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ILLVSTHISSIMO,  ED 
ECCELLENTISSIMO  SIGNORE. 


Ante  Alighie- 
ri* Scrittore  di 
quella  chiarifli- 
ma  fama  , che  il  Mondo  fa>  Poe- 
ta di  fublime  fantafia  , e d'  inge- 
gno tnaravigliofo  > Teologo  pro- 
fondo, Filofofo  acuto,  pienamen- 
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DEDICATORIA, 
te  addottrinato  in  tutto  ciò  che 
ad  uomo  libero , e nobile  s*  ap- 
partiene, un  de’  lumi  principali 
della  T ofcana  favella , fommamen-  v 
te  verfato  nel  maneggio  de  pub- 
blici affari , gran  flagello  de  vi- 
ziofi , e non  minor  lodatore  dell" 
opere  virtuofe,  amiciflimo  dell’ 
Italiana  libertà,  pio,  giulio,  lin- 
eerò , magnanimo  , e pieno  d’ ot- 
timi efempj , fen’  viene  a V.  E.  per 
mezzo  mio 3 vale  a dire,  brama 
di  ricoverare  preflo  di  un  Senar 
tore,  la  cui  Nobiliflima  ed  Eroi- 
ca Famiglia  non  fu  meno  favo- 
revole o benefica  in  ogni  tempo 
verfo  gli  uomini  grandi  perfegui- 
tati  dalla  fortuna , di  quel  che  già 
folfero  verfo  di  lui  o i celebri 
Marchefi  Malafpini , od  altri  Si- 
gnori e Principi  di  que*  tempi , 
che  sbandito  di  Fiorenza  corte- 

femen- 
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femente  il  ricevettero , e con  at- 
ti di  fomma  liberalità  il  defide- 
rio  della  patria  gli  mitigarono  . 
Fu  egli , mentre  ville , delle  cole 
di  que  (V  Augufta  R epubblica  gran- 
diflìmo  ammiratore  $ di  che  ci  fan- 
no ampia  fede  la  belliflima  defcri- 
zione  eh’ ei  fece  dell’ ARSENALE 
DI  VENEZIA,  e le  molte  lodi 
colle  quali  vien  celebrato  da  lui 
M.  MARCO  LOMBARDO,  Pa- 
trizio Veneto,  che  al  riferire  di 
Benvenuto  da  Imola , e di  Crifto- 
foro  Landino,  fu  in  quell’ età  uo- 
mo di  fingolar  valore , pratico  del- 
le Corti  fopra  ogni  credere , e tut- 
to impiegato  a riconciliare  le  dit 
giunte  amicizie  -,  eh’  è una  di  quel- 
le nobili  applicazioni  > che  rendo- 
no 1*  uomo  fomigliantiflimo  a Dio. 
Nè  DANTE  potea  noa  amare  un 
Governo  sì  giufto  , sì  difereto  , 


DEDICATORIA. 

sì  dolce , e fopra  così  fante  Leg- 
gi fondato,  qual  è,  fuor  d’  ogni 
contralto , il  Governo  del  nollro 
Sereniflimo  Principe  : DANTE, 
dico  , che  tanto  ebbe  in  odio  i 
tiranni,  tanto  abborrìle  civili  dis- 
cordie , tanto  biafimò  la  rapaci- 
tà, la  crudeltà,  lafuperbia,  pelli 
del  genere  umano , e ruina  degli 
Stati:  che  fempre  furon  lontane 
dal  Veneto  Cielo,  fotto  il  quale 
trionfa  la  pace , la  ficurezza , la  li- 
bertà. Tutti  fanno,  che  la  Fami- 
glia de1  GRIMANI , in  cui  nacque 
V.  E.  è una  delle  Stelle  di  prima 
grandezza  , che  in  quello  Cielo 
rifplendano , e per  Y antichità  del- 
la nobiliflìma  origine , e per  la  co- 
pia de1  rari  Perfonaggi , e degnif* 
fimi  di  memoria  immortale , che 
di  elfa  ufcirono  : altri  de’  quali  fo- 
Itennero  col  proprio  petto  Y impe- 
to 
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to  de*  Barbari  nelle  guerre  piùfan- 
guinofe  : altri  vegliando  a difefa 
«delle  pubbliche  Leggi  > ammini- 
flrando  a popoli  incorrotta  giufti- 
zia,  trattando  con  prudenzaecon 
fede  i più  geloli  ed  importanti  af- 
fari dello  Stato,  adoprando  f elo- 
quenza nelle  più  difficili  ed  intri- 
gate confulte , rinnovarono  gli  e-  . 
fempj  di  que’  famofi  Romani  non 
mai  balle  volmente  lodati  : altri 
predò  i Re  ftranieri  fecero  compa- 
rire non  meno  la  generofità  degli 
animi  loro , che  la  grandezza  del- 
la Patria  colla  pompa  di  fontuofe 
Ambafcerie  : altri  finalmente  volti 
al  fervigio  della  Cattolica  Religio- 
ne , ottennero  in  premio  de  lor 
Pudori  le  prime  Dignità  che  difpen- 
fi  a benemeriti  la  Sede  Appoftoli- 
ca.  Uno  di  quelli,  fu  DOMENI- 
CO , gran  Cardinale  della  Santa. 
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Romana  Chiefa,  e grande  altresì 
favoreggiatore  de  Letterati  : per 
tacere  de’  Patriarchi  d’  Aquileja  , 
de’  Vefcovi , e d’ altri  Prelati , eia-  ? 
fcheduno  infigne  per  fapienza  , e 
per  zelo  . Ricompensò  altresì  la 
Repubblica  i valorofiGRIMANI, 
fregiandoli  in  ogni  tempo  di  que- 
. gli  Onori  fupremi , che  ne’  bene 
ordinati  Governi  fogliono  effere 
l’ombra  della  Virtù,  feguendolae 
corteggiandola  dapertutto.Quinci 
le  Stole  d’Oro,  le  Vefti  Procura- 
torie, le  Tiare  Ducali,  Tempre  in 
fe  ftefle  di  fommo  prezzo  , pare 
che  nella  Famiglia  di  V.  E.  abbia- 
no colla  frequenza  feemata  in 
gran  parte  la  maraviglia  . Non 
» occorre  eh’  io  qui  ne  apporti  per 
pruova  un  lungo  catalogo:  quan- 
do ne  parlano  abbondantemente 
le  Storie  tutte,  e quando  le  doti  l 

par- 
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particolari  e proprie  di  V.  E.  mi 
fanno , quali  dilli , dimenticare  , 
e in  certo  modo  perder  di  villa  i 
Voltri  per  altro  così  chiari  Mag- 
giori. Pare  ad  alcuni,  che i dome- 
ìlici  efempj  di  coloro  che  furono 
le  proiTime , o le  rimote  cagioni  del 
nodro  nafcere , ci  rendano  più  a- 
gevole,  e più  fpedito  il  fenderò 
che  alla  Gloria  conduce  : ma  ciò 
folamente  è vero  , allorché  le  il- 
ludo azioni  degli  Antenati  non 
fono  in  tanto  numero,  e di  tal 
pefo , che  appena  lafcino  luogo  a 
chi  vien  dopo  da  poterli  didima- 
mente fra  lor  fegnalare . Trovolli 
V.  E.  in  qued’  arduo  cimento  ne- 
gli anni  fuoi  giovanili  -,  paren- 
do appunto  , che  i Progenito- 
ri Vodri  facelfero  a gajra  per  oc- 
cupare tutte  le  ragioni  del  meri- 
to, e della  fama,  ficchè  non  re- 
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ftafle  per  ¥ avvenire  a Nipoti  al- 
tra lode , che  lo  sforzo  deir  i nuta- 
zione. Ma  Iddio,  che  vi fè  nafce- 
re  fornito  di  rari  talenti , vi  appa-  * i 
recchiò  nel  tempo  medefimo  ma- 
teria, e campo  da  poterne  far  ufo , 
a gran  profitto  non  folamente  del- 
la Vofira Repubblica,  ma  dell1  Ita- 
lia tutta  altresì,  e del  Mondo  Cri- 
ftiano . Compita  da  Voi  Y Amba- 
sceria d’ Inghilterra  , nella  quale 
fpiccò  a maraviglia  la  maturità  del  % 

Voftro  Senno,  vi  fu  addogata  dal 
Senato  Y altra  di  Vienna  al  prefen- 
telmperador  CARLO  VI.  la  quale 
finì  d’ innalzarvi  a quell5  alto  po- 
llo di  Rima , e di  dignità , che  ora 
guidamente  godete.  Col  mezzo 
de5  Voflri  Maneggi  ( così  difpo- 
nendo  la  Provvidenza  del  Cielo  , i 
per  onorare  il  Voftro  Merito  ) fi  ! 
conchiufe  finalmente  la  gran  Le- 
ga 
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ga , fofpirata  da  tutto  il  Crifìiane- 
fimo  , e formidabile  alla  ferocia 
Ottomana , Lega  che  unì  gf  inte- 
refli  e 1*  armi  della  Repubblica 
Veneta  a quelle  di  Cefare;  oppo- 
nendo un  argine  faldiffimo  a quel 
torrente  di  Barbari,  che  minaccia- 
va d’ innondare  le  fpiagge  d’ Ita- 
lia , e portar  lo  fpavento  e Y ecci- 
dio fin  dentro  le  mura  di  Roma . 
In  qual  pregio  poi  fi  teneffero  le 
nobilifiime  qualità  di  V.  E.  da 
tutta  T Augufta  Famiglia  , e da’ 
principali  Soggetti  della  Corte  Ce- 
sarea , non  iftarò  qui  a ricordare , 
temendo  io  d’  offendere  laVoftra 
Modeftia  , fe  cerco  di  defcrivere 
troppo  minutamente  le  Voftre  lo- 
di . Aggiugnerò  bensì  ciò  che  non 
può  in  guifa  veruna  diffimularfi , 
effendo  a tutti  notiffimo  * che  a- 
vendovi  eletto  la  Repubblica  Se- 
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reniffima  a portare  i fuoi  denfi  al- 
la Maeltà  del  Sommo  Pontefice, 
in  qualità  d’  Imbafciatore  -y  non 
potefie  efercitare  ufficio  così  glo- 
riofo , perchè  appena  ritornato  a 
V enezia  da  Vienna , carico  di  bene- 
merenze , e circondato  d’ applaudì , 
cogliefie  dubito  il  frutto  dolcilfi- 
mo  di  tante  fatiche  da  Voi  doffer- 
te  per  amor  della  Patria  , veden- 
do 1*  Aurea  Stola  di  Cavaliere , e 
la  Porpora  Procuratoria , ed  en- 
trando nel  numero  di  que5  pru- 
dentilfimi  e primarj  Senatori , che 
all5  amminiftrazione  , e alla  Ri- 
forma di  quello  famodilfimo  Stu- 
dio di  Padova  fono  dalla  pubblica 
autorità  dellinati . E benché  ar- 
rivato al  colmo  degli  Onori , e 
della  Gloria  , nè  altro  renando- 
vi da  condeguire  , fuorché  la  fu- 
prema  Dignità  del  Principato  , ri- 
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ferbata  3 com’  io  fpero  3 a coro- 
nare l1  età  voltra  più  avanzata  j 
non  potendo  ratte  nere  Y impeto 
di  quello  fpirito  3 che  vi  eccita 
di  continuo  ad  operar  cofe  gran- 
di 3 alfumelte  la  difficile  imprefa 
di  riftorare  1*  antiche  Pitture  , e 
il  preziofo  Mufaico  della  ricchifi 
fima 3 e ftupenda  Bafilica  di  S. 
Marco  } facendone  altresì  ripulire 
da  uomini  di  fomma  perizia  le  fi- 
niffime  Colonne  3 e gli  altri  Mar- 
mi rariffimi  3 ofcurati,  ed  anne- 
riti dal  tempo  : coficchè  fcopren- 
dofi  agli  occhi  de’  cittadini  3 e de1 
foreltieri  3 tefori  finora  non  co- 
nofciuti  3 chiaramente  apparile, 
quanto  fofle  grande  3 anche  vici- 
no a fuoi  principi  3 non  meno  la 
Religione  3 che  la  Magnificenza 
di  quella  fempre  gloriola  Repub- 
blica . Soprantendefte  di  più  ad 

altra 
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altra  grand’  opera , per  Voftro  con- 
figlio incominciata  -,  voglio  dire  a 
far  laftricare  la  reai  Piazza  > detta 
pur  di  S.  Marco  ^ che  meritamen- 
te s annovera  tra  le  Maraviglie  d’ 
Europa  ; rendendola  in  tal  guifa 
più  comoda  al  tranfito  > ed  al  paf- 
leggio  del  nuraerofo  popolo  > e 
parimente  un  vago  fpettacolo  agli 
occhi  de’  riguardanti  * Che  debbo 
poi  dire  dell’  attenzione  che  di- 
inoltra  V.  E*  in  ifcegliere  ad  orna- 
mento e profitto  di  quella  celebre 
Univerfità  , uomini  di  chiaro  no- 
me , e di  fperimentato  valore  in 
ogni  genere  di  fcienza?  Voi  fape- 
te  con  fottile  accorgimento  difcer- 
nere  f oro  fino  e malficcio  dall1 
orpello , voglio  dire  la  foda  e vera 
dottrina  dalla  finta  e fimulata:  e j 
la  Calunnia,  che  Tempre i migliori 
perfeguita,  trova  ferrate  le  Itrade 

tutte 
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tutte  d’  arrivare , non  che  all*  ani- 
mo y all*  orecchie  voltre  -,  {limando 
Voi  giuflamente , che  fia  fcarfo  e 
fprovveduto  di  proprio  merito 
chiunque  procaccia  di  fondare  e 
ftabìlire  le  fue  fortune  fopra  1*  al- 
trui abbaiamento , e mina.  Meri- 
terei la  taccia  d*  ingrato , s io  non 
rendelfi  in  quella  occafione  un 
pubblico  tellimonio  a quella  fom- 
ma  benignità,  colla  quale  V.  E.  li 
compiacque  di  riguardare  me  Iteli 
fo  > e le  mie  applicazioni  infin  da 
quel  tempo  , che  1*  Illuliriflimo , 
ed  Eccellentilfimo  Signor  GIRO- 
LAMO GIUSTINIANI , Procu- 
rator  di  S.  Marco,  mio  gran  Protet- 
tore , e Padrone  , mi  fece  giugne-. 
re  alla  Voltra  cognizione  . Il  de- 
fiderio  che  nudrifte  gran  tempo  di 
beneficarmi  , unendoli  alle  forti 
premure  dell’  Illultriffimo,  edEc- 
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cellentiflimo  Signor  MICHELE 
MOROSINI , aneli  elfo  mio  libe- 
ralifiimo  Mecenate  > a cui  tanto 
debbo  , e dovrò  fin  eh"  io  viva , 
mi  acquiftò  il  favore  degli  altri  Vo- 
lili nobiliffimi  e fapientifitmi  Col- 
leghi  -y  i voti  de5  quali  in  innalza- 
rono finalmente  alla  Cattedra  di 
Eilofofia  in  quello  Studio  , ora  da 
me  occupata , volendo  eglino  pre- 
miare con  generofità  da  lor  pari , 
le  molte  e gravi  fatiche  durate  da 
me , fin  da  fanciullo , nella  carrie- 
ra degli  lludj . Preziofo  , e degno 
di  fiima  è per  fe  ftefiò  il  Benefi- 
cio, ma  crefce  di  prezzo  per  efier 
opera  Volita;  e perciò  ricerca  da 
me  la  più  efatta  corrifpondenza . 
Quella  confifterà  principalmente 
in  far  sì , che  V.  E.  non  abbia  mai 
a pentirfi  per  colpa  mia  d’ avermi 
giudicato  degno  d*  un  pollo  sì  rag- 

guar- 
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guarde  vole  $ fuggendo  a tutto  mio 
potere , come  ho  fatto  fino  aif  ora 
prefente , il  concetto  di  pigro , e di 
fcioperato  . Riceva  intanto  V.  E. 
con  lieta  fronte  il  divino  Poeta  eh* 
io  le  offerifeo , illullrato  e fpiegato 
da  me  in  nuovo  modo , a comun 
giovamento  di  tutti  gli  amatori 
della  belliflìma  Tofcana  Lingua-,  i 
quali , come  giudiciofi  e difereti , 
non  illimeranno  applicazione  dif* 
dicevole  ad  un  Filofofo  lo  Audio 
pollo  da  n\£  intorno  ad  un  Poeta , 
che  tanto  avanti  fentì  non  folo 
nella  Scienza  Naturale , ma  in  tutte 
f altre  più  Pevere  e più  recondite 
difcipline . Non  è opera  di  poche 
lettere  , nè  di  poche  giornate  lo 
fnocciolare  i fenfi  altrufi  di  quello 
dottilfimo  Autore . Corn  io  ci  fia 
riufeito  , il  giudicheranno  gl’  in- 
tendenti, q fra  quelli  V.  E.  E qui 
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dedicatoria. 
pregando  a Voi , e all"  Illuftrifli- 
mo  , ed  Eccellentiflimo  Signor 
MARC’  ANTONIO , Voftro  ben 
degno  e concorde  Fratello  , dal 
Dator  d’  ogni  bene  una  vera  e 
perfetta  felicità,  mi  dichiaro  a tut- 
te pruove 


Di  V.  E. 


Padova  7.  Maggio  1717. 


Umilifs.  Devotifs.  Obbligatifs.  Servitore 
Gio.  Antonio  Volpi. 
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A’  CORTESI  LETTORI 

G.  A.  V. 

0 N appettate  già , cortefi  Let- 
tori, ch'io  qui  /penda  inutil- 
mente molte  parole  per  celebra- 
re l’ ingegno  , la  facondia  , /<* 
dottrina  del  nobilijfimo  e ma- 
ravig/iofo  Poeta  DANTE  ALI- 
GHIERI , o per  configliarvi  a 
leggere  con  attenzione  , «»z/  ifiudiare  il  fuo 
divino  Poema , cb'  io  vi  pr efiento  nuovamente  im- 
preffo  nella  Stamperia  Cominiana  , e da  me  y 
quanto  s'  appartiene  alle  voci  , maniere  di  dire  > 
Storie  , c Favole  in  effo  contenute  , co»  fomma  fa- 
tica e diligenza  [piegato;  promettendovi  che  ri* 
trarrete  gran  frutto  di  quefta  lezione  , vale  a di- 
re la  cognizione  de'  Vizi , e delle  Virtù  , e infie- 
me  di  que'trifiiy  o profperi  avvenimenti  che  fo- 
gliano e gli  uni  y e l' altre  accompagnare  - Io  già 
[appongo  y che  la  fama  di  quefto  Scrittore  , a tut- 
ti gli  eruditi  notijfimo , fia  pervenuta  finora  an- 
che all'  orecchie  vofire  ; e che [appiate  bentfitmo  , 
in  qua!  prezzo  egli  fia  fiato  fempre  tenuto  dagli 
uomini  di  fenno  ; come  altresì  le  varie  oppofizio- 
ni  fattegli  per  lo  più  , o da  perfone  letterate  ben- 
sì y ma  da  impegno  , e da  pajfione  traf portate  ; o 
da'  Pedanti , che  [oglionobiafimare  ciò  che  non  cape 
nell ’ angufto  loro  intelletto  , e pretendono  di  ri - 
firignere  /’  ampiezza  dell ’ altrui  fantafia  dentro 
le  regole  d ’ un  Arte  volgare , e mefcbina  ; le  qua- 
li regole  chi  non  s' arrifchiò  qualche  volta  di  tra- 
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poffare  , non  potè  mai  acquiflare  il  nome  di  gran 
; Poeta  . Nè  vi  faranno  ignote  per  avventura  le 
rifpofte  dottijfime  , che  Filofofi,  e Critici  dì  pro- 
fonda letteratura  diedero  a tal  razza  di  gente  , 
convincendo  i primi  di  malignità  , e d' ingiù  fli- 
rta , e moftrando  a*  fecondi , che  per  chi  fa  poco  , 
è fempre  bello  il  tacere . Sìmili  controverfie  pof- 
fono  leggerfì  da'  curio  fi  a grand ' agio  nelle  pub- 
bliche , e private  Librerie  , dove  tuttavìa  fi  con- 
fervano : e perciò  foverchio  mi  parrebbe , e fuor 
di  propofito  , s*  io  ne  ragion  affi  più  a lungo  . Giu- 
dico bensì  effer  neceffario  , perchè  poffiate  cono - 
fcere  la  particolare  utilità  di  quefta  noflra  Edi- 
zione fra  tutte  /’  altre  r H darvi  pieno  e minuto 
ragguaglio  di  quanto  per  noi  s'  è fatto,  affine  dì 
arricchirla , adornarla  , e renderla  giovevole  a ’ 
voftri  ftudj . / 

Tutta  r Opera  è divifa  in  tre  Volumi . Nel  Pri- 
mo fi  contiene  , avanti  d' ogn*  altra  cofa  , la  Vita 
del  noflro  Poeta , infieme  con  quella  di  FRAN- 
CESCO Petrarca,  fcritte  amen  due  da 
Lionardo  Aretino,  gran  letterato  del 
fecolo  decimoquinto  , e uno  de*  più  benemeriti  ri- 
ftoratori  della  lingua  Latina  , che  in  que'  tempi 
giaceva  fepolta  nella  barbarie.  Dettò  egli  quefle 
due  Vite  , *d  imitazione  di  Plutarco  , parago- 
nando in  fine  l' un  Poeta  coll'  altro  ; e le  loro  av- 
venture a fronte  a fronte  confederando  : cofa  che 
nello  fleffo  tempo  diletta  , ed  iftruifce  i Lettori , 

Non  tibbiam  voluto  appigliarci  alla  Vita  che  ne 
fcrffe  M.  Giovanni  Boccaccio,  pa- 
rendoci che  quell'  Autore , per  altro  di  fomma  ri- 
putazione , que  fio  folo  f oppia  dirci  de'  fatti  di 

DAN- 


Digitized  by  Google 


A’  LETTORI. 

DANTE,  eh'  egli  fu  innamorato  , e che  molt o 
fi  la f ciò  traf portar  e alla  paffione  . Ci  parve  an- 
cora ch'egli  ufcijfe  nel  corfo  dello  fcrivere  in  fri- 
vole digrejfioni  ,feguendo  abbandonatamente  l' im- 
peto dell'  amorofo  fuo  genio  , e tutto  a'  fervigi  del- 
le donne  rivolto  : quafi  per  nulla  contar  fi  do- 
veffe , che  Dante  fojfe  a'  fuoi  giorni  uomo  di 
repubblica , e di  guerra , ufo  di  converfar  nelle 
Corti , e nelle  altiffime  fpeculazioni  delle  celefti  e 
divine  cofe  affatto  immerfo  : ma  folamente  quel- 
la parte  del  fuo  vivere  foffe  da  trafmettere  alla 
pojlerità  , della  quale , per  effer  ella  da'  malva- 
gi appetiti  più  che  l' altre  tiranneggiata  , gli  uo- 
mini attempati  fogliono  vergognarli  . I’  ARE- 
TINO adunque  abbiam  preferito  ; il  quale  , fe 
cT  eleganza  , e dì  proprietà  di  linguaggio  non  pud 
col  Boccaccio  contendere  ; di  gravità  non- 
dimeno, e di  prudenza , in  quefio  genere  di  ferit- 
ine a , fuor  d'  ogni  dubbio  l' avanza  . 

Tra  le  molte  Edizioni  della  Divina  Commedia  , 
che  vanno  attorno  , e corredate  di  fpiegazioni  , 
e fenza  l ' aggiunta  d'  alcuna  chiofa , abbiamo  feci - 
to  il  Te  fio  fatto  imprimere  dagli  Accademici  del- 
la Crufca  fin  1'  anno  1595.  in  Fiorenza  prejfo 
Domenico  Manzani , dopo  effere  flato  rivìfloe  cor- 
retto accuratijfimamente  da  que'  valentuomini , e 
principalmente  da  Baftiano  de'  Rojft , detto  fra  effi 
1'  Inferigno , coll' a j ut  0 e confronto  di  forfè  cento 
Codici  Manufcritti , che  tuttavia  fi  confervano  in 
molti  luoghi , e prejfo  varj  gentiluomini  di  quell* 
nobiliffima  Città  : penfando  noi , e pervadendoci 
dì  non  errare  nella  feelta , e acquetandoci  volentieri 
al  purgati ffimo  giudizio  d' un'  Accademia  , laqua- 

. * * ì fe 


Digìtized  by  Google 


A’  LETTORI. 

le  ( che  che  ne  dicano  gl*  invidiofi  , e chiunque 
con  troppa  animofità  fuol  biafimare  le  migliori  co- 
fe ) nel  fatto  della  Tofcana  favella  , come  figno - 
ra  e maeftra  dee  venerarli . imperciocché  gli  al- 
tri Tefti  fiampatì  preffo  che  tutti , anche  /’  Aldi- 
no a proporzione , anche  quelli  de*  Gioliti , de* 
quai  tanto  romore  al  Mondo  fatti , ma  cer- 
tamente fuor  di  ragione , fono  difettuofì  , fparfi 
di  groffi  errori  di  /lampa  , e di  cattive  lezioni  , 
rozzi  quanto  all*  ortografia , e in  fomma  da  non 
poter fene  valere  fenza  pericolo  d' abbaglio  . Noi 
che  leggiamo  da  capo  a fondo  t volumi  divulga- 
ti a que'  tempi , così  richiedendo  queflo  nofìro  tfti- 
tuto  di  correggerli  , e migliorarli  fecondo  il  po- 
ter nofiro  , fappiamo  come  va  la  bifogna  , e di 
giorno  in  giorno  Ci  andiamo  accorgendo  , quanta 
fia  la  forza  delle  opinioni  anticipate  . Voieffe  Id- 
dio che  la  fuddetta  Edizion  Fiorentina  del  Man- 
z ani  ficcome  è la  più  corretta  , e la  più  ftcura  dell* 
altre  tutte  , così  foffe  alquanto  meglio  impreffa  , 
e con  caratteri  men  fofchi , e meno  f piacevoli  all* 
occhio  . Cento  feffanta  errori , eh*  erano  in  fine 
d*  effa  notati , ne  abbiamo  tolti  via;  e alcuni  al- 
tri ancora  , da  noi  effervati  nel  Tefio  , e nelle  Po- 
fiille  degli  Accademici  . Ver  lo  più  abbiam  con- 
fervata  ne*  ver  fi  di  DANTE  la  maniera  di  pun- 
tare tenuta  dal  Rojft  , avvegnaché  pojfa  parere 
troppo  abbondante  di  virgole,  o corame  ; la 
qual  cofa  produce  molte  volte  confufione , e dub- 
bietà  nella  mente  di  chi  legge  : non  facendoci  pe-\ 
rò  fcrupolo  di  mutarla  in  qualche  luogo  , dove  ci 
pareva  che  la  mutazione  tornaffe  in  acconcio  . 
Abbiamo  diftintey  ora  la  prima  volt  a , lefenten - 
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ze  Latine , e d'altri  linguaggi  col  carattere ton- 
do:  vosi  ancora  contraffegnato  il  principio  cT  o- 
gni  ragion  amento  , che  fanno  i per  fon  aggi  dal 
Poeta  introdotti  , colla  lettera  majufcola  dopo  l 
due  punti  . Sono  flati  da  noi  numerati  a cinque 
a cinque  ì ver  fi  d’  ogni  Canto , per  maggior  co- 
modo di  chiunque  vorrà  ufare  gl'  Indici  neflri  y 
ne'  quali  fempre  fi  cit a il  numero  de'  Canti  , e de* 
verfi  , acciocché  i luoghi  citati  fpedltameute  , e 
fenza  perdimento  di  tempo  trovar  fi  pojfano  . I 
Ver  fi  della  Commedia  di  DANTE  arrivano  al 
numero  di  14330.  cioè  y dell'  Inferno  4730.  del 
Purgatorio  47  53.  del  Paradifo  47  j'F.  dalla  qual 
curiofa  ricerca  fi  viene  a conofcere  la  diligenza  po- 
fta  dal  Poeta  in  fare  che  le  tre  Cantiche  riufei fi- 
fero  di  grandezza  eguale  infra  di  loro  > Per  dar 
luogo  nel  margine  del  volume  agli  accennati  nu- 
meri , abbiam  collocate  le  Poflille  tutte  dall' una 
delle  partii  laddove  gli  Accademici  nell'  Bdizion 
Fiorentina  avean  poflo  dall ' un  canto  le  Varie 
Lezioni  del  Tefto  Aldino  , da  loro  rigettate  , e 
dall'altro  quelle  d* alcuni  Tefli  a penna  , da  lo- 
ro non  accettate  , ma  degne  nondimeno  di  confi- 
derazione:  e per  diftinguer  le  prime  dalle  fecon- 
de , abbiamo  ufato  il  carattere  corfivo  a dinotare 
le  Aldine  > e il  tondo  a fignificar  quelle  degli  al- 
tri Tefli  . Si  fono  rimeffe  ne'  lor  fitti  varie  Po- 
flille , che  nella  Fiorentina  erano  fuor  di  luogo  » 
In  dette  Poflille  fon fi  difiinte  le  citazioni  degli  Au- 
tori colla  varietà  de'  caratteri , e fi  fono  aggiun- 
ti ad  effe  contrajfegni  più  efatti.  Abbiamo  nota- 
te fi  e fupplitc  ancora  dove  s' è potuto , coll'  a ju- 
to  del  Tefto  Aldino  dell' anno  1 joì.  che  fu  ado- 
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perato  dagli  Accademici  ) molte  Varie  Lezioni  , 
tralafciate  per  inavvertenza  nella  Fiorentina  ; 
cerne  fi  può  vedere  a carte  142.  169.  170.245. 
*4$.  255.  256.  257.  261.  303.  328.  3j 6»  430. 
e 440.  di  quefta  noftra  Edizione  . Finalmente  nel- 
la Tavola  delle  Autorità  de ' Tefti , pofta  nel  fine  di 
quefto  primo  Volume , fi  fono  accennate  le  man- 
canze de'  numeri  delle  fiejfe  Autorità  , che  s*  in- 
contrano nella  fuddetta  Tavola  dell'  Edizion  Fio- 
rentina ; come  fi  può  conofcere  a carte  477.  di 
quefia  noflra . 

Il  Secondo  Volume  contiene  due  Rimar j accura- 
tiflimi  [opra  il  Poema  di  DANTE;  il  primo  de'* 
quali  è degl'interi  verfi  [otto  le  fue  Rime  , difpo- 
fie  per  ordine  d' alfabeto  • il  fecondo  delle  fole  de- 
finenze  , collo  fteffo  ordine  difiribuite  . Il  Rima- 
rio de'  verfi  interi  fu  già  compojto  da  CARLO 
NOCI  , e ftampato  in  Napoli  l'  anno  1602. 
prejfo  Gio.  Jacomo  Carlino  , la  qual'  Edizione 
finora  unica  , era  già  divenuta  affai  rara.  Una 
copia  di  effa  ci  fu  donata  dall'  eruditismo  y ecor- 
tefifiìmo  Padre  Don  Pier-Cat  ferino  Z>eno  , C.  R.  S. 
tanto  benemerito  della  più  colta  letteratura  . Noè 
poffiamo  affermare  , fenz*  arroganza  , d'  aver  mi- 
gliorato quefìo  Rimario  m infiniti  luoghi , collo- 
cando le  Rime  eh'  erano  mal  dìfpofle  , ne'  lor  veri 
e propr } fiti  : aggiughendo  verfi  qua  e là  trala - 
f ciati  : e rìfeontrando  con  effo  tutto  il  Poema  di 
D ANTE,  verfo  per  verfo  ; coficchè  il  Rimario 
corrifpondeffe  appuntino  all' efattiffimo  nofiioTe- 
fto  : in  che  fi  è durata  incredibil  fatica , offendo 
V accennata  Edizione  di  Napoli  negligentìffima  , 
c f ottimamente  / corretta . Il  fecondo  Rimario  è fia- 
to 
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to  teffuto  da  me  nello  fpazio  di  pochi  giorni  , a 
Somigliànzà  di  quello  che  fopra  le  Rime  del  Pe- 
trarca fu  fi  amputo  più  volte  in  Lione  preffo  il 
Rovillio , infieme  colle  fuddette  Rime  ; {alvo  che 
in  queflo  mio  le  voci  d’ ogni  de fine nza  fono  anch* 
effe  difpofie  per  ordine  d’  alfabeto , per  maggior 
comodità  di  chi  ne  voleffe  far  ufo\  e di  più  ft  no- 
tano i varj  fìgnificati  di  effe  voci  : potendoli , co- 
me ognun  fa  y ne’  Sonetti , e in  altre  compofizio - 
ni  poetiche  ripetere  la  fieffa  voce  in  rima , quan- 
do il  lignificato  di  quella  non  è il  mede  fimo . che 
fe  ad  alcuno  pareffe  il  Rimario  de’  ver  fi  interi  , 
fatica  inutile  , e fenza  frutto  ; fappia  cofiuì  , 
che  non  così  pare  agli  amatojri  della  Tofcana  Poe - 
fia  y che  nel  comporre  , bene  fpejfo  abbifognano 
di  tali  opere , dalle  quali  , come  da  guide  fede- 
li] fi  me  y pigliano  la  direzione , per  agevolmente , 
leggiadramente  , e Scuramente  rimare  : nè  co- 
sì tampoco  giudicarono  molti  uomini  defiderofi  di 
giovare  alla  ftudiofa  gioventù  , che  fimili  fatiche 
intraprefero  fopra  il  Petrarca  , fopra  il  Taffo  , 
fopra  il  Bembo  y e fopra  il  Cafa  ; de'  quali  chi 
bramaffe  più  dtftinta  notizia  , legga  i Ragiona- 
menti Poetici  del  Signor  Girolamo  Baruffaldi  , 
Ferrarefe  , letterato  a'  noftri  tempi  di  chiara 
fama  , imprejfi  dopo  la  Gerufalemme  Liberata 
di  Torquato  Taffo  , T anno  1722.  in  Venezia 
preffo  Carlo  Bonarrigo  . Il  Rimario  de’  ver  fi  in- 
teri ferve  a fcuoprire  l' induflria  e T arte  del  Poe- 
ta y con  cui  egli  fi  è condotto  ad  ufare  quella  tal 
rima  ; e aiuta  mirabilmente  chi  s’  efercita  nel 
faticofo  meftiere  del  verfeggiare  , fomminiflran- 
dogli  non  untole  de  fine  me , quanto  T economia  * 
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e la  forma  di  bene  adoperarle  . Di  più  , tal  ma- 
niera dì  Rimario  tien  luogo  d ’ Indice  , per  tro- 
var fubito  qualunque  paffio  d'  un  Poeta  , di  cui 
non  rimanere  in  memoria  cbe  un  folo  verfio  ; la 
quale  utilità  fenza  dubbio  è grandijjìma  . Non  par- 
lo qui  de'  Centoni , ingegnofo  , ma  difficile  com- 
ponimento , la  cui  teffitura  viene  ad  agevolar  fi  per 
mezzo  di  quefio  Rimario  ; avendone  parlato  a lun- 
go il  mentovato  Signor  Baruffi aldi  nella  fuddetta 
fiua  opera  , poco  avanti  citata  ; alla  quale  perciò 
rimettiamo  il  curiofio  Lettore.  Ben  è vero , cbe 
non  tutti  [apra  uno  valer  fi  del  Rimario  di  DAN- 
TE con  giudizio , e difcrezione  ; facendo  mefite- 
ri  molto  fenno  per  ificegliere  voce  da  voce  , fe- 
condo la  qualità  delle  Poefiecbe  fi  hanno  a com- 
porre ; e non  dovendofi  imitare  così  alla  rinfufa 
tutte  le  licenze  , cbe  quefio  divin  Poeta  fi  tolfie  ; 
le  quali , per  vero  dire , non  fono  in  picciol  nu- 
mero : ma  forfè  a lui  fanno  bene  , c he  ad  altro 
fcrittore  di  genere  diverfio  , e di  minor  merito  , 
ed  autorità  mal  fi  converrebbero . 

Nel  Terzo  Volume  finalmente  , benigni  Lettori , 
troverete  i fi oliti  Argomenti  , e le  f olite  Allego- 
rie de'  Canti  di  DANTE  , ma  purgate  dagli 
errori , cbe  non  eranocertamente  nè  leggieri , nè 
pochi . Seguono  tre  Ìndici  riccbiffimi  . Il  Primo  , di 
tutte  f o quafi  tutte  le  Parole , e maniere  di  dire 
più  rare , e bifiognofe  di  fpiegazione , cbe  s ' in- 
contrano nella  Divina  Commedia  , e cbe  poffiono 
dar  fafiidio  a'  meno  efercitatit  f piegate  dame  , 
s'  io  non  erro , con  chiarezza , e brevità  , Il  Se- 
condo , di  tutte  le  cofie  Storiche  , o Favolofe  , toc- 
cate dal  noftro  Poeta  ,*  delle  quali  pure  mi  fono 
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ingegnato  di  dare  a parte  a parte  un  compen - 
diofo  ragguaglio  . Il  Terzo  poi , delle  Storie , o 
Favole  accennate  dal  "Poeta  non  direttamente , 
ma  con  giro  di  parole , e per  vìa  di  quelle  figu- 
re del  dire  , che  chiamanfi  con  Greco  nome  An - 
tonomafia  , e Perifrafi . Potevano  quefte  mie  fati- 
che intitolarli  piuttofto  Lefllci  , o Vocabolari  ; 
ma  io  mi  fon  contentato  di  dar  loro  il  nome  d' 
Indici  , perchè  forfè  faranno  lontane  da  quella 
perfezione,  chd  ne'  Vocabolarj  fuol  ricercarli , e f- 
fendo  peravventura  molte  cofe  alla  mia  diligen- 
za sfuggite  : tanto  più  , eh'  io  da  princìpio  bo 
pofio  mano  a quefta  imprefa  per  mìo  privato  fiu- 
dio  , e intertenimento  ; e poi  mi  è convenuto  pro- 
feguirla  , e terminarla  in  picciolo  fpazio  di  tem- 
po , e in  mezzo  ad  altre  applicazioni  più  gravi , 
e più  neceffarie  ; le  quali  furono  la  cagion  prin- 
cipale , che  quefla  noftra  Edizione  comparile 
più  tardi  di  quello  che  per  noi  s ' era  divifato. 
Io  fpero  nondimeno  , che  la  ftudiofa  gioventù  » 
colla  feorta  di  quefte  mie  fpiegazioni  , potrà  da 
fe  fteffa  far  qualche  pafjo  , e feiogliere  qualche 
nodo  : ed  io  potrò  dire  al  mio  Lettore  ciò  che 
diffe  già  lo  ftejfo  Dante  ad  altro  propofito  : 

Meflo  t’ho  innanzi:  ornai  per  te  ti  ciba* 

Non  mancherà  peravventura  chi  dif prezzi  que- 
llo nuovo  genere  di  fatiche  fopra  DANTE,  come 
foverebio,  anzi  temerario , dopo  tanti  C omenti 
d'  uomini  dottijftmi  , che  gli  ofeuri  f enfi  del  no- 
' ftro  Poeta  pienamente  illuflrarono  ; dopo  I'  accu- 
ratiffmo  Vocabolario  de'  Signori  Accademici  della 
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Crufca  , cbe  delle  autorità  di  Dante  prin- 
cipalmente è fornito  ; e dopo  tant'  altre  Ofiferva- 
aioni , cbe  tendono  al  medefimo  fine  di  render  pii 
intelligibile  uno  Scrittore  sì  accreditato . Io  farei 
troppo  sfacciato , e fconofcente , / io  non  volejfi 
conficcare  d' effermi  attenuto  il  più  delle  volte  al 
parere  de'  Cementatori , e d * aver  trasferito  ne * 
miei  Indici  bene  fpeffo  le  precife  parole  del  Vo- 
cabolario della  Crufca  : ma  non  dee  perciò-  ripu- 
tarli affatto  inutile  quefla  mia  applicazione  y 
contenendo  e fifa  le  fue  particolari  utilità  , cbe  da' 
giufli  eftimatori  delle  cofe  faranno  in  leggendo 
agevolmente  feoperte.  Non  farà  forfè  di  giova- 
mento, e di  piacere  agli  eruditi  il  confronto  de' 
luoghi  fomìgliantì , così  nell'Indice  delle  Voci  y 
come  in  quello  delle  Storie  ? Ora  i Comenti  man- 
cano di  tal  circofi anza  ; anzi  per  lo  più  fono 
inviluppati  dì  mille  cofe  impertinenti , Infoian- 
do poi  fenza  fpiegazione  molti  luoghi  diffìcili , e 
abbandonando  fui  più  bello  la  curiofttà  di  cbi  leg- 
ge . Per  tacere  degli  abbagli , e delle  cattive  in - 
terpetrazioni , cbe  non  così  di  rado  ne'  Comenti 
s'  incontrano  ; alle  quali  , fecondo  mio  potere , 
bo  pr occurato  di  porgere  un  conveniente  rimedio  ; 
tton  feguendo  in  ogni  coja  1'  altrui  fentimento  , 
ma  valendomi  , dove  mi  parve  che  bifogno  ri 
richiedere  , anche  del  mio  proprio  giudizio . 
Quanto  poi  al  Vocabolario  della  Crufca;  pochi 
certamente  ci  fono , cbe  al  pari  di  me  fiimino 
quella  grand'  Opera  : ma  contuttociò  i Vocabolar j 
particolari , cbe  intorno  a qualche  Autore  fegna- 
tamente  ft  compongono  , hanno  quefto  vantag- 
gio [opra  gli  univer fiali , cbe  alcune  minuzie  , e 
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fottigliezze  contengono , delle  quali  non  fifacoit- 
to  ne ' libri  di  maggior  mole . Senza  che  ; no n 
tutti  poffono  comperare , o aver  alle  mani , quan- 
do voglia  loro  ne  viene , i grojjì  e difpendiofi vo- 
lumi , che  coflano  molto  denajo  , nè  poffono  co- 
modamente ttafportarfì  da  luogo  a luogo.  Che 
dirò  delle  Annotazioni  aggiunte  in  varj  libri  al 
Poema  di  DANTE  ? Quefie  o fono  fcarfe  , e 
non  f ufficienti  a levare  ogni  difficoltà  ; o fono 
qualche  volta  fallaci  , e fanno  cadere  in  errore 
chi  ciecamente  di  lor  fi  fida  . Io  non  mi  Infingo 
contuttociò  d ’ aver  colto  fempre  nel  fogno  ; pro- 
tefto  bensì  d ’ aver  ufata  in  quefi'  Opera  gran 
diligenza  \ la  qual  certamente  maggiore  fiata  fa- 
rebbe , fe  altre  occupazioni  per  me  di  fomma  im- 
portanza non  mi  rubavano  parte  del  tempo  ne - 
ceffario  a render  quefle  mie  fatiche  meno  imper- 
fette . Ciò  fu  cagione  , che  non  fempre  fiafi  te- 
nuto ne'  tre  Indici  un'  ordine  efattijfimo  ; trovan- 
doli alcune  cofe  nel  Primo  , che  peravventura 
meglio  farebbero  nei  Secondo , e nel  Terzo  ; e così 
a vicenda.  Ve'  quali  piccioli  difetti  [periamo  che 
la  difcretezza  voftra  , o benigni  Lettori , faprà 
fcufarci  ; fe  pure  abbiamo  prejfo  di  voi  qualche 
merito  per  tanta  noja  , f offerta  unicamente  m 
prò  voftro . 

Ma  perchè  pojfiate  fervirvi  di  quefi * Opera 
colle  dovute  cautele , e per  togliere  agl'  indiscre- 
ti 1'  occafione  di  riprenderci  a torto  , io  filmo  ben 
fatto  il  darvi  gli  avvertimenti  che  feguono . Nell' 
Indice  delle  Parole  , la  fpiegazìone  che  dajfi  a 
qualche  voce  ufata  dal  Poeta  , non  fempre  dinota 
il  lignificato  univerfale  di  quella  voce , coficchèin 

ogni 
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ogni  luogo  fignificbi  lo  fiejfo  ; ma  bene  fpeffoun 
fignificato  particolare  , proprio  di  quel  luogo  , e 
di  quella  occafione . Molte  parole  intere  comune- 
mente in  Tofcana  , fi  fono  f 'piegate  in  grazia  de' 
Lombardi , a ' quali  per  lo  più  riefcono  nuove , 
e forefiiere  . Si  rapportano  alcune  voci , o ma- 
niere di  dire  fenza  f piegarle  ; perchè  dall'  una 
parte  s ' intendono  agevolmente  , ma  dall}  altra 
meritano  d'  e fiere  enervate  , per  avere  in  fe  no- 
vità , o rarità  . Abbiamo  voltato  in  lingua  To- 
fcana tutte  le  parole  , e fentenze  Latine  , che 
DANTE  inferì  ne'  fuoi  verfi , per  foddisfare  a 
ehi  non  fapejfe  di  lingua  Latina  , ma  pure  vo- 
lere intendere  il  noflro  Poeta;  il  che  però  con- 
feriamo effer  molto  difficile  . Non  ci  fiamo  per 
quefto  aftenuti  dal  citare  di  quando  in  quando 
Autori  Latini , fenza  prenderci  la  briga  d'  ap- 
portarne la  fpiegazione  , avendo  in  ciò  folamen- 
te  riguardo  al  gemo  de'  letterati , che  di  sì  fatti 
confronti  foghono  dilettarfi  . Nell'  Indite  delle 
cofe  Storiche  , allorché  noi  affermiamo  , inquefiay 
o in  quella  Città  effere  il  tal  cofiume  , o trovarfi 
la  tal  famiglia  y ciò  intendiamo  fempre  rifpettiva- 
mente  a'  tempi  di  Dante  ; non  avendo  noi 
•voluto  impegnarci  a ricercare , fe  a'  nofirì  giorni 
l'  ufanza  fiafi  mutata  , o la  fcbiatta  efttnta  . In 
Ciò  che  s ' afpetta  all'  Aftronomia  , e parimente 
alle  conclufioni  Filofofiche , diche  Dante  fpef- 
fo  fa  pompa  y abbiam  riferito  non  altro  y che  la 
dottrina  comunemente  accettata  in  que'  fecoli  ; 
nulla  curandoci  di  confutarla  , o di  ejaminar  fot- 
tilmente  fe  vtra  y ofalfafoffc  ; non  appartenendo 
tali  quifiionia  chi  forma  un  Vocabolario . Ingra- 
zia 
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2 ìa  de * giovanetti , qualche  volta  abbiamo  notate 
certe  maniere  di  dire  alquanto  firane , e perav- 
Ventura  troppo  forzate  , perchè  fi  guardajfero  di- 
ligentemente dall'  imitarle  ; ejfendo  ufanza  di 
quell'  età  l'  innamorarfi  del  men  buono  , e rac- 
cogliere dagli  fcritti  eccellenti  piuttoflo  la  feccia , 
che  il  fiore  . Avvifiamo  finalmente  i Lettori , effere 
fiate  da  noi  tralafciate  negl'  Indici  a bello  ftudio 
alcune  cofe , delle  quali  fida  f ufficiente  notizia  ne- 
gli Argomenti  de'  Canti  di  Dante;  come  , per 
grazia  d'  efempio , apparifce  nell' Argomento  del 
XIV.  Canto  dell ’ Inferno . Con  quefte  avver- 
tenze , affolutamente  necejfarie  , valetevi , urna - 
ntfftmi  Lettori  , delle  nofire  fatiche  ; e pojftamo 
ajftcurarvi  che  non  avrete  a pentirvi  del  tempo 
che  f penderete  in  voltar  quefii  fogli . 

Acciocché  poi  nulla  mancaffe  d ’ ornamento  a 
quefla  noftra  Edizione  del  Poema  di  Dante, 
abbiamo  voluto  aggiugnerci  un  Catalogo  di  molte 
altre  Edizioni  , fatte  per  lo  paffato  in  diverfi 
luoghi  ; le  quali  non  arrivano  certamente  al  gran 
numero  di  quelle  del  Petrarca , già  da  noi  dili- 
gentemente raccolte  : forfè  per  effere  i concetti 
di  Dante  dal  volgare  intendimento  rimoti , 
più  che  le  fentenze  del  Petrarca  non  fono  . Ultima- 
mente vi  prefentiamo  un  Ritratto  del  nofìro  Poe- 
ta , già  dipinto  da  Bernardino  India , celebre 
Pittor  Veronefe , che  fi  conferva  nel  Mufeo  del 
Signor  Conte  Daniello  Lifca  , Patrizio  di  quella 
Città  , infieme  con  altri  molti  d' uomini  famofi  in 
armi , ed  in  lettere  ; ed  ora  fatto  da  noi  inta- 
gliare a bulino  da  peritìJJÌmo  artefice . Qual' al- 
tra cofa  ci  refia  oggimai  dopo  tante  fatiche  , 


.A’  LETTORI. 

fe  non  augurar  loro  il  voftro  benigno  gradimen- 
to , umanijjimi  Lettori , colla  fperanza  del  quale 
abbiamo  raddolcito , e mitigato  il  travaglio  [of- 
ferto ; e pregar  voi  a cuoprire  col  manto  della  vo- 
ftra  cortefia  i difetti , ne'  quali  , colpa  dell'  uma- 
na fragilità  } faremo  più  volte  incorfi  ? Vivete 
felici . 


NOI  RIFORMATORI 

DELLO  STUDIO  DI  PADOVA. 

A Vendo  veduto  per  la  Fede  di  Revidone)  ed  Ap- 
provazione del  P.  Fra  Amhrofio  Lifotti  , lnqutfi - 
tote  di  Padova  , nel  libro  intitolato  : La  Divina  Com- 
media di  Dante  Alighieri  > già  ridotta  a miglior  legione 
dagli  Accademici  delta  Crufca  ; ed  ora  accresciuta  di  un 
doppio  Rimario  y e di  tre  Indici  copioftjjtmi  per  opera  del 
Signor  Gio.  Antonio  Volpi  y ec.  non  e (Te  re  cofa  alcuna 
contra  la  Santa  Fede  Cattolica  * e parimente  , per 
atteftato  del  Segretario  noftro,  niente  contra  Prin- 
cipi y e buoni  coftumi  $ concediamo  Licenza  a Giu- 
feppe  Cornino  Stampatore  in  Padova  y che  polTa  e (Ter 
fìampato  y oflervando  gli  ordini  in  materia  di  Stam- 
pe > e prefentando  le  lolite  copie  alle  Pubbliche  Li- 
brerie di  Venezia  y e di  Padova. 

Dat.  li  13.  Ottobre  1726. 

( Alvife  Pifani  Cav.  Proc.  Rif. 

( Giovanni  Pafqualigo  Rif. 

Agofiino  Gadatdìni  Segretario . 
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Ex Pinacotheca  Cemiàs  Danisùs  AiSctt 
)PaÌ7icii  VcrcmcnJ'is,  pietas  yuomlam  a 
\emardf~vo  India  celebri  picAye  . 


LE  VITE 


DI  DANTE 

E DEL 

PETRARCA 

s c £ i t T E 

DA  LIONARDO  ARETINO, 

Cavate  da  un  Manufcritto  antico  della 
Libreiiadi  FrancefcoRedi,  e con- 
frontate con  altri  Tetti  a penna . 

Si  aggiungono  ora  la  Lettera  al  Lettore  % eie 
varietà  deir  Edizione  di  Giovanni 
Cìnelli , procurata  in  Perugia 
Panno  1671. 
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III 

GIOVANNI  ClNELLt 
ALL'AMICO  LETTORE. 


LÀ  Vita  di  Dante  y con  quella  del  Petrarca , ch'io 
ti  configno,  fono  opera  di  quelfamofijjtmo  Lionar- 
do  li  Francefto  Bruni  d'  Are\\o  y detto  volgarmente 
t.  tonar  do  Aretino  y noto  al  mondo  per  /’  opere  da  lui 
fritte  . In  un  Codice  antico  io  mi  trovava  la  Vita  det 
Pe  trarr  a fritta  in  cartapecora  y e perchè  dalla  lettura 
di  quella  alcuni  Letterati  , a'  quali  la  móftrai  > opera 


di  chi  veramente  elP  è la  giudicarono  y mi  rifolvei  piti 
tempo  fa  manifeftarlati  y eoi  metterla [otto  il  torchio. 
Ma  come  nel  rileggerla  io  ojfervajjl , che  d*  aver  anche 
fcritto  la  Vita  di  Dante  l'Autore  accennajfe y quella  ri- 
trovare m'  invogliai- forte  , e per  alcuno  fpa\io  di  tempo 
di  pubblicar  quella  del  Petrarca  m'  aflennì  , fin  tanto 
che  ritrovata  , in  un  altro  Codice  manufcritto  della  mia 
Libreria  dietro  la  traduzione  de  Bello  Punico  del me- 
defimo  Lio  nardo  , la  Vita  d'amendue  , unitamente  dar- 
le alla  luce  determinai  . Quella  del  Petrarca  /’  averai 
veduta  nel  Petrarca  Pedivivo  del  T ommafinif  amputo 
in  Padova  in  quarto  P anno  l6$0.  e quantunque  ella 
fi  a la  medefima  y ritroverai  niente  di  manco  in  quefta 
molti  periodi  y che  , mancando  in  quella  y fionda  y e 
difetto  fa  in  gran  parte  la  rendono  y onde  è lo  fieffo  che  ft 
alla  luce  data  non  fujfe  ; effendo  mia  fortuna  darti  que- 
fta affai  piti  corretta  y come  copiata  da  Codici  migliori. 
Quella  di  Dante  non  è fìat  a Jl  amputa  fin  qui  , ed  è la 
ftejfa  della  quale  fa  menzione  il  Vellutello  nel  fuo  Co- 
ntento fopra  la  Commedia  de!  medefimo  Dante  y che  die » 
averla  veduta  y e da  quefta  y t da  quelle  del Boccaccioy 
e del  Filelfo  aver  prefa  y e fcritta  la  fua  . In  effa  però 
fono  da  notar/i  tre  cofe.  La  prima  fi  è y che  io  fto  molto 
dubbtofo  y fe  Meffer  Cacciaguida  , Cavaliere  nominato 

a a dall * 
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Hall' Aretino  y fuffe  veramente  Tritavo  ài  Dante  y av- 
vengache  nel  Canto  XV. del fuo  Paratifo  v. 91, dice  così : 

Quel  , da  cui  fi  dice 
Toa  cognazione  , e che  cent’ anni  e piue 
Girato  ha  ’1  monte  in  la  prima  cornice  } 

Mio  figlio  fu  ; e tuo  Bifavo  fue  : ec . 

Se  dunque  il  figliuolo  di  Carciaguida  y che  parla  a 
Dante  , era  fuo  Bifavo  , o vero  Abavo  , Cacciaguida 
veniva  ad  effergli  Proavo  , e non  Tritavo  y com' anche 
par  che  accennino  il  Landino  , e V Vellutello [opra  il 
medefimo  luogo  y e meglio  di  tutti  il  Boccacio  nella  Vita 
di  Dante . 

La  feconda  y che  la  famìglia  di  Gerì  del  Bello  y al- 
trimenti del  Belculaceio  fecondo  alcuni  y è difièrentif- 
fima  da  quella  degli  Allagbieri  , o Aldighirri  , nè  di  efit 
furono  conforti  y come  fi  vede  per  gli  atti  pubblici  di  Fi- 
renze , dal  Priorifla  , e dall'arme  che  è in  S.  Croce  . 

E la  ter^a  , che  non  è vero  y fecondo  alcuni  > che 
Dante  cominciajfe  la  fua  Commedia  in  F ironie  , ma 
che  la  f ac  effe  tutta  im  efilio  y come  vogliono  i medefimi 
Vellutello  y e Landino  , e piti  di  tutti  Gio:  Villani 
nella  fua  Storia  lib.  9.  cap.  335. 

Nè  queflo  fi  dice  da  me  , perch'io  pretenda  contraddi- 
re agli  ferirti  d' un  tanto  uomo , come  è l'  Aretino  y 
ma  per  fuggerirti  intorno  alle  cofe  dubbiofe  anche  l ' opi- 
nione degli  altri  . Se  cono  ferrò  che  quefte  ti  fieno  non  af- 
fatto ingrate  y procurerò  y fe  Dio  mi  porge  ajuto  y fra 
poco  foddisfar  la  tua  curiofith  , col  darti  tutte  l'Opere 
del  Filelfo  non  piti  ftampate , ed  altre  cofe  degni  da  ve- 
der/i e vivi  lungamente  felice . 


PRO- 
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IN  VITA  DANTI  S, 

E T 

FRANCISCI  PETRARCHAE 
per  Leonardum  Arretìnum  incipit . 


i Cincin 
I.  M.  I. 

Comincia  il 
Litro  delia  vb 
ta  , fi  udii  ,e 
Oofiumi  di 
Dante  , t di 
M.  Trance  [co 
Petrarca  sPoc-> 
ti  chiariffimi  , 
tompofto  no- 
viffimamento 

da  L tonar  dè 

/ tritino . 


| Vendo  in  quelli  giorni  pollo  fine  a 
un*  Opera  affai  lunga  » ini  venne 
appetito  di  volere  » per  rifioro  dell* 
affaticato  ingegno  » leggere  alcuna 
cofa  vulgare  ; perocché  , come  nel- 
la menfa  un  medefimo  cibo  » così 
negli  (ludi  una  medefima  lezione  continuata  rin- 
crefee  . Cercando  adunque  con  quello  propofito  » 
mi  venne  alle  mani  un’  Operetta  del  Boccaccio  in- 
titolata Della  vita  » co  fiumi  , e fluii  del  a c lari  [fimo  1 cbìarlfimo 
Poeta  Dants  . La  quale  Opera  > benché  dame  al- 
tra volta  fu  fife  fiata  diligentiffimamente  letta»  pur* 
al  prefente  efaminata  di  nuovo  » mi  parve  che  il 
nofìro  Boccaccio»  dolciflìmo  e fuaviffimo  uomo  » 
così  fcriveffe  lavila  eicoflumidi  tanto  fublime 
Poeta»  come  fe  a fieri  vere  a vefTe  il  Filocolo  » o il 
Filoftrato  » o la  Fiammetta  : perocché  3 tutta  d’a»  -j  tutto  * 

more  » e di  fofpiri  » e di  cocenti  lagrime  é 4 piena  $ 4 pieno 
come  fe  1’  uomo  nafeeffe  in  quello  mondo  fola* 

a 3 ara* 
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Vi  L A V I T A 

mente  per  ritrovarti  in  quelle  Dieci  Giornate  a* 
morofe  , i nelle  quali  da  Donne  innamorate  » e da 
Giovani  leggiadri  raccontate  furono  a le  Cento 
Novelle;  e tanto  s’ infiamma  in  quelle  parti  d’a- 
more » che  le  gravi  e 3 lullanzievoli  parti  della 
vita  di  Dante  lafcia  4 indietro  , e trapalfa  con  lì- 
lenzio  ; ricordandole  cofc  leggieri  » e tacendole 
gravi . lo  5 dunque  mi  polì  in  cuore  per  mio  fpaflo 
fcriver  di  nuovo  la  Vita  di  Dance  con  maggior  no- 
tizia delle  cofe  6 Itieiabili  . Nè  quello  faccio  per 
derogare  al  Boccaccio  ; ma  perchè  lo  fcriver  mio 
fia  quafi  7 un  fupplimento  allo  fcriver  di  lui;  ed 
aggiugncrò  8 poi  la  Vita  del  Petrarca  » 9 perchè  la 
notizia  s e la  fama  di  quelli  due  Poeti  grandemen- 
te reputo  io  appartenere  alla  gloria  deila  11  Cittì 
nollra  , 12  Verniamo  dunque  prima  13  al  fatto  di 
Dante  . 

VITA  D ANTIS 

Poetcc  Clarijftmi  incipit , 

I Maggiori  di  Dante  furono  in  Firenze  di  molto 
antica  Stirpe»  intantochè  lui  pare  volere  in 
14  alcuni  luoghi  i fuoi  Antichi  elTere  Itati  di 
X5  quelli  Romani  » che  pofero  Firenze  . Ma  que- 
lla è co  fa  molto  incerta  » e > fecondo  mio  parere  » 
niente  è altro  che  indovinare  . (6  Di  quelli  che 
17  io  ho  notizia  » il  18  trita  volo  fuo  fu  MelTer  Cac- 
ciaguida  j Ca  valier  Fiorentine  » il  quale  militò  fot- 
to  l’Imperador  Currado  . Quello  MelTer  Cacciagui- 
da ebbe  due  19  fratelli  » l’uno  chiamato  Moronto  » 
1’  altro  Elifeo . Di  Moronto  non  li  legge  alcuna 
fucceflionc  ; ma  da  Elifeo  nacque  zo  quella  fami- 
glia 21  nominata  gli  Elifei  ; e forfè  anche  prima 
aveano  quello  nome.  Di  MelTer  Cacciaguida  nac- 
quero gli  zz  Aldighieri»  così  23  nominati  da  un  Tuo 

figliuo- 
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figliuolo  , il  quale  per  ftirpe  materna  ebbe  nome 
Aldighieri.  Mclfer  Cacciaguida,  e i Fratelli  , e * 
i loro  Antichi  abitarono  quali  in  fui  canto  di  Porta 
San  Piero  , dove  prima  vi  sventra  i da  Mercato  x dt 
Vecchio  nelle  cafe  che  ancora  oj*gi  fi  chiamano 
delli  Elifei  j perchè  a loro  rimafe  l’antichità  . Quel» 
li  di  MefTer  Cacciaguida  , detti  i Aldighieri  , ahi-  t Allegbìerl 
tarono  in  fu  la  piazza  dietro  a San  Martino  del 
Vefcovo  , dirimpetto  alla  via  , che  va  a cafa  i Sac- 
chetti i e dall’altra  parte  fi  (tendono  3 verfo  le  ca-  3 all » 

fe  de’  Donati,  e de’ Giuochi.  4 Nacque  Dante  4 Dante  na- 
ti e 1 1 i anni  Domini  1165.  poco  dopo  la  tornata  de’  eque 
Guelfi  in  Firenze  , flati  in  efilio  per  la  feonfitta  di  s Monte  a- 
5 Montaperti . Nella  puerizia  6 fua  nutrito  libe*  terta 
Talmente  , e dato  a’  Precettori  delle  Lettere  , fubi-  6 nutrit0 
to  apparve  in  lui  ingegno  grandiflimo  , e atti  (fimo 
a cofe  eccellenti.  11  Padre  fuo  Aldighieri  perde 
nella  fua  puerizia  ; nientedimanco  confortato  da* 

Propinqui  , e da  Brunetto  Latini  , valentiflìmo  uo- 
mo fecondo  quel  tempo,  non  fidamente  a littera- 
tura,  ma  7 a degli  altri  Audi  liberali  fi  diede  ; nien-  7 a gli 
te  lafciando  8 indietro  , che  appartenga  a far  l’uo-  8 * diete» 
tao  eccellente  : nè  per  tutto  quello  fi  racchiufe  in 
ozio  , nè  privofli  del  fecolo  , ma,  vivendo  e con» 
verfando  con  li  altri  giovani  di  fua  età  , cofluma- 
to,  ed  accorto  , e valorofo  , ad  ogni  efercizio  gio- 
vanile fi  trovava  j intantocbè  in  quella  battaglia 
memorabile,  egrandilfima,  che  fu  a Campaldi- 
no, lui  giovane,  c bene  (limato  fi  trovò  nell’ ar- 
mi combattendo  vigorofamente  a cavallo  nella  pri- 
ma fchiera  , dove  portò  graviamo  pericolo  : peroc- 
ché la  prima  battaglia  fu  delle  fchierc  equeflri  , 

9 cioè  de’  Cavalieri  , nella  quale  i Cavalieri  che  9 manca 
erano  dalla  parte  delli  Aretini  , con  tanta  tempe-  cioè  <Ìr’C»w- 
fla  vinfero  e fuperchiarono  la  fchiera  de’  Cavalie-  IM 
ri  Fiorentini , che  , sbarattati  , e rotti  , bifognò 
fuggire  alla  fchiera  pedeflre  . Quella  rotta  fu  quel- 

a 4 la  | 
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la  , che  fé  perdere  la  battaglia  alli  Aretini  , i per- 
chè i loro  Cavalieri  vincitori  , perfeguitando  quel- 
li che  fuggivano  , per  grande  diflanza  , falciarono 
addietro  la  z loro  pedeflre  fchiera  j ficchè  da  quin- 
di innanzi  in  niun  luogo  interi  combatterono  , ma 
i Cavalieri  foli,  edipersè  fenza  fu ffìd io  di  Pedo- 
ni ; e i Pedoni  poi  dipcrsè  fenza  fulfidio  de’  Ca- 
valieri. 3 Ma  dalla  parte  de’ Fioreatini  addiven- 
ne il  contrario  ; che  , per  elfier  fuggiti  i loro  Ca- 
valieri alla  fchiera  pedeflre  , fi  ferono  tutti  un  cor- 
po , e agevolmente  vitifero  prima  i Cavalieri  , e 
poi  i Pedoni  Quella  Battaglia  racconta  Dante  in 
una  fua  epiilola  , e dice  eiTervi  flato  a combattere  , 
edifegnala  forma  della  battaglia.  E per  notizia 
della  cofa  , fapcre  dobbiamo  , che  Uberti,  Lam- 
berti , Abati  , e tutti  li  altri  Ufciti  4-  di  Firenze  e- 
rano  con  li  Aretini  > erutti  li  Ufciti  d’ Arezzo 
Gentiluomini  , e Popolani  , 5 e Guelfi  , che  in 
quel  tempo  tutti  erano  6 fcacciati  , 7 erano  co’  Fio- 
rentini in  quella  battaglia.  E per  quella  cagione 
le  parole  ferine  in  Palagio  dicono  : Sconfitti  i Ghi- 
bellini a Certomondo  , enon  dicono:  8 Sconfitti  gli 
Aretini  i acciocché  quella  parte  delli  Aretini  , che 
fu  col  Comune  a vincere  , non  fi  potelTe  dolere  . 
Tornando  dunque  al  nollro  propofito  , dico,  che 
Dance  virtuofamentc  fi  trovò  a combattere  per  la 
Patria  in  quella  battaglia.  Everrei,  che  il  Boc- 
caccio nollro  di  quella  virtù  9 aveffe  fatto  menzio- 
ne , io  più  che  dell’  amore  di  nove  anni  , e di  fimi- 
li  leggerezze , che  perlai  fi  raccontano  di  tant^ 
uomo.  Ma  che  giova  a dire?  La  lingua  pur  va 
dove  il  dente  duole  j e a 1 1 chi  piace  il  bere  , fem- 
pre  ragiona  di  vini . Dopo  quella  battaglia  li  tor- 
natoli Danteacafa  , alli  Audi  più  13  ferventemen- 
te che  prima  fi  diede  : e 14  nondimanco  niente  tra- 
lafciò  delle  convenzioni  urbane  e civili.  15  E 
era  mirabil  cofa  > che  ftudiando  continuamente  , a 
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«luna  perfona  farebbe  paruto  che  egli  lludiaf- 
fe  , per  l’ufanza  lieta  > e converfazione  giovanile  . 
i Perlaqualcofa  mi  giova  riprendere  l’errore  di 
molti  ignoranti  y i quali  credono  > niuno  effe  re  (lu- 
diante  y fe  non  quelli  che  fi  nafcondono  in  folitu- 
dine  ed  in  ozio  : e io  non  vidi  mai  niuno  di  quelli 
camuffati  > e rimoffi  dalla  converfazione  delli  uo- 
mini , che  fapefie  tre  lettere  . L’  ingegno  a gran- 
de e alto  non  ha  bifogno  di  tali  tormenti  ; anzi 
è 3 vcrirtìma  conclufione  e certiffima  y che  4 qael- 
li  che  non  5 apparano  torto  > non  6 apparano  mai  : 
ficchè  ftranarfi  > e levarli  dalla  converfazione  y è 
al  tutto  di  quelli  che  niente  fon’ atti  col  loro  baf- 
fo ingegno  ad  imprendere.  Nè  folamente  conver- 
sò civilmente  7 Dante  con  li  uomini } ma  ancora 
tolfe  moglie  in  fua  3 giovanezza  ; e la  moglie  fua 
fu  Gentildonna  della  Famiglia  de’  Donati  t chia- 
mata per  nome  9 Madonna  Gemma  , della  quale 
ebbe  più  figliuoli)  come  in  altra  parte  di  quell'o- 
pera io  dimorterremo . Qui  il  Boccaccio  non  ha 
pazienza  , e dice  y le  mogli  erte r contrarie  alli  (lu- 
di i e non  fi  ricorda  ) che  1 1 Socrate  ) il  più  li  no- 
bile Filofofo  che  mai  fuffe  , ebbe  moglie)  e fi- 
gliuoli) e ufici  nella  Repubblica  della  fua  Città  : 
eAriftotile,  che  non  fi  può  dir  più  là  di  fapienza 
e di  dottrina)  ebbe  due  mogli  in  13  vari  tempi)  e 
ebbe  figliuoli)  e ricchezze  affai.  E Marco  Tul- 
lio) e Catone)  ei4Varrone)  e Seneca)  Latini 
fommi  Filofofi  tutti  ) ebbero  moglie)  15  ufici)  e 
governi  nella  Repubblica  . Sicché  perdonimi  il 
Boccaccio;  i fuoi  giudici  fono  molto  16  fievoli  in 
quella  parte  ) e molto  dirtanti  dalla  vera  opinio- 
ne . L’uomo  è animale  civile  ) fecondo  piace  a tut- 
ti i Filofofi.  La  prima  congiunzione  y 17  dalla 
quale  multiplicata  nafce  la  Città  y è marito  e mo- 
glie > nè  cofa  può  crter  perfetta  } dove  i3  quello 
fton  fia  y e folo  quello  amore  è naturale  > legitti- 
mo ) 
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no»  e permeilo.  Dante  adunque  , tolto  Donna» 
e vivendo  i civilmente  , ed  onefla  e lludiofa  vi- 
ta > fu  adoperato  nella  Repubblica  affai,  e final- 
mente , a pervenuto  all’ età  debita,  fu  creato  de* 
Priori  , non  per  forte  , come  s’ufa  al  prefente  , ma 
per  elezione,  come  in  quel  tempo  fi  coflamava 
3 di  fare  . Furono  nell’  uficio  del  Priorato  con  lui 
Meffer  Palmieri  4 degli  Aitoviti , e Neri  di  Mef- 
fer  Jacopo  degli  Alberti,  ed  altri  Colleglli  ; e fu 
quello  fuo  Priorato  nel  milletrecento  . Da  quello 
Priorato  nacque  la  cacciata  fua  , e tutte  le  cofe 
avverfe  che  egli  ebbe  nella  5 vita  , fecondo  6 lui 
medefimo  fcrive  in  una  fua  Epillola  , della  quale 
le  parole  fon  quelle  : Tutti  li  mali  , 7 e tutti  /’  in- 
convenienti miei  dalli  infaufli  comity  dei  mio  Priora- 
to ebbero  cagione  t principio  y del  quale  Priorato  ben- 
ché per  prudenza  io  non  fujfi  degno  , nientedimeno  per 
fede  e per  età  non  ne  era  indegno  y perocché  dieci  att- 
ui erano  già  paffuti  dopo  la  battaglia  di  Campaldino  , 
nella  quale  la  parte  Ghibellina  fu  qua/i  S al  tutto  mor- 
ta e disfatta  , dove  mi  trovai  non  fanciullo  nell * 
armi , 9 e dove  ebbi  temenza  molta  , e nella  fine  togran- 
dijfima  allegrerà  per  li  vari  cafi  di  quella  battaglia  . 
quelle  fono  le  parole  fue . Ora  la  cagione  di  fua 
cacciata  voglio  particolarmente  raccontare  ; pe- 
rocché è cola  notabile,  e il  Boccaccio  fe  ne  palla 
ireos)  afeiuttamente  , che  forfè  non  li  era  così 
nota  , come  a noi , per  cagione  della  Storia  che 
abbiamo  ,fcritta  . Avendo  prima  avuto  la  Città 
di  Firenze  divifioni  affai  tra  Guelfi  e Ghibelli- 
ni , finalmente  era  rimafa  nelle  mani  de’ Guelfi  } 
e fiata  affai  lungo  fpazio  12  di  tempo  in  quella  for- 
ma , foprav venne  13  di  nuovo  un’altra  maladizio- 
ne  di  Parte  14  intra  Guelfi  medefimi  , i quali  reg- 
gevano la  Repubblica,  e fu  il  nome  delle  Parti  , 
Bianchi,  e Neri . Nacque  quella  perverfità  1 5 pri- 
ma ne’  Piltolefi  , e maffìme  nella  famiglia  de’  Can- 
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cellieri  ; ed  e (Fendo  già  divifa  tutta  Piftoja  , per 
porvi  rimedio,  fu  ordinato  da’  Fiorentini  , che  i 
Capi  di  quelle  Sette  i veniffero  a Firenze  , accioc- 
ché là  non  facelTero  maggior  turbatone.  Quello 
rimedio  fu  tale  , che  non  tanto  di  bene  fece  a’ 
Pillolefi  , per  l levar  loro  i Capi , quanto  di  male 
fece  a’ Fiorentini , per  tirare  a fe  quella  pellilen- 
za  • Perocché  avendo  i Capi  in  Firenze  parentadi 
e amicizie  affai  , fubito  accefero  il  fuoco  con  mag- 
giore incendio,  per  3 diverfi  favori  che  aveano 
da’  parenti  e dalli  amici  , che  non  era  quello 
che  lafciato  aveano  a Pifloja  . E trattandoli  di 
quella  materia  \publice  (3  privatimi  mirabilmen- 
te s’  apprefe  il  mal  feme  , e divifeli  5 la  Città  tut- 
ta in  modo,  che  quali  non  vi  fu  famiglia  nobile, 
nè  plebea  , che  in  fe  mcdefima  non  li  divideffe  ; 
6 nè  vi  fu  uomo  particolare  di  liima  alcuna  , che 
non  fuffe  dell’  una  delle  Sette,  £ trovolfi  7 la  di- 
visone eflfere  tra5  fratelli  carnali}  che  l’uno  di 
qua,  e l’altro  di  là  teneva  . Effondo  già  duratala 
centefa  piameli,  e moltiplicati  gl’inconvenienti 
non  folamente  per  parole  , ma  ancora  per  fatti  dif- 
pettoft  e acerbi  , cominciati  tra1  giovani  , e 8 di- 
icefi  tra  gli  uomini  di  matura  età,  9 la  Città  Ha- 
va  tutta  follevaca  e fofpefa  , 10  Avvenne  che  ef- 
fendo  Dante  de’  Priori  , certa  ragunata  li  fé  per 
la  Parte  de1  Neri  nella  Chiefa  di  Santa  Trinità. 
Quello  che  trattaffero  fu  cofa  molto  fegreta  , ma 
l’effetto  fu  di  far  opera  con  Papa  Bonifazio  Ot- 
tavo, il  quale  allora  fede  va  , che  mandaffe  a Fi- 
renze Mefler  Carlo  di  Valois,  de*  Reali  di  Francia, 
a pacificare  e a riformare  la  11  Città.  Quella 
ragunata  fentendofi  per  l’altra  12  Parte  de’ Bian- 
chi , fubito  fe  ne  prefe  fufpizione  grandiffìma  , in- 
tantochè  prefero  l’armi,  e fornironfi  d’amiffà, 
e andarono  a’  Priori  , aggravando  la  ragunata  fat- 
ta > e l’avere  con  privato  configlio  prefa  delibera- 
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zionc  dello  flato  della  Città  : e tutto  efler  fatto) 
dicevano,  per  cacciarli  di  Firenze  j e pertanto  do- 
mandavano a’  Priori  , che  faceflcro  punire  tanto 
profuntuofo  ecceflo  . Quelli  che  aveauo  fatta  la 
ragupata  , temendo  i ancora  etti , pigliarono  P ar- 
mi , e appreffb  a’  Priori  fi  dolevano  dell i avverfa- 
ri  , che  , fenza  deliberazione  pubblica  , s’  erano  ar- 
mati , e fortificati  j affermando  che  fotto  vari  co- 
lori li  volevano  cacciare  ; e domandavano  a’  Prio- 
ri , che  li  faceflero  punire  , si  come  a turbatori 
della  quiete  pubblica»  L’ una  Parte,  e P altra  , 
di  fanti  , e d’  amillà  3 fornite  s’ erano.  La  pau- 
ra , e il  terrore,  e il  pericolo  era  grandiflìmo  « 
EtTendo  adunque  la  Città  in  armi  e in  travagli  , 
i Priori  per  configliodi  Dante  provvidero  di  forti- 
ficarfi  4 della  moltitudine  del  Popolo  $ e quando 
furono  fortificati  , ne  mandarono  a’  confini  gli  uo- 
mini 5 principali  delle  due  Sette  , 6 i quali  furono 
quelli:  Mefler  Corfo  Donati,  Mefler  Geri  Spi- 
ni, MefTcr  Giacchinotto  de*  Pazzi  , Mefler  Rodo 
della  Tofa  , e altri  con  loro:  tutti  quelli  erano 
7 per  la  Parte  Nera  , e furono  mandati  a’ confini 
al  Cailello  della  Pieve  in  quel  di  Perugia  . 8 Dalla 
Parte  de’ Bianchi  furon  mandati  a’ confini  a Se- 
rezzana  Mefler  Gentile  e Mefler  Torrigiano  de* 
Cerchi,  Guido  Cavalcanti , Bafchiera  della  Tofa , 
Baldinaccio  Adimari,  Naldo  di  Mefler  Lottino 
Gherardini,  ed  altri.  Quello  diede  gravezza  af- 
fai a Dante,  e contuttoché  9 lui  fi  feufi  , come 
uomo  fenza  Parte  , nientedimanco  fu  riputato 
che  pendefle  in  Parte  Bianca  , e che  gli  difpiaceflie 
il  Configlio  tenuto  10  in  Santa  Trinità  di  chia- 
mar Carlo  di  Valois  a Firenze  , come  materia  di 
fcandolo  e di  guai  alla  Città:  e accrebbe  l’invi- 
dia, perchè  quella  parte  di  Cittadini  che  fu  con- 
finata a Serezzana  , fubito  ritornò  a Firenze , e 
l’altra  11  eh’  era  confinata  a Cailello  della  Pieve  % 
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fi  rimale  di  fuori . A quedo  rifponde  Dante  , che 
quando  quelli  I da  Serezzana  furono  rivocati  , ef-  i di 
fo  era  fuori  dell’  uficio  del  Priorato,  e che  a lui 
non  fi  debba  imputare . Più  dice,  che  la  ritornata 
laro  fu  per  l’infirmit\  e morte  di  Guido  Caval- 
canti , il  quale  ammalò  a Serezzana  per  l’aere  cat- 
tiva , e poco  appreffo  morì . Quella  difagguaglian- 
za  molte  il  Papa  a mandar  Carlo  z a Firenze  , il  z di  Vaioìt 

J|uale  effendo  per  riverenza  del  Papa  c della  Ca- 
a di  Francia,  3 onorevolmente  ricevuto  nella  Cit-  j ricevuti » 
tà  , 4 di  fubito  rimife  dentro  i Cittadini  confina-  4-  r'imìfe  den- 
ti , e approdo  cacciò  la  Parte  Bianca,  5 La  ca-  fr<? 
gione  fu  per  rivelazione  di  certo  trattato  6 fatto  r T,ve^' 
per  Meder  Piero  Ferranti  fuo  Barone,  il  quale  dif- 
le  edere  dato  richiedo  darre  Gentiluomini  della  “ * 
Parte  Bianca  , cioè  da  Naldo  di  Meder  Lottino 
GherarJini  , da  Bafchiera  7 della  Tofa  , e da  Bai-  7 Jjlla 
dinaccio  Adimari  , 8 di  adoperar  sì  con  Meder  * * adoPtT*r- 
Carlo  di  Valois  , che  9 la  loro  Parte  rimanede  fu-  ^ 
periore  nella  Terrai  e che  gli  aveano  prom  elfo  di  9 ” 
dargli  Prato  in  governo  , fe  facelfe  quedo  ; e prò- 
dulìe  io  la  fcrittura  di  queda  richieda  e promef-  10  fer'ttur<* 
fa  co’fuggellì  dicodoro.  La  quale  fcrittura  ori- 
ginale ti  io  ho  veduta  j perocché  ancor’  oggi  è in  «*  bo  io  ve- 
Palagio  iz  con  altre  fcrltture  pubbliche  , ma  <iut0 
quanto  a me  ella  mi  pare  1 } forfè  fofpetta  , e ere-  trm  r 
do  1 4.  certo  che  ella  15  fia  fittizia  . Pure  quello  che  IJ  ^orte 
fi  furie  , la  cacciata  feguitò  di  tutta  la  Parte  Bian- 
ca  , modrando  16  Carlo  grande  fdegno  di  queda  f dégno 

richieda  e promeda  da  loro  fatta  . Dante  in  que-  Carlo  di  e c. 
Ilo  tempo  non  era  in  Firenze,  ma  era  a Roma  , 17  imlafei*. 
mandato  poco  avanti  17  Ambafciadore  al  Papa  , dorè 
per  offerire  la  concordia  eia  pace  de’  Cittadini  $ 18  nientrdl- 
18  nondimanco  per  ifdegno  di  19  coloro  che  nel  manc0 
fuo  Priorato  confinati  furono  io  della  Parte  Nera  , 19  1"*^ 
gli  fu  corfo  a cafa  , e rubata  ogni  fua  cofa  , e dato  2,0 
n guado  alle  fue  podedloni  3 e a lui  , e a Meder 
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Palmieri  Altoviti  dato  bando  della  perfona  , pef 
contumacia  di  non  comparire  , non  per  verità  d’al- 
cun  fallo  commetto  . La  via  del  dar  bando  fu  que- 
lla ; che  legge  fecero  iniqua  e perverfa  , la  quale  fi 
guarda  va  in  dietro  j che  il  Podedà  di  Firenze  po- 
tette e dovette  conofcere  i i falli  commetti  per 
1*  addietro  nell*  uficio  del  Priorato  9 contuttoché 
attoluzione  futte  feguita  > Per  quella  legge  citato 
Dante  per  Meifer  Conte  de’  Gabbrielli  > allora 
Podedà  t di  Firenze  > effondo  attente  } e non  com- 
parendo! fu  condannato)  e sbandito)  e pubbli- 
cati i 3 fuoi  beni  ) contuttoché  prima  rubati  e 
guadi  . Abbiamo  detto  come  pafsò  la  cacciata  di 
Dante)  e 4 per  che  cagione  ) e per  che  modo  : ora 
diremo  qual  futte  la  vita  fua  nell’efilio.  Sentita 
Dante  la  5 fua  ruina  > fubito  partì  6 di  Roma  ) 
dove  era  Ambafciadore  , e camminando  con  7 gran 
celerità)  ne  venne  a Siena  . Quivi  intefa  8 più  chia- 
ramente la  fua  calamità  , non  vedendo  alcun  ripa- 
ro ) deliberò  accozzarfi  con  gli  altri  Ufciti)  e il 
primo  accozzamento  fu  in  una  congregazione  degli 
Ufciti)  la  quale  fi  fé  a 9 Gorgonza  ) dove  tratta- 
te molte  cofe  > finalmente  io  fermarono  la  fedia 
loro  ad  Arezzo  ) e quivi  ferono  1 1 campo  grotto  ) 
e crearono  loro  Capitano  lì  il  Conte  Alettandro 
da  Romena  ; 1 3 feron  dodici  Configlieri  ; del  nu- 
mero de’ quali  fu  Dante:  e di  fperanza  in  fperan- 
za  dettero  14  infino  all’anno  milletrecentoquat- 
tro  ; is  e allora  fatto  sforzo  grandi  (fimo  d’ogtii 
loro  amidi  ) ne  vennero  per  16  rientrare  in  Firen- 
ze con  grandittima  moltitudine)  la  quale  non  fo- 
lamente  17  da  Arezzo)  ma  da  Bologna)  e da  Pi- 
doia  con  loro  fi  congiunfe)  e grugnendo  18  improv- 
vifi  19  fubito  prefero  una  porta  di  Firenze  ) e vin- 
fero  parte  deila  Terra  ; ma  finalmente  bifognò  fe 
n’andattero  fenza  frutto  alcuno.  Fallita  dunque 
queda  canta  fperanza)  non  parendo  a Dante  pii| 

da 
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da  perder  tempo»  partì  d’  Arezzo  » eandoffene  a 
Verona»  dove  ricevuto  molto  cortefemente  da’ Si- 
gnori della  Scala  » r con  loro  fece  dimora  alcun 
tempo  » e ridurteli  tutto  2 a umiltà  » cercando  con 
buone  opere  e con  buoni  portamenti  riacquirtare 
la  grazia  di  poter  tornare  in  Firenze  per  ifponta- 
nea  rivocazione  di  chi  reggeva  la  Tefra  » e fopra 
quella  parte  s’  affaticò  affai  » e fcriffe  più  volte  non 
folamente  a’  particulari  Cittadini  j del  Reggimen- 
to » ma  ancora  al  Popolo  » e intra  1’  altre  un’  Epi- 
ftola  affai  lunga  » 4 che  incomincia  : Popule  5 mte> 
quid  feci  tibi  ? Effendo  in  quella  fperanza  6 di  ritor- 
nare per  via  di  perdono  » fopravvenne  1’  elezio- 
ne d*  Arrigo  di  7 Luzinborgo  Imperadore  » per  la 
cui  elezione  prima  » e poi  8 la  paffata  fua  » effen- 
do tutta  Italia  follevata  in  fperanza  digrandirtì- 
me  novità,  Dante  non  potè  tenere  il  propolito 
fuo  dell’afpettare  9 grazia  , ma  levatofi  coll’animo 
10  altiero  , cominciò  a dir  male  di  quelli  che  regge- 
vano la  Terra  , appellandoli  fcellerati  e cattivi , e 
minacciando  11  loro  la  debita  vendetta  per  la  po- 
tenza dell’Imperadore  ; contro  la  quale,  diceva,  ef- 
fer  manifello,  I2che  erti  non  avrebbon  potuto  avere 
fcampo  alcuno  . Pure,  il  tenne  tanto  la  riverenza 
della  Patria  , che  , venendo  l’ Imperadore  contro  a 
Firenze,  e ponendoli  a campo  preffo  alla  Porta  , 
non  vi  volle  effere  , fecondo  13  lui  fcrive,  contutto- 
ché confortatore  fuffe  llato  di  fua  venuta  . Morto 
1 4 poi  l 'Imperadore  Arrigo , il  quale  nella  feguente 
rtate  morì  a Buonconvento  , ogni  fperanza  al  tut- 
to fu  perduta  da  Dante  : perocché  di  grazia  15  lui 
medefimo  li  avéa  tolto  la  via  16  per  lo  fparlare  e 
fcrivere  contro  a’  Cittadini  che  governavano  la 
Repubblica  j e forza  non  ci  rellava  per  la  quale 
17  più  fperdr  poteffe.  Sicché  deporta  ogni  fperanza, 
povero  affai  trapafsò  il  refto  18  della  fua  vita  , di- 
morando in  vari  luoghi  per  Lombardia  , per  Tofca- 
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na,  e per  Romagna , folto  il  fuffidiodi  vari  Siguori} 
per  infino  che  finalmente  fi  riduffe  a Ravenna  y 
dove  finì  fua  vita  . Poiché  detto  abbiamo  delli  af- 
fanni fuoi  pubblici  , ed  in  quella  parte  moflraty 
il  corfo  di  fua  vita  j diremo  ora  del  fuo  Hate  do- 
me dico  , e de’ fuoi  collumi)  e (ludi-  Dante  in- 
nanzi la  cacciata  fua  di  Firenze,  contuttoché  di 
grandi/iìma  ricchezza  non  fu/Te,  nientedimeno  non 
fu  povero  , ma  ebbe  patrimonio  mediocre  , e fuf- 
fitiente  i al  vivere  onoratamente  . Ebbe  un  fratello 
chiamato  Francefco  Alighieri  ; ebbe  moglie  , co- 
me di  fopra  dicemmo  , e 2 più  figliuoli  , de’  quali 
3 rella  ancor  oggi  fucceffione  ? e ftirpe,  come  di  fot- 
to  faremo  menzione.  Cafe  in  Firenze  ebbe  affai 
decenti  , congiunte  con  le  cafe  di  Gerì  di  MelTcc 
Bello  fuo  conforto:  poffeffioni  in  Camerata  , e 
■ ella  Piacentina  , e in  Piano  di  Ripoli  : fuppellet- 
tile  abbondante  e 4 preziofa  , fecondo  5 lui  fcrive  . 
Fu  uomo  molto  pulito,  di  flatura  decente,  e di 
grato  afpetto  , e pieno  di  gravità:  parlatore  ra- 
do , e tardo,  ma  nelle  fue  rifpolle  molto  lottile  . 
L’effigie  fua  propria  fi  vede  nella  Chiefa  di  San- 
ta Croce  , quafi  al  mezzo  della  Chiefa  , dalla  ma- 
no finifira  andando  verfo  l’altare  maggiore  , 6 e ri- 
tratta al  naturale  ottimamente  per  dipintore  per- 
fetto 7 di  quel  tempo.  Dilettoli!  di  mufica  , e di 
fuoni  j e di  fua  mano  egregiamente  difegnava  . 
Fu  ancora  fcrittore  perfetto  , ed  era  la  lettera  fua 
magra  , e lunga  , e molto  corretta  , fecondo  io  ho 
veduto  in  alcune  8 Pillole  di  fua  propria  mano 
fcritte . Fu  ufante  in  giovanezza  fua  con  giovani 
innamorati  ; e 9 lui  ancora  di  fintile  pttffione  occu- 
pato, non  per  libidine  , ma  per  gentilezza  di  cuore  : 
c ne’  fuoi  teneri  anni  verfi  d*  amore  a fcrivere  co- 
minciò , come  vedere  fi  può  in  una  fua  Operetta 
volgare  , che  fi  chiama  Vita  Nuova  . Lo  ftudio  fuo 
principale  fu  Poefia  ; 10  non  ftetile,  nè  povera  , nè 
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fintattica  , ma  fecondata  , e irricchita  , e Aabilita 
da  vera  fetenza  , e da  i molte  difcipline . E , per 
2 dare  ad  intendere  meglio  a chi  legge  , dico  , che 
in  due  modi  diviene  alcuno  Poeta.  Un  modo  fi  è } 
per  ingegno  proprio  , agitato  , e commotto  da  al- 
cun vigore  interno  e nafcofo  ; il  quale  fi  chia- 
ma furore  , e occupazione  di  mente  . Darò  una 
fuuilitudine  di  quello  che  io  J vo’  dire  . 4 11  Beato 
Francefco , non  per  ifeienza  , nè  per  difciplina 
fotta  ttica  , tna  per  occupazione  e attrazione  di 
niente)  sì  forte  applicava  l’animo  fuo  a Dio, 
che  quaft  (i  trasfigurava  oltre  al  fenfo  umano,  e 
conosceva  d’ Iddio  più  , che  nè  per  iftudio  , nè  per 
lettere  conofcono  i Teologi . Così  nella  Poefia  , 
alcuno  per  interna  agitazione,  e applicazione  di 
mente  Poeta  diviene;  e quella  5 fi  è la  fomma 
c la  più  perfetta  fpezic  di  Poefia;  6onde  alcuni 
dicono,!  Poeti  etter  Divini  ; e alcuni  li  chiama- 
no Sacri,  e alcuni  li  chiamano  Vati . Da  quella 
attrazione)  e furore-,  eh’ io  dico,  prendono  l’ap- 
pellazione. Gli  efempli  7 abbiamo  d’Orfeo  , ed’ 
Efiodo  , de’ quali  1’ uno  e l’altro  fu  tale,  qua- 
le di  fopra  8 da  me  è fiato  raccontato  . E fu  di 
tanta  efficacia  Orfeo,  che  9 fatti,  e felve  rnovea 
con  la  fua  lira  : e Efiodo  , e (fendo  pallore  rozzo  e 
indotto  , io  bevuta  fittamente  l’  acqua  della  fonte 
Cattalia  , fenz’ alcun’ altro  Audio  , Poeta  fommo 
divenne  : del  quale  abbiamo  l’Opere  ancora  og- 
gi , e fono  tali  , che  niuno  de’  Poeti  litrerati  e 
fcientifici  11  le  vantaggia  . Una  fpezie  dunque  di 
Poeti  è per  interna  attrazione  iz  di  mente:  l’al- 
tra fpezie  è per  ifeienza  , per  ittudio  , per  difcipli- 
ua  e arte,  13  e per  prudenza  ; e di  quella  fecon- 
da fpezie  fu  Dante  : perocché  per  ittudio  di  Filo- 
sofia , 14  di  Teologia  , Aftrologia  ,15  Arifmetica, 
16  e Geometria  j per  lezioni  di  ttorie  , per  rivolu- 
zione di  molti  e vari  libri  j vigilando  e fudan- 
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do  nelli  {ludi  , acquili»  la  fcienza  , la  quale  do* 
v*a  ornare  , cd  efplicare  co’  fuoi  verfi  . E per- 
chè della  qualità  de’ Poeti  abbiamo  detto  , dire- 
mo ora  del  nome  , pel  quale  ancora  lì  compren- 
derà la  fullanza  : contuttoché  quelle  i fien  cole  , 
che  2 male  dir  lì  pollano  in  vulgare  idioma  ; pure 
m’ ingegnerò  di  darle  ad  intendere  5 perchè  , al  pa- 
rer nno  , quelli  nollri  3 Poeti  moderni  non  l’hanno 
bene  4 intefe  . nè  è maraviglia;  elfendo  ignari  del- 
la lingua  Greca  . Dico  adunque  , che  quello  nome 
Poeta  è nome  Greco  , e tanto  viene  a dire  quanto 
Facitore  . Per  aver  detto  inlino  a qui,  conofco,  che 
non  farebbe  intelo  il  dir  mio  ; ficchè  più  oltre  bi- 
fogna  aprire . l’ intelletto  . Dico  adunque  de’libri, 
e dell’ opere  poetiche.  Alcuni  uomini  fono  leg^ 
gitori  dell’ Opere  altrui,  e niente  fanno  da  fc  ; 
come  5 avviene  al  più  delle  genti.  Altri  uomini 
fon  facitori  d’ elfe  Opere;  come  Virgilio  fece  il 
libro  dell’ Eneida  , Stazio  fece  il  libro  della  Te- 
baida  , e Ovvidio  fece  il  libro  Metamorfofeos  , 
e Omero  fece  l’OdilTea  , e 1’  Iliade  ..  Quelli  adun- 
que, che  feron  1*  Opere  , furon  Poeti  , cioè  faci- 
tori di  dette  Opere,  che  noi  6 altri  leggiamo;  e 
noi  fiamo  i leggitori  , 7 e loro  furono  i facitori  » 
E quando  fentiamo  lodare  un  valente  uomo  di 
Studi  , o di  Lettere  , ulìam  j S dimandare  : Fa  egli 
alcuna  cofa  da  fe  ? Lafcerà  egli  9 alcuna  Opera  da. 
fe  compolla  , e fatta-3  Poeta  è adunque  colui  , che 
fa  alcuna  Opera  io  . Potrebbe  1 1 qui  alcuno  dire  , 
che  , fecondo  il  parlare  mio  , il  Mercatante  che 
fcrive  le  fue  ragioni  , c fanne  libro  , farebbe  Poe- 
ta , e li  che  Tito  Livio,  c Salullio  farebbono  Poe- 
ti, perocché  ciafcuno  di  loro  fcrilfe  Libri  , 13  e 
fece  Opere  da  leggere  . A quello  rifpondo  , che 
far  Opere  14  Poetiche  non  fi  dice  fe  non  in  trerli  « 
E quello  avviene  per  eccellenza  dello  15  llile  ; pe- 
rocché le  fillabe  , la  mifura  , c’i  fuono  è blamen- 
te 
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tc  di  chi  dice  in  verfi  : e tifiamo  t di  dire  in  noftro 
bulgare:  Coitili  fa  Cantone  , e Sonetti  ; ma  per 
ifcrivereana  lettera  a*  fuoi  amici)  non  diremmo  * 
che  t lui  abbia  fatto  alcuna  Opera  . Il  nome  del 
Poeta  lignifica  eccellente)  e ammirabile  itile  in 
verfi)  coperto  e 3 aombrato  di  leggiadra)  e alta 
finzione . E come  ogni  Prefidente  comanda  ) e im- 
pera ) ma  foto  colui  4 è Imperadore  , che  è fommo 
di  tutti  : così  chi  compone  Opere  in  verfi  ) ed  è 
fommo  e eccellentiffimo  nel  comporre  tali  Ope* 
re  ) fi  chiama  Poeta  . 5 Quella  è la  verità  certa  e 
a ilo  luta  del  nome  ) e dell*  effetto  de’  Poeti  . Lo 
fcrivere  in  iilile  litterato  ) o vulgare  non  ha  a 
fare  6 al  fatto  ) nè  altra  differenza  è , fe  non  come 
fcrivere  in  GreCO)  o in  Latino  . Ciafcuna  lingua 
ha  fua  perfezione)  e fuo  fuono  , e fuo  parlare  li- 
mato e fcientifico  . Pure  chi  mi  dimandafTe  per 
7 qual  cagione  Dante  piuttoilo  eleffe  fcrivere  in 
vulgare)  che  in  Latino  e litterato  itile  ; rifp  on- 
derei quello  che  è la  verità  ; cioè  ) che  Dante  co- 
nosceva fe  medefimo  molto  più  atto  a quello  itile 
Vulgare  8 in  rimale  a quello  LatinO)0  litterato.  E 
certo  molte  cofe  fono  dette  da  lui  leggiadramente  in 
quella  rima  vulgare,  che  nè  arebbe  9 faputo  , nè  a- 
rebbe  potuto  dire  in  lingua  Latina)  e in  verfi  eroici. 
La  pruova  fono  l*  Egloghe  da  lui  fatte  in  ver- 
fi efanietri  ) le  quali  pollo  fieno  belle  , nientedi- 
manco  molte  ne  abbiamo  vedute  io  più  vantaggia- 
mente  fcritte  . E , a dire  il  vero  , la  virtù  di  quello 
noftro  Poeta  fu  nella  rima  vulgare  ) nella  quale 
è eccellenti  (limo  fopra  ogni. altro  , ma  in  verfi 
Latini  ) e in  profa,  non  1 1 aggiunfe  a quelli  appe- 
na ) che  mezzanamente  hanno  Scritto  . La  cagione 
di  quello-  è , che  il  focolo  fuo  era  dato  a dire  in 
rima  ; e di  gentilezza  di  dire  in  profa  } o in  ver- 
fi Latini  niente  intefero  gli  uomini  di  quel  feco- 
le ) ma  furono  rozzi  e grolfi  , e Senza  perizia  di 
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letterei  ciotti  nientedimeno  in  quelle  difcipline  a 1 

modo  efcolaftico.  Cominciofli  a dire  in 

rima  , fecondo  fcrive  Da'nlc , innanzi  a lui  z circa 
anni  centocinquanta  > e 3 i primi  furono  in  Italia 
Guido  4 Guinizzelli  Bolognefe,  eGuìtronc  Cava- 
liere Gaudente  d’  Arezzo  , e Bonagiunta  da  Luc- 
ca , e Guido  da  Meflina  : i quali  tutti  Dante  di 
gran  lunga  fovcrchiò  di  s fvienze  , c di  pulitezza  , 
e d’eleganza,  e di  leggiadria  j intanto  6 che  egli 
è opinione  di  chi  intende  , che  non  farà  mai  uo- 
mo che  Dante  vantaggi  in  dire  in  rima  . E ve- 
ramente eli*  è mirabil  cofa  la  grandezza  , e la 
dolcezza  del  dire  fuo  prudente  , fentenziofo  , e 
grave  , con  varietà  e copia  mirabile,  con  feienza 
di  Pilofofia  , con  notizia  di  ftorie  antiche  , con 
tanta  cognizione  delle  7 ftorie  moderne  , che  pare 
ad  ogni  atto  elfcre  (lato  prefente  . Quelle  belle  co* 
fe  con  gentilezza  di  rima  efplicate  , prendono  la 
niente  di  ciafcuno  che  legge  , e molto  più  di  quel- 
li che  più  intendono.  La  6nzione  fua  fu  mirabi-  f 

le  , e con  grande  ingegno  trovata  ; nella  quale 
concorre  deferizione  del  Mondo  , deferizione  de* 

Cicli  , e de’  Pianeti  , deferizione  degli  uomini  > 
meriti  , e pene  della  vita  umana  , felicità  , mi- 
feria  , c mediocrità  di  vita  intra  due  eflremi . Nè 
credo  che  mai  fulTe  chi  8 imprendere  più  ampia 
e fertile  materia  da  potere  efplicare  la  mente  d* 
ogni  fuo  concetto  , per  la  varietà  delti  Spiriti  lo- 
quenti  di  diverfe  ragioni  di  cofe  , di  diverfi  paefi  * 
e di  vari  cali  di  fortuna  . Quella  fua  principale 
Opera  cominciò  Dante  avanti  la  cacciata  fua,  e 
di  poi  in  efilio  la  6nì  ; come  per  elTa  Opera  fi 
può  vedere  apertamente  . ScrilTe  ancora  9 Canzone 
morali,  e Sonetti.  Le  Canzone  fue  fono  perfet-  < 
te  , e limate,  e leggiadre,  e piene  d’  alte  fen- 
tenze  j e tutte  hanno  genero!!  cominciamenti  ; fic* 
come  quella  Canzona  che  comincia  : 

r*  * Amor  y 
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Amor  , che  muovi  tua  vinti  dal  Cielo  , 

Come  il  Sol  lo  fplertdore . 

dove  i è comparazione  filofofica  e fiottile  intra  gli 
effetti  del  Sole  , e gli  effetti  di  Amore . E l’al- 
tra , che  comincia  : 

Tre  donne  intorno  al  cor  mi  fon  venute  * 

E l’altra,  Che  comincia: 

Donne  , che  avete  intelletto  d*  Amore  . 

E così  in  molte  altre  Canzone  è fiottile  , e lima- 
to , e Icientifico  . Ne’  Sonetti  non  è di  tanta  virtù* 
Quelle  fono  1’  Opere  lue  vulgari . In  Latino  fcrif- 
fe in  profa  , e in  z verfi  In  profa  3 è un  libro  chia- 
mato Monarchia , 4 il  qual  libro  è fcritto  a modo  dif- 
adorno  , fenza  niuna  gentilezza  di  dire  . Scriffe  an- 
cora un’  altro  libro  intitolato  De  vulgari  eloquentia  . 
Ancora  fcriffe  molte  Epillole  in  profa  . In  veri! 
fcriffe  alcune  Egloghe,  e’i  principio  del  libro  fuo  in 
verfi  eroici  ; ma,  non  gli  riufcendo  lo  fìile,  non  5 lo 
icguì.  Morì  Dante  6 negli  anni  MCCCXXI  a Ra- 
venna . Ebbe  Dante  7 un  figliuolo  tra  gli  altri  chia- 
mato Piero,  il  quale  ftudiò  in  Legge,  e divenne 
valente  ; e per  propria  virtù,  e 8 per  favore  del- 
la memoria  del  Padre  , fi  fece  grand’  uomo  , e gua- 
dagnò affai^  e fermò  fuo  fiato  a Verona  con  af- 
fai buone  facultà  . Quello  Meffer  Piero  ebbe  un 
figliuolo  chiamato  Dante,  e di  quello  Dante  nac- 
que Lionardo  , il  quale  oggi  vive  , ed  ha  più  fi- 
gliuoli . Nè  è molto  tempo  , che  Lionardo  an- 
tedetto venne  a Firenze  con  altri  giovani  Vero- 
nefi  bene  in  punto  , e onoratamente  ; e 9 me  ven- 
ne a vifitare  , come  amico  della  memoria  io  del 
fuo  Proavo  Dante.  E io  li  mofirai  le  cale  di  Dan- 
te e de’ fuoi  Antichi:  e dicgli  notizia  di  mol- 
te cofe  a lui  incognite  , per  efferfi  11  firanato  lui 
e i fuoi  tz  dalla  Patria  > E così  la  fortuna  quello 
mondo  gira,  e permuta  li  abitatori  col  volgere 
di  fue  rote . 
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FRANCISCI  PETRARCHAE. 

FRancefco  Petrarca  9 uomo  di  grande  ingegno  > 
e non  di  minore  virtù  9 nacque  in  Arezzo 
nel  Borgo  dell'  Orto.  La  natività  Tua  fui  negli 
anni  1304.  a dì  ti.  di  Luglio  poco  innanzi  al 
levar  del  Sole  . Il  Padre  3 fuo  ebbe  nome  4 Petrac- 
co  . L’Avolo  fuo  ebbe  nome  Parenzo.  L’origi- 
ne loro  fu  dall’Ancifa  . 5 Petracco  fuo  Padre  abi- 
tò in  Firenze  » e fu  adoperato  alTai  nella  Re- 
pubblica , perocché  molte  volte  6 fu  mandato  Am- 
bafeiadore  della  Città  ingravidimi  cali  9 e mol- 
te volte  con  altre  commiilioni  adoperato  a gran 
fatti:  e in  Palagio  un  tempo  fu  Scriba  fopra  le 
Riformagioni  diputato  ; e fu  valent’  uomo  9 e at- 
tivo 9 e affai  prudente.  Collui  in  quel  naufragio 
de’ Cittadini  di  Firenze  > quando  fopravvenne  la 
divifione  fra’ Neri  9 e Bianchi  9 fu  riputato  fen- 
tire  con  Parte  Bianca  9 e per  quella  cagione  in- 
ficine con  li  altri  fu  cacciato  di  Firenze . 11  per- 
chè ridotto  ad  Arezzo  9 quivi  fé  dimora  9 aiutan- 
do fua  Parte  e fua  Setta  virilmente  9 quanto  ba- 
llò la  fperanza  di  dovere  ritornare  a cafa  . Di 
poi  9 mancandola  fperanza  9 partì  da  Arezzo  9 e 
andonne  in  Corte  di  Roma  9 la  quale  in  que*  tem- 
pi era  nuovamente  trasferita  7 a Vignone  . In  Cor- 
te fu  bene  adoperato  con  affai  onore  e guada- 
gno 3 e quivi  allevò  due  fuoi  figliuoli  9 de’ quali 
l’uno  ebbe  nome  Gherardo  9 e l’altro  Checco  . 
8 Quelli  è quelli  9 che  poi  fu  chiamato  Petrarca  9 
come  in  proceffo  di  quefla  fua  vita  diremo . 11  Pe- 
trarca adunque  allevato  a Vignone  9 comunque 
9 venne  crefcendo  9 fi  vide  in  lui  gravità  di  collu- 
mi  j e altezza  d’ingegno;  e fu  di  perfona  bellif- 

flimo  9 


i 
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fimo  y e baftò  la  formofità  Tua  per  ogni  parte  di 
fua  vita.  Apparare  le  lettere  , e ulcito  di  que’ 
primi  Audi  puerili  , per  comandamento  del  Pa- 
dre  fi  diede  allo  Audio  di  ragione  civile  , e per- 
feverovvi  alcuno  anno  . Ma  la  natura  fua  , la  qua- 
le a più  alte,  cofe  era  tirata  , poco  Attuando  le 
Leggi  >16  1 loro  litigi  , e reputando  quella  efTere  x fJ) 
troppo  baffa  materia  a fuo  ingegno  , nafeofamen- 
te  ogni  fuo  Audio  a Tullio  , e a Virgilio  , e a Se- 
neca 1 e a Lattanzio  , e agli  altri  Filofofi  , e Poe- 
ti) e lAorici  teferiva  . 2 Lui  ancora  3 pronto  a dire  1 E&lf 
in  ver  fi  » pronto  a dire  in  profa  , pronto  a Sonet-  J imnca 
ti)  e a Canzone  morali)  gentile,  c ornato  ino-  P™”,t0  * ^*rr 
gni  fuo  dire  ) intanto  fprezzava  le  Leggi  , e le  lo- 
ro tediofe,  e groffe  comentazioni  di  chiofe  > che) 
fe  la  riverenza  del  Padre  non  Ip  avefTe  tenuto, 
non  che  4 egli  fuffe  ito. dietro  alle  Leggi , ma  fe  le  4 ej/b 
Leggi  fiiffono  ite  dietro  a lui , non  1’  arebbe  accet- 
tate . Dopo  la  morte  del  Padre  > fatto  di  fua  po- 
deAà,  fubito.  fi  diede  tutto  a quelli  Audi  aperta- 
mente, de1  quali  prima  5 era  Aato  nafeofo  difee-  5 nafeofo  di. 
p.olo  per  paura  del  Padre  , e fubito  cominciò  a fcepol « era 
volare  fua  fama  , 6 e a efTere  chiamato. non  Fran-  Aa*° 
cefco  Petracchi  , ma  Francefco  Petrarca  ; amplia-  6 e nm 
to  il  nome  per  riverenza  delle  7 fue  virtù..  E ebbe  ,^rre. 
tanta  grazia  d’ intelletto  , che  fu  il  primo  ) che  7 v,rU  'u* 
queAi  lublirai  Audi  , lungo  tempo  caduti  , e igno- 
rati > rivocò  a luce  di  cognizione  3 i quali  da  poi 
cjefcendo  , montati  fono  nella  prefente  altezzi  . 

Della  qual  cofa  , acciocché  meglio  s’ intenda  , fa- 
cendomi 8 in  dietro  ,con  breve  difeorfo  , raccontar  g a dietro 
voglio  . La  Lingua  Latina  , e ogni  fua  perfezio- 
ne e grandezza  fiori  maflìmamente  nel  tempo  di 
_ Tullio  : perocché  prima  era  Aata  non  pulita  , nè 
limata,  nè  fottile,  ma,  falendo  appoco  a appo- 
co a fua  perfezione,  nel  tempo  di  Tullio  nel  piìr 
alto  colmo  divenne . Dopo  1'  età  di  Tullio  co- 
...  b 4 niin- 
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min  ciò  a cadere,  e a difeendere  , come  i per  fino 
a quel  tempo  era  montata  . £ non  pacarono  mol- 
ti anni  , che  ricevuto  avea  z gran  calo  e di- 
minuzione. E puoflìdire,  che  le  lettere  e gli  (lu- 
di della  Lingua  Latina  aiulafléro  parimente  con 
lo  (lato  della  Repubblica  di  Roma  j perocché  in- 
fino all’  età  di  Tullio  ebbe  accrefcimento  ; dipoi, 
perduta  la  libertà  del  Popolo  Romano  per  la  Si- 
gnoria del  1 i Imperadori,i  quali  non  rellareno  J mai 
d’uccidere  e disfare  gli  uomini  di  pregio  , in- 
ficine col  buono  fiato  della  Città  di  Roma  perì 
la  buona  difpofizione  delli  Rudi  , e delle  lette- 
re . Ottaviano  , che  fu  il  meno  reo  imperadore  , 
fè  uccidere  migliaia  di  Cittadini  Romani.  Tibe- 
rio, Galicula  , Claudio,  e Nerone,  non  vi  la- 
feiarono  perfona  , che  aveffe  vifo  d’  uomo.  Se- 
guitò poi  Galba  , e Ottone,  e Vitellio  , i qua- 
li in  pochi  mefi  disferono  1’  un  l*  altro  . Dopo  co* 
fioro  non  furono  più  Imperadori  di  fangue  Roma- 
no j perocché  la  Terra  era  sì  annichilata  da’ pre- 
cedenti Imperadori,  che  niuna  perfona  d’  alcun 
pregio  v’erarimafa.  Vefpafiano,  ri  quale  fu  fm- 
peradore  dopo  Vitellio  , fu  di  quel  di  R ieti  ; e 
così  Tito  , e Domiziano  fuoi  figliuoli . Nerva  Ini* 
pcradore  fu  da  Nardi  : Trajano  , adottato  da  Ner- 
vi , fu  di  Spagna  : 4 Severo  d’A/frica:  Adriano  an- 
cora fu  di  Spagna:  Alcffandro  d’  Afia  : Probo  d’ 
Ungheria  : Diocleziano  di  Schiavonia  : Coftanti- 
no  fu  d’Inghilterra.  A che  propofito  fi  dice  que- 
llo da  me  ? Solo  per  5 moftrare  , che,  come  la  Cit- 
tà di  Roma  fu  annichilata  dagl’  Imperadori  per- 
verti tiranni  ; c così  gli  (ludi  e le  lettere  Lati- 
ne .riceverono  fimile  ruina  e diminuzione  , in- 
tantochè  all’tllrcmo  quafi  non  fi  trovava  chi  lette- 
re Latine  con  alcuna  gentilezza  fapeffe.  E foprav- 
vennero  in  Italia  6 Goti  , e Longobardi,  nazioni, 
barbare  e Arane,  i quali  affatto  7 fpenfero  quafi 
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ogni  cognizione  di  lettere  ) come  appare  t per  gli 
Strumenti  in  que’  tempi  rogati  e fatti  , de’ quali 
niente  potrebbe  eiTer  più  material  cofa  ) nè  più 
groffa  e rozza  . Ricuperata  di  poi  la  libertà  de’ 
popoli  Italici  per  la  cacciata  de’  Longobardi  > i 
quali  a.  dugentoquaranta  anni  tenuta  avevano  Ita- 
lia occupata)  le  Città  di  Tofcana  , e 1’ altre  co- 
minciarono a riaverfi  ) e a dare  opera  agli  (ludi  y 
e alquanto  a limare  il  grofTo  3 Itile  ; e così  appo- 
co appoco  vennero  ripigliando  vigore  ; ma  mol- 
to debolmente  ; e , fenza  vero  giudiciodi  gentilez- 
za alcuna  * piuttofto  4 attendevano  a dire  in  rima 
vulgare>  che  ad  altro.  E così  per  infino  al  tem- 
po di  Dante  lo  Bile  litterato  pochi  fapevano  y e 
que’ pochi  il  fapevano  affai  male;  come  dicem- 
mo nella  Vita  di  Dante.  Francefco  Petrarca  fu 
il  primo  ) il  quale  ebbe  tanta  grazia  d’ingegno  ) che 
riconobbe  y e rivocò  in  luce  l’antica  leggiadria 
dello  flile  perduto  e fpento  . E pollo  che  in  lui 
perfetto  non  fuffe  , 5 pure  egli  da  per  fe  folo  vi- 
de , c aperfe  la  via  a quella  perfezione)  ritro- 
vando l’ Opere  di  Tullio  , e quelle  guflando  e 
intendendo  } adattandoli  quanto  potè)  e feppe  a 
quella  elegantiflima  y e perfettilTima  facondia  . E 
per  certo  fece  affai  > folo  6 a moflrare  la  via  a quel- 
li che  dopo  lai  7 dovevano  feguitare  . 8 Datoli 
adunque  a quelli  Illudi  il  Petrarca  } e manifcftan- 
do  fua  virtù  infino  da  giovane  > fu  molto  onora- 
to e riputato;  e dal  Papa  fu  richicflo  di  voler- 
lo per  Secretano  di  foa  Corte  : ma  9 non  lo  con- 
fentì  mai;  nè  pretzò  il  guadagno.  Nientediman- 
co  ) per  poter  vivere  in  ozio  con  vità  onorata) 
accettò  Benefici)  e felfi  Cherico  fecola  re  . £ que- 
llo non  fè  tanto  di  fuo  propolito  y quanto  collretto 
da  neceflità  : perchè  dal  Padre  io  poco  o niente  di 
eredità  gli  riraafe  .e  in  maritare  una  fua  forella 
quaft  tutta  1’  eredità  paterna  fi  converti . Gherar- 
do 
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do  fuo  fratello  fi  fè  Monaco  di  Certofa  , e in  quel- 
la religione  perieverando  finì  fua  vita  . Gli  ono- 
ri del  Petrarca  furono  tali  , che  niuno  uomo  di 
fua  età  fu  piu  onorato  di  lui  , x non  folamente  ol- 
tre a’monti  , ma  di  qua  , in  Italia  . z E padando  a 
Roma  , folcnnemente  fu  coronato  3 come  Poeta  . 
4.  Scrive  lui  medefinoo  in  una  fua  Epifiola,che  5 ne- 
gli anni  1350.  venne  a Roma  per  lo  Giubbileo  > 
c nel  tornare  da  Roma  fece  la  via  d’  Areno  per 
veder  la  Terra  dove  era  nato:  e»  fentendofi  di 
fua  venuta  , tutti  i Cittadini  gli  6 fi  fecero  incon- 
tro , come  7 fe  fuffe  venuto  un  Re.  £ conchiu- 
dendo} per  tutta  Italia  era  si  grande  la  fama  e 
l’onore  a lui  tribuito  da  ogni  Città  e Terra  > e 
da  tutti  i popoli  , che  pareva  cofa  incredibile  , e 
mirabile.  Nè  folamente  da’ popoli  8 mezzani, 
ma  da’fommi  e grandi  Principi  e Signori  fu  de- 
fiderato  , e onorato  , e con  grandiffime  provvi- 
fioni  appretto  9 di  loro  tenuto  . Perocché  con  Mef- 
fer  Galeazzo  Vifconti  dimora  fece  alcun  tempo  , 
con  fonnma  grazia  pregato  da  quel  Signore  , che 
appretto  a lui  fi  degnatte  io  ftare  . £ limile  dal  Si- 
gnor di  Padova  fu  molto  onorato  . £ era  tanta 
la  riputazione  fua  , e la  riverenza  che  gli  era 
portata  da  quegli  Signori  , che  fpettc  volte  con 
lui  lunga  contefa  facevano  di  volerlo  mandare 
innanzi  nello  andare  , 1 1 e nello  entrare  in  alcun 
luogo,  e preferirlo  in  onore.  Così  il  Petrarca, 
con  quella  vita  onorata  , 12  e riputata  , e gradita  , 
vitte  infino  all’ diremo  di  fua  età.  Ebbe  il  Pc- 
. trarca  negli  Audi  fuoi  una  1 3 dota  fingulare  , che 
fu  attilfimo  a profa  e a verfo  ; e nell’  uno  llile 
t nell’  altro  fece  affai  Opere  . La  profa  fua  è 
leggiadra  e fiorita:  il  verfo  è limato  eritondo, 
ed  affai  alto.  E quella  grazia  dell’uno  llile 
e dell’ altro  è fiata  in  pochi,  o in  nullo,  fuor  di 
lui;  perchè  pare,  che  la  Natura  tiri  o all’uno. 
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O all*  altro  : e quale  vantaggia  per  natura  , a 
quello  fi  fuole  l'uomo  dare  . Onde  i adiviene  , che  i adivenne 
Virgilio  , nel  verfo  eccellentilfimo  , niente  in 
prola  2 fcrifife  : c Tullio  , fommo  maellro  3 in  dire  2 valfe  , « 
in  piota,  niente  valfe  in  verfi  . Quello  medefimo  ferìJFe 
veggiamo  4 negli  altri  Poeti  , e Oratori}  l’uno  5 net 
di  quelli  due  ftili  cfTere  (lato  la  fua  eccellente  * 
loda:  ma  in  amenduc  gli  ftili  niuno  di  loro  , che 
mi  ricordi  aver  letto.  Il  Petrarca  folo  è quello 
che  , per  dota  (iugulare,  5 in  l’uno  e in  l’altro  flile  r nell'uno  e 
fu  eccellente  : ed  Opere  molte  compofe  in  prò-  nell'altro  ftì- 
fa  , e in  verfi  ; le  quali  non  fa  bifogno  raccon-  io 
tare  , perche  fon  note  . Morì  il  Petrarca  6 ad  Ar-  6 ad  Arqu *. 
quata  , Caftello  del  Padovano  , 7 l’anno  1374.  do-  te  1 
ve  in  fua  vecchiezza  , ritraendofi  , per  fua  quie-  7 manca  . 
te  , a vita  oziofa  , e feparata  da  ogni  impedi-  l'ann»  1 } 7\. 
mento  , ave.i  eletto  fua  dimora  . Tenne  il  Petrar- 
ca, mentre  che  vilfe,  grandilìima  amicizia  con  Gio- 
vanni Boccaccio  , in  quella  età  famofo  ne’  me- 
ri e li  ro  i (ludi . Sicché  , morto  il  Petrarca  , le  Mufe 
Fiorentine  » quali  per  ereditaria  fuccellione  , rima* 
fono  al  Boccaccio,  e in  lui  rifedettc  la  fama  8 de’  g de' p re Jet- 
Poetici  (ludi  , e fu  fuccellione  ancora  nel  tempo . tl  fi  udii 
Perocché  quando  Dante  mori  , il  Petrarca  era  9 di  9 dì  ttà  dì 
anni  17.  E quando  10  il  Petrarca  morì , era  il  Boc-  10  morì  u 
caccio  di  minore  età  di  lui  anni  nove*  e così  per 
fuccellione  andarono  le  Mufe  . La  Vita  del  Boc- 
caccio non  ifcriveremo  al  preferite  ; non  perchè 
ne  non  meriti  ogni  grandilìima  loda}  ma  perchè  11  r&* 
a me  non  fon  note  le  particularità  di  fua  generazio- 
ne , e 12  sì  di  fua  privata  condizione,  e vita  } fenza  12  e dì 
la  cognizione  delle  quali  cofe  fcrivere  non  fi  debba. 

Ma  1 Opere  e i Libri  fuoi  mi  fono  aliai  noti  } c 
veggio  , che  13  lui  fu  di  grandiffimo  ingegno  , e di  *iu 
grandini  ino  Audio  , e molto  laboriofo  : e tante  cofe 
feri  Ile  di  fua  propria  mano  , che  è una  maraviglia  • 

Apparò  gramatica  da  grande  3 e per  quella  cagio- 
ne 
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non  ebbe  mai  la  lingua  Latina  molto  in  Tua  ba- 
lia ; ma  , per  quello  che  fcrilfe  in  vulgate  , lt 
vede  che  naturalmente  egli  era  eloqucntiffimo  , ed 
aveva  ingegno  oratorio.  Dell’ Opere  fue  feritee 
i la  Cene a-  in  Latino  i le  Genologie  Deorum  tengono  il  prill- 
ala tir»?  ciparo  . Fu  molto  impedito  dalla  povertà  { e mai 
fi  contentò  di  fuo  flato  , anzi  Tempre  querele  e 
a dì, / degno fa  lagni  di  fc  feri  ve  Tenero  fu  di  natura  , e 2 sde- 
gnofo  y la  qual  cofa  guadò  molto  i fatti  fuoi  * 
perchè  nè  da  fe  aveva  » nè  d’  elfere  apprelfo  a 
Principi  e a Signori  ebbe  fofferema  . 

Lafciando  adunque  Ilare  il  Boccaccio  , e in- 
dugiando la  Vita  fua  ad  altro  tempo  , tornerò  a 
Dante)  e al  Petrarca:  de’ quali  dico  così*  che 
f fi  dell*  fa-  fc  comperatone  3 fi  dee  fare  tra  quelli  prellantif- 
re  intra  fimi  uomini  , le  Vite  de’ quali  4 fono  fiate  fcritte 

4 fono  fcrìt-  da  noi,  affermo  che  amendue  furono  valentiflì- 

te  mi,  e famofìffimi  5 uomini  , e degni  di  grand  idr- 

5 e Je&n!  ^ ma  commendazione  e loda  . Pure  6 volendofi  in- 

6 volendogli  {Jenje  con  trito  cfamine  di  virtù  , e di  meriti 

comperare,  e vedere  in  qual  di  loro  è maggior 
eccellenza  , dico  eh’  egli  c da  fare  contefa  non 
piccola  , perchè  fon  qua  fi  pari  nel  corfo  loro  , 
alla  fama,  e alla  gloria.  De’ quali  due  parlan- 
do , potiamo  dire  in  quello  modo  , cioè  , che  Dan- 
te nella  vita  attiva  e civile  fu  di  maggior  pre- 
gio che  ’l  Petrarca  ; perocché  nell’  armi  per  la 
Patria  , e nel  governo  della  Repubblica  lauda- 

7 queftafar-  bilmente  s’ adoperò . Non  fi  può  dire  7 del  Pen  ar- 

tedel  Petrar-  ca  quella  parte  , perocché  nè  in  Città  libera  flet- 
ta te , la  quale  avelie  a governare  civilmente.,  nò 

in  armi  fu  mai  per  la  Patria  ; la  qual  cofa  Tap- 
piamo elfere  gran  merito  di  virtù.  Oltt’aque- 
llo  , Dante  da  efilio  , e da  povertà  incalzato  , non 

8 mai  i fuoi  abbandonò  8 i fuoi  preclari  fludi  , ma  in  tante 

difficultà  fcrifle  la  fua  bella  Opera  . Il  Petrar- 
ca invita  tranquilla,  c foave  j e onorata,  e in 

gran- 
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grandifiìnia  bonaccia  1*  Opere  fue  compofe  . Con- 
cedei , che  più  è da  deiiderare  la  bonaccia  ; ma 
I nientedimeno  è di  maggior  virtù,  nell’ avveriti  i nientedi . 
della  fortuna  poter  confervare  la  mente  agli  flu-  manco 
di  , 2 ma  limameli  te  quando  di  buono  flato  fi  ca- 
de  in  reo  .'Ancora  in  fetenza  di  Filofofia  , e nel- 
le Matematiche  Dante  fu  più  3 perfetto  e più  ì dotto,  e 
dotto  i perocché  gran  tempo  gli  diede  opera  ; Pià  infitto 
ficchi  il  Petrarca  4 non  è pari  in  quefla  parte  a 4 in  qutfia 
Dante.  Per  tutte  quelle  ragioni  pare  che  Dan-  P**te  non  i 
te  in  onore  debba  elTere  preferito  . 5 Volgendo  car-  f‘lTÌ 
ta  , e dicendo  le  ragioni  del  Petrarca  , fi  può  ri-  s ***  vol~ 
fpondere  al  primo  argomento  della  vita  atti-5'"'*’ 
va  e civile  , che  il  Petrarca  6 fu  più  faggio  c 6 piàfu  fa$. 
più  prudente  in  eleggere  vita  quieta  , e oziofa  , &to>*ttu4en. 
che  travagliarli  nella  Repubblica  , e nelle  con-  te 
tele,  e nelle  Sette  civili,  le  quali  fovente  git- 
tano  tal  frutto  , quale  a Dante  7 avvenne  , d’ ef-  7 «divenne 
fer  cacciato  , c difperfo  per  la  malvagità  de- 
gli uomini,  8 e ingratitudine  de’ popoli  . E cer-  8 e per  la 
ro  Giano  della  Bella  , fuo  vicino  , dal  qnale  il 
Popolo  di  Firenze  avea  ricevuti  tanti  benefizi, 
e poi  il  9 caccio  ; e mori  in  efilio  ; fufficieute  9 difeactiò 
cfemplo  dovea  edere  a Dante  di  io  non  travagliar-  io  non  fi  tr*. 
fi  nel  governo  della  Repubblica  . Ancora  fi  può  vagliare 
rifpondere  in  quella  medefima  parte  della  vita 
attiva  , che  il  Petrarca  fu  più  collante  in  ri- 
tenere 1 amicizia  de’  Principi , perché  non  andò 
mutando  , 1 1 ne  variando  ; come  fé  Dante  . E cer-  11  e variati* 
to  , il  vivere  in  riputazione  ed  ili  vita  onorata  do 
da  tutti  i Signori  e Popoli , non  fu  fenza  gran- 
digia virtù,  c fapienza  , ecoftanza.  Alla  par- 
te che  fi  dice  , che  nelle  avverfità  della  fortuna 
Dante  confervò  la  mente  alti  (ludi  , fi  può  ri- 
fpondere , che  nella  vita  felice , e nella  profpe- 
rità  , e nella  bonaccia  , non  è minor  virtù  rite- 
nere la  mente  agli  (ludi,  che  ritenerla  nell*  av- 

vcr- 
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xxx  LA  VITA  DEL  PETR. 

vertìtà  i perocché  più  corrompono  la  mente  de** 
gli  uomini  le  cofe  profpcre , che  l’ avverfe  . La 
gola}  e ’l  Tonno  y e l’ozio fé  piume  Tono  capitali 
nimici  degli  (ludi  . Se  in  Filofofia  * e Aerolo- 
gia ) e nelle  altre  fcienze  Mattcmatiche  Tu  più 
dotto  Dante  )(  che ’l  con  Te  Ho  e conTento  ) dire 
Ti  può  che  in  molte  altre  coTe  il  Petrarca  Tu  più 
dotto  che  Dante  ; perocché  nella  feienta  delle 
lettere  > e nella  cognizione  della  lingua  Latina 
Dante  fu  molto  inferiore  al  Petrurca  . Due  par- 
ti Tono  nella  lingua  Latina  * cioè  Profa  , e Verfi  ; 
nell*  una  e nell’  altra  è fuperiore  il  Petrarca  i 
perocché  in  Profa  lungamente  è più  eccellente  : 
e nel  Verfo  ancora  è più  Tubiime)  e più  ornato  ) 
che  non  é il  verfo  di  Daute  . Sicché  in  tutta  la 
lingua  Latina  Dante  per  certo  non  è pari  al  Pe- 
trarca . Nel  dire  vulgare  i in  Canzone  ) il  Petrar- 
ca è pari  a Dante  : in  Sonetti  il  vantaggia  . 
Con  fello  z nientedimeno  * che  Dante  nell’Opera 
Tua  principale  vantaggia  ogni  Opera  del  Petrar- 
ca . E però  ) conchiudendo  ) ciafcuno  ha  Tua  eccel- 
lenza in  parte  , e in  parte  é fuperato  . 3 Edere 
il  Petrarca  insignito  di  corona  poetica  , e non 
Dante  ) niente  importa  a quella  comperazione  $ 
perocché  molto  è da  llimare  più  il  meritare  co- 
rona ) che  4 averla  ricevuta  j ma  dime  perchè  la 
virtù  è certa  ) e la  corona  talvolta  per  lieve  giu» 
dicio  così  a chi  $ non  merita  » come  a chi  me- 
rita dare  fi  puote  . 

6 Finita  la  Vita  di  Dante  Aldìgbierì  , e di  Meffer  Franrefco  Pe- 
trarca, fatta  per  Mejfer  Lionardo  Aretino  l'anno  MCCCCXXXVl , 
nella  Città  di  Firenze , del  mefe  di  Maggio . 

I L F I N E. 
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Principio  d’un  Capitolo  del  Signor  Abate 

ANTON  MARIA  SAL  VINI 

Scritto  di  villa  al  Signor  > 
FRANCESCO  REDI. 

REDI  gentile  . Re  de' galantuomini , 

Se  volete  faper  la  vita  mia , 

Studiando  io  fio  lungi  da  tutti  gli  uomini  ) 

Ed  ho  imparato  più  Teologia 

In  quefii  giorni . che  bo  riletto  Dante , 

Che  nelle  Seuole  fatto  io  non  aorta . 

Egli  vi  dice  tante  cofe , e tante 

In  quel  fuo  benedetto  almo  Poema  , 

Che  par  , cbe  i fenfi  tutti  quanti  intante  t 
E non  per  quefto  ì la  fua  gloria  frema  , 

Percb  egli  ha  ufate  certe  notificane. 

Che  leu  ft  convenlano  ad  un  tal  tema . 

Non  camminò  per  vie  lattute , e piane  : 

Al  Caos  penetri  ; pafiò  le  Stelle  ; 

Vifitò  Time  parti,  alte,  e mezzane; 

E brutte  eofe , e mediotri , e belle 

Prefe  a dir  tutte;  e con  vivezza  tali. 

Che  voi  tofio  efclamate  : Elle  fon  quelle  ! 

Ben  dejerijfe  del  tutto  il  quanto,  e'I  quale ; 

E per  levar  di  terra  l'intelletto 
La  Beatrice  fua  gli  a ve  a dapale. 

O delle  Mufe  oftel , fonato  petto  , 

Sta  benedetto  il  tuo  leggiadro  fphrto , 

JS'l  tuo  forte  penfier  fia  benedetto-, 

Cbe  or  con  gentile , or  con  aufiero  ed  irto 
Stile  il  tuo  ingegno  difpiegafii  altero  ; -t 
Onde  ti  fi  conviene  e Lauro , e Mirto  . 

Quando  amorofo  parti , egli  ì sì  vero 
Il  tuo  parlar  , che  vera  ejfrr  non  puoi* 

Più  verità , figlia  d'  un  cuor  fincero  ■ 

Ma  quando  all'  infernali  orride  ruote 

Inchini,  e abboffi  il  tuo  parlar  profondo, 

Aliar  fi  fan  fentir  le  trifle  note . 

Sen'  va  la  Mufa  tua  pel  litio  mondo , 

Con  [non  dolente , sbigottita  e mefia  , 

Girando  quei  valichi  a tondo  a tondo  • 

E do - 
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E dopo  quella  di  fojpbr  tempefia. 

S'alza  pii)  lieta  al  purgatorio  Monte; 

Poi  fair  al  Paradifo  tutta  fefia  . 

Tu  colle  rime  tue  audaci  e pronte , , 

Di  quei  tenti  e f empitemi  /canni 
Fai  le  bellezze  a noi  paleft  e conte . 

Mofiri , quai  firn  le  gìoje , e quai  gli  afa-mi. 

Ciò  , che  fia  da  fuggire  , e da  feguìre  ; 

Onde  il  folle  mortai  fi  difinganni . 

Che  dirò  poi-  quando  tu  aguzzi  l'ire, 

E ftringi  un'  innocente  almo  flagello  , 

Che  ben  appar  , che  fanto  zelo  fpire  ? 

Allora  allora  il  tuo  dir  grande  e bello 
Prende  una  tuba  il  forte , e gagliarda , 

Che  rtntruma  gli  orecchi  a quefio , e a quello. 

Sembra,  che  in  vivo  fuoco  ella  tutt' arda , 

E Cittadi , e Paftor  Popoli , e Regi 
Tocchi  la  voce  tua  qua  fi  bombarda  . 

lo  non  ho  lodi , onde  il  tuo  nome  fregi  : 

Rafia  che  a pochi , e non  al  volgo  piaci  : 

Che  pochi  intendon  » tuoi  veri  pregi  ; 

E i bei  lumi  del  dire , e quelle  faci , 

Onde  V ingegno  uman  s'  avviva  e accende , 

Di  fublime  virtù  femi  veraci . 

Che  fiupor ; [e  chi  tutto  ojferva  , e intende, 

F rance feo  , eh' è il  deftr  occhio  di  Natura, 
Tanto  diletto  ne' tuoi  verfit  prende  ì 

E col  fuo  buon  giudicio  n'  ajficura , 

Che  non  invano  il  nofiro  gran  A letiziai 
' Dalla  tua  fonte  attinfe  , eletta  e pura  ; 

Ed  empiè  di  bei  detti  pellegrini 

Le  dotte  carte , nelle  quai  danteggia 
Con  robufti  concetti , almi , e divini . 

A maraviglia  egli  le  pennelle ggia , 

E l' illumina  ognor  di  gentilezza, 

E di  vaghezza  il  forte  fuo  fiancheggia  . 

Or  da  parlar  con  Dante  ti  difvezza  , 

O M ufa  mia  , e toma  im  poco  a bomba  , 

E a ragionar  col  Redi  ornai  t'avvezza.  CC. 
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CATALOGO 

Di  molte  delle  principali  Edizioni  che  fono  fiate 
fatte  della 

DIVINA  COMMEDIA  DI 

DANTE  ALIGHIERI; 

Difpafto  per  ordine  di  Cronologia  , e 
arricchito  di  qualche  offervazione 
da  G.  V. 

1471,  D A N T I S Capitula  , Italie e . per  Georgiani  Pau- 

lum  Teutonieoi . Manta ee . in  foglio.  In  fine  fi  legge  : 
Magifier  Georgius  , & magifier  Pauluj  Teutonici  hoc 
Opus  Mantuce  imprefierunt  adjuvante  Columbino  Veronen - 
fi.  Dal  Tomo  I.  degli  Annali  Tipografici  del  Chia- 
riflìmo  Signor  Maitcaire  a carte  99.  £'  controverfia 
fra  gli  eruditi  fe  quella  y o la  feguente  fia  la  prima 
Edizione  di  Dante  . 

147^*  La  Commedia  di  Dante  Alighieri , delle  pene,  e puni- 
zioni dey  vi\j  % e de*  meriti  e prem;  delle  virtù  . In  Fo- 
ligno ( benché  non  fia  efprello  il  luogo  ) per  Giovan- 
ni Numeifter  . in  foglio  . In  fine  fi  legge  : 

Nel  mille  quattrocento  fi:  te  e due , 

Nel  quarto  mefe  , addì  cinque  e fii  y 
Queft*  Opera  gentile  imprejfa  fue  . 
lo  Maeftro  Giovanni  Numeifier  opera  dei 
Alla  detta  imprejfione  , e meco  fùe 
El  Fulginate  Evangeli/la  Mei  . 

Vedi  il  Maittaire  nel  luogo  citato  ; e la  DifTertazio- 
ne  Apologetica  delPeruditimmo  P.  Ab.  D.  Piero  Can- 
neti Camaldolefe  intorno  ai  Quadriregio  di  Mon- 
fignor  Frezzi  , a carte  1 3. 

147Ì.  Edizione)  in  fine  di  cui  fi  legge  a caratteri  majuf- 
coli  : Explieit  liber  Danti  t imprejfut  a Magiftro  Fede- 

c rito 
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rico  Veronenfi  .M  CCCCLXXII.  quìntodecimo  Kal. 
Augufii . è in  foglio)  di  forma  non  molto  grande  . 

1473.  DAN  TE.  Mediolani  per  Antonium  Zarotum  . in  fo- 
glio . ex  Mail  taire  T.  I.  pag.  104. 

1477.  Col  Comento  dì  Benvenuto  da  Imola . flampato  in  ca- 
rattere Gottico  i in  foglio  . In  Venezia  ( benché  ciò 
non  s*  efprima)  per  Vendelin  da  Spira  > col  feguente 
rozzi  Uìmo  Sonetto  nel  fine  : 

Finita  è l'opra  dell'  inclito  e divo 
Dante  Alighieri  , Fiorentin  poeta  $ 

La  cui  anima  fanta  alberga  lieta 
Nel  del  feren  , ove  fempre  il  fia  vivo  » 

D’ Imola  Benvenuto  mai  fia  privo 
D' eterna  fama , che  fua  manfueta 
Lira  operò  coment  andò  il  Poeta  ,* 

Per  cui  il  tefio  a noi  è intellettivo . 

Crifiofal  Berardi  Pifaurenfe  detti 
Opera  ) fatto  indegno  correttore  > 

Per  quanto  intefi  di  quella  i [abietti . , 

De  Spira  Vendelin  fu  il  fiampatore  } 

Del  mille  quattrocento  e fettunta  [ etti 
Correvan  gli  anni  del  nofiro  Signore . 

Dal  Maittaire  T.I.  pag.  128.  e dall*  Indicetto  ra- 
riflìmo  delle  antiche  Edizioni  poffedute  dal  Signor 
Giufeppe  Smith  j del  quale  furono  stampati  fola  men- 
te cinquanta  efemplari . 

Benvenuto  de*  Rambaldi  da  Imola  fcrifTe  le  fue 
Chiofe  e Comento  fupra  Dante  in  Latino  j onde 
quella  è una  traduzione  Italiana  d*  incerto . 

1478.  D A N T l S Comosdia  cum  commentarne  f [ cilicet  Ja» 
cobi  de  Lana  * & Guidi  Pertugi  Infubri  . J in  foglio. 
Mediolani  per  Lud.  & Albe r.  ( Eden  te  Martino  Paulo 
Nidobeato  Novarienfi . J Le  quali  parole  non  leggen- 
doli elptelfe  in  quella  Edizione  > li  giudicano  una 
fpiegazione  delle  Lttere  M P.  N.  N.  fottonutate  } 
fatta  dal  Signor  Maittaire.  In  fine  li  legge  cosi: 

D I V A,  B O.  M A.  cum  dulcl  nato  IO.  G Z.  du- 

dbut 
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DI  DANTE.  „„ 

ttbus  felici/}.  Liguria  valida  pace  regnantibuì  t Operi 
tgregio  manum  fupremam  LU  D.  & A L B E R.  Pe- 
demontani y amico  J ove  , impofuerunt  ) Medio/ani  Urbe  il- 

lufirì.  Anno graìia  M C C C C L X X V H ~V»  ID. 
F. . M P.  N.  N.  CUM.  GU.  T.  FA.  CU.  Dai 
Tom.  I.  del  Maitraire  a carte  X34. 

' U Teflo  e in  bei  carattere  y ma  i Conienti  fono 
„ . in  Gottico  . Di  quella  rari  (lima  edizione  lì  confer- 

va un*  Efemplare  nella  Libreria  del  Seminario  di 
Padova  ^ e in  quella  del  Signor  Giufeppe  Smith  > 
impreco  in  pergamena  . 

Di  Jacopo  dalla  Lana)  fc  di  Guido  Terfcago  * no- 
bile Milanefe)  è da  vederfi  il  Ca valier  Lionardo  Sai- 
viati  negli  Avvertimenti  della  lingua  fopra  il  De- 
camerone  , Voi.  I.  a carte  1 *4,  0 11 5.  della  I.  Edit. 
e il  Tomo  Xl  I.  del  Giornale  de*  Letterati  d*  Ita- 
lia ) a car.  149. 

*47&»  Edizione  in  foglio  colle  feguenti  parole  in  fine  : 
Opus  imprefum  arte  & diligentia  magiflri  Pbilippi  Ve- 
neti . Anno  Domini  M.CCG  CL  XX  V 1 1 1.  in- 
tlyìo  Venetiarum  Principe  Andrea  Vendramino , 

* 481.  La  Divina  Commedia  di  Dante  col  Cemento  dì  Criflo- 
foto  Landino  , impre/fo  la  prima  volta  * per  Nicolò  dì 
' Lorenzo  della  magno-.  In  Virente  addì  XXX-  d'Agofto  . 
e^  in  foglio  reale . 11  Signore  Smith  ne  pofliede  Una  co- 
pia con  elegante  miniatura  ttel  principio  w . 

14$4>  Contento  di  Criftoforo  Landino  Fiorentino  fopra  la  Com- 
media di  Dante  Alighieri  P . F.  in  fine  fi  legge  : Im- 
prejfo  in  Vinegia  per  Ottaviano  Scoto  da  Moneto  addì 
di  Mar\o  . in  foglio  » 

*4»  7-  Dante  col  Landino  , in  foglio  * È refe!  a . per  Sonino 
de'  Bottini . \ ; 

l4$l.  Edizione  collo  ftefio  tìtolo  di  quella  del  1484.  In 
fine  fi  legge  : Finita  i P Opera  dell * inclito  e dive  Dan- 
te  Alighieri  , poeta  Fiorentino  > reviftà  td  emendata  per 
lo  I(everendo  Maeftro  Piero  da  Figino  * maeftro  in  Teo- 
legìa  j ed  eccellente  Predicatore  dell * ordine  de * Minori  . 

et  od 
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ed  ha  pofio  mette  eo(e  in  diverfi  luoghi  che  ha  trovato 
marnare  in  tutti  e Danti  li  quali  fono  fiati  ftampati  ; 
eccetto  quefli  impreffi  in  Venezia  per  Bernardino  Benalj  , 
t Matteo  da  Parma  del  1491.  addi  3.  Maryo  $ cerne  ne* 
detti  Vanti  fi  potrà  vedere  % ci  in  lo  tefio  , come  nella 
jofa  : e quefto  per  negligenza  , e difetto  de * correttori  paf- 
futi . Sieguono  il  Credo,  il  Paternoftro  , e 1’ Ave- 
maria  di  Dante  . All*  Opera  fono  aggiunte  molte  po- 
litile . In  fogli* . 

3491.  Col  Comento  pur  del  Landino.  In  Venezia  per  Pie- 
tro Piafii  Cremonefe  , detto  Veronefi  . in  foglio  . ex  Ma- 
it taire  T.  I.  pag.  3 lo. 

3493*  Rittampa  della  fuddetta  in  foglio  . Venezia  per  Mat- 
teo Capcafa  . 

■1493.  Lo  fte/To  anno  , almeno  come  apparifee  . In  Vitto- 
già  per  Ìj/Latteo  di  Codeca  da  Parma . in  foglio  . 

1497.  Dante  col  Landino  . In  Venezia  , per  Pietro  di  Gio- 
vanni de*  Quarengii  da  Pala\ogo  y Bergamafco . Maittar- 
re  T.  I.  pag.  348. 

Edizione  limile  a quella  del  1491. 

• - - - In  Venezia  appreffo  Lucantonio  Giunta  . fenza  efpref- 
fìone  del  tempo  ; intorno  però  a*  fuddetti  anni . 

*30».  LE  TERZE  RIME  DI  DANTE.  In 
fine  così  fi  legge  : V E N E T 1 1 S IN  AE  D I B. 
ALDI.  ACCURATISSIME.  MEN. 
A U G.  M.  DII.  Cautum  e fi  ne  quii  hunc  impune 
imprimati  vendatve  lihrum  , nobìs  invitte  . Scampato 
in  carattere  corfivo  belli/fimo  , inventato  1*  anno 
anteriore  dallo  ttertb  Aido  ; il  quale  egli  prima  ado- 
però nella  rariflima  fua  Edizione  di  Virgilio  del  1501. 
‘è  in  8. 

Il  certo  di  quert’  Edizione  fu  per  la  maggior  parte 
feguitato  dagli  Accademici  della  Crufca  nella  loro  di 
Firenze  del  1595.  in  8.  ponendo  erti  in  margine  le 
leeoni  Aldine  ripudiate  , alle  quali  premettono  la 
parola  Stamp.  Il  detto  tetto  Aldino  fu  da  noi  in 
molti  luoghi  di  nuovo  confrontato  nella  prefente  no* 

rtra 
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fin  Edizione  di  Dante  » notandone  le  Vatie  Lezio* 
ni  ornmelTe  per  negligenza  nella  fopraccennata  Fio- 
rentina • vedi  la  noflra  Lettera  a’  Lettori . 

---•  Le  terzo  Rime  di  Dante  .In  8.  fenz’  efp  re  Olone  di 
luogo  y ftampatore  , o anno.  Edizione  fimiliflìma  a 
quella  d’  Aldo  già  riferita  > corrifpondetido  infin  la 
difpofizion  delle  pagine,  imita  i caratteri  de’ Giunti 
più  vecchi  di  Firenze  . Si  giudica  di  quel  tempo. 
1506.  Commedia  di  Dante  , infieme  eoa  uno  Dialogo  circa  eì 
fito  y forma  ) « mifure  dello  Inferno  . In  fine  così  : Im- 
preca in  Firenze  per  opera  e fpefa  di  Filipp * dì  Giun- 
ta Fiorentino  9 gli  anni  della  Salutifera  Incarnazione 
M.  D V I.  dì  XX.  eP  Agoflo  . in  8.  Edizione  belliifi- 
tna  , da  noi  polTeduta  in  carta  molto  foda  , Nel  prin- 
cipio è pollo  un  Capitolo  in  terza  rima  intitolato: 
Cantico  di  Jeronimo  Benivieni , cittadino  Fiorentino  , 
in  laude  dello  Eccellentijfimo  poeta  Dante  Alighieri  , e 
della  feguente  Commedia  da  lui  divinamente  compofia  . 
In  fine  di  detta  Commedia  è un  Dialogo  di  An- 
tonio Manetti)  cittadino  Fiorentino)  circa  il  fito  ) 
forma  ) e mifure  dello  Inferno  di  Dante  ; con  la  Pre- 
. fazione  di  Jeronimo  Benivieni  a Benedetto  fuo  fra- 
tello i dalla  quale  fi  comprende  che  la  dottrina  del 
Dialogo  è del  Manetti  ( ma  la  dettatura  è del  Be- 
. nivieni . 

- - * - Dante  col  fito  , e forma  delP  Inferno . in  8.  in  fine  fi 
legge:  P.  ALEX.  PAG.  BENACENSES 

F. 

B E N A. 

V.  V. 

Non  è notato  1*  anno  ; ma  è di  quel  tempo  in  circa  . 

«507.  Col  Landino . In  Venezia  per  Zanes  de  Portefe  M.  DVIL 
adì  XVIII.  de  Zugno . in  foglio  . Maitt.  AnnaL  Ty- 
pogr.  T.IL  P.  I.  pag.  185. 

15 11.  Opere  del  divine  poeta  Dante  y contentate  da  Cri  fio  foro 
Landino . In  Venezia . in  41  ex  Biblioteca  Hohcndor- 
fiana  , pag,  1$^  • 
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1515.  Dante  col  fico  , e forma  dell*  Inferno  » tratta  ioli*  ifleffa. 
de  ferratone  del  poeta.  In  fine  leggefi  .•  Imprejfo  in  Vi» 
negta  nelle  cafe  d*  Aldo  , t dx  Andrea  di  Afola  , fuo  Sua » 
cera  , nell'  anno  M.  D.  XV.  del  mefe  di  Agoflo  . Vengo- 
no appreso  una  Tavola  intagliata  in  legno  con  la 
deaerinone  dell*  Inferno  di  Dante»  e due  altre  in  for- 
ma d'alberi  > 1*  una  per  l'Interno,  e l'altra  per  la 
Pui  ;itorio  . Il  libro  è dedicato  da  Andrea  d*  Aiolà 
a Vittoria  Colonna  Marchefana  di  Pefcara  . Le  due 
Edizioni  Aldine  furono  quelle  delle  quali  fi  fervi 
M.  Lodovico.  Callel  vetro  nel  fuo-  Contento  fopra  *1 
Petrarca  j carne  fi  può,  vedere  nella  prefazione  di 
quello  » 

• mmm  Riftampa  dell' Edizione  fuddetta  » colla  ftelfa  De- 
dicatoria « fatta  forfè  nello  Hello  anno,  con  quello 
ridicolo  fronufpizrio  :LE  TERZE  RIME  DE 
DAN  TE  CON  SITO,  ET  FORMA  DE 
LO  INFERNO  NOVAMENTEIN 
RESTAMP1TO.  Non  apparifee  in  quella  cat- 
tiva edizione  nè  lo  llampatore  , nè  *1  luogo  » nè  l'an- 
no . è in  carattere  corfivo , di  bellezza  molto  infe- 
riore all’Aldino,  di  tal  carattere  fi  vedono  varj li- 
bri Latini  » come  Lucano»  Prudenzio  ec.  ftampati 
da  qualche  infelice  emulo  de’  Manuzj . 

1315.  La  Traducion  del  Dante  de  lengua  Tofana  e*  ver  fa 
Caftellano  por  el  Reverendo  Don  Vero  Fernandos  de 
Villegas  Arcediano  de  Burgot  : y por  el comentado  alien-, 
de  de  los  otros  ghfadoret  j por  mandado  de  la  muy  ex» 
ce  lente  Sennord  donna  Ivana  de  Aragon,Duquefa  de  Friasy 
y Condejfa  de  Haro  , fija  del  muy  poderofo  Rey  Don. 
Fernando  de  Captila, y de  Aragon.  ec.  Imprimiofe  efta  muy 
protechofa  y notable  obra  en  la  muy  noble  y mas  leal  db» 
dad  de  Burgos  por  Fedetique  Alt  man  de  Bafilea  , ac  abofe 
Lunes  a dot  diat  de  Abril  del  anno  de  nuefira  redtm » 
peion  de  milt  y quinientot  y quinte  annoi.  in  foglio» 
Il  Consento  di  quello  traduttore  è per  la  più  lo 
flelTo  che  quello  del  Landino  . Della  notili*  di  que- 
* fto 
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> ilo  rariflìmo  libro  damo  tenuti  all’  llluftriflìmo  Si- 
gnor Apposolo  Zeno  . 

1J20.  Opere  del  Divino  Poeta  Dante , ton  fuoi  C omenti  re- 
coretti  , & con  ogne  diligenti a notamente  in  lèttera  cur- 
ava imprejfe  . In  Bibliotbeca  Sanili  Bernardini,  in  4. 
Edizione  limile  alla  prima  del  1591.  nella  quale  in 
fine,  dopo  quelle  parole:  Ed  ha  pofio  molte  cofe  in 

■>  diverfi  luoghi  che  ha  trovato  mancare  y così  fi  feguita 

' ® leggere  : se  in  lo  texto  , come  nella  Giofa  , etiam  no - 

vi  ter  per  altri  eccellenti  uomini  imprejfa  . in  Venezia  per 
Mejfer  Bernardino  Stagnino  da  Trino  de  Mo  tiferà  , del 

M.CCCCCXX.  iAXXVIIl.  Mary»  . 

1529.  Dante  col  Landino  In  Vinegia  ad  ìftanyt  di  Luca  An- 
. tonto  Giunta  . ornato  di  novijjime  pojiille  , ed'  infiniti 
errori . purgato . 

1536-  Commedia  del  divino  poeta  Dante  y con  la  fpofiyone  di 
Criftoforo  Landino  . in  4.  Venezia  per  Giovanni  Gio- 
lito. come  fi  legge  nel  Cataloga  del Chjarifs.  Mon- 
fignor  Fontanili!  i 

1544.  La  Commedia  dì  Dante  Aligeri  con  la  nuova  Efpofi- 
yone  di  Alejfandto  Vellutello  . Impreca  in  Vinegia  per 

«'*  ■ Francefeo  Marcolini  y ad  inftanya  di  Ale jf andrò  Velia - 

• • i tetto  , del  mefe  di  Giugno  , /*  anno  M.  D.  X L I 1 1 I. 

in  4.  Dedicata  dal  Vellutello  a Papa  Paolo  Ili 

1345.  Danti s Carmina  de  Inferno  , Purgatorio  y Paradifo  y 
Italico  confcripta  , excufa  funt  in  Italia  , anno  Domini 
1545.  in  id. 

Di  tante  nobili  Edizioni  di  Dante  > quella  ofenra  , 
e mefehina  , {diamente  , e come  le  folle  unica  t fi  ri- 

• ferifee  nell1'  Epitome  della  Biblioteca  di  Corrado 
Gefnero  Segna  evidente  del  poco  gufto  , e della  po- 
ca informazione  delle  cofe  letterarie  Italiane  > che 
fino  allora  in  que’paefi  regnava  - 

1547.  * Il  Dante , con  argomenti  e dichiarazioni  di  molti  luo- 
ghi y novamente  revifio  y efl’ampato.  In  tiene , per  Gio- 
vanni di  Tournee  . M.  D XXXXVI1.  in  16  Edi- 
zione bellifiìma  > con  gli  argomenti  ad  ogni  Canto, 
* «t  c 4 e con 
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e con  qualche  breve  fpiegazionc  nel  margine  $ e con 
in  fine  la  Vita  del  Poeta  brevilfim amente  compilata  . 
* II  Dante  y è mal  detto  , perchè  in  Italiano  a*  nomi 
proprj  di  mafchj,  come  è quello,  non  Tuoi  preporli  l’ar- 
ticolo . Il  Petrarca  , è detto  bene  , perchè  è cognome  . 
Si  può  però  dire  il  Dante  del  Landino , il  Dante  del 
Vellutello  ec.  perchè  allora  s’  intende  1*  edizione  di 
Dante  di  que’  tali  . 11  Tournes  merita  feufa  per 
effe  re  fiato  Franzcfe  : il  male  fi  è che  anche  qual- 
che Scrittore  Italiano  , per  altro  intendente  e colto  , 
di  quelli  tempi  j non  fi  guarda  da  Umile  deformità  . 

1550.  La  Commedia  di  Dante  . in  12.  in  Venezia  . ex 
P.  II.  Bibl.  Heinfiana  . pag.  220.  ma  farà  forfè  in 
16.  con  quello  titolo  : Lo  'nferno  , »’/  Purgatorio  , e ’/ 
Paradifo  di  Dante  A laghi  eri  . In  Venezia  , al  fogno  deL 
la  Speranza  • 

1551.  Dante  con  nuove  ed  utilijfìme  ifpofifioni . aggiuntovi  di 
piò  una  tavola  di  tutti  i vocaboli  piò  degni  d' ojferva - 
■{ione  , che  a i luoghi  loro  fono  dichiarati  . In  Lione  y 
appreffo  Guglielmo  Rovillio  . in  16.  Lo  dedica  il  Ro- 
v il  1 io  al  nobile  M.  Lue’  Antonio  Ridolfi  y gentil- 
uomo Fiorentino  il  di  XXV.  di  Aprile . V*  è una 
lettera  ai  candidi  Lettori  , dello  fteffo  Rovillio  y do- 
po la  quale  una  medaglia  colla  effigie  di  Dante  y e 
lotto  di  effa  alcuni  verfi  in  lode  del  Poeta  di  M. 
Giovan  Giacomo  Manfon  ; e finalmente  un  breve 
rifiretto  della  Vita,  e de’cofiumi  di  Dante. 

1552.  Rifiampa  della  Edizione  fuddetta  . in  16.  per  lo  ftef- 
fo Rovillio. 

1552.  Lo  ’nferno  y e ’/  Purgatorio  y e */  Pafadifo  di  Dante  Ala - 
ghieri  . In  Venezia  y al  fegno  della  Speranza  .in  16. 
quando  non  fia  1?  medefima  del  1550.  col  frontifpi- 
zio  mutato  . folita  induftria  ( poco  onefta  però  ) de- 
gli ftampatori  non  folo  antichi  Italiani  y ma  moder- 
ni , e foreftieri . 

^554.  Dante  con  nuove  ed  utilijfìme  annotazioni , aggiuntovi 
l * Indice  de * vocaboli  piò  degni  dy  oJferva\iont  thè  a'  loro 
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luoghi  fono  dichiarati  . In  Ventata  por  Già.  Antonio 
Morando  . con  figure  . in  8.  Copia  della  Roviliiatu  . 
V555.  La  Divina  Commedia  di  Dante  , di  nuovo  olla  fua  ve- 
ra legione  ridotta  , con  lo  a/uto  di  molti  anticbijfimi 
■eftmplari  . Con  Argomenti  ed  Allegorie  per  ciafcun  Can- 
to , ed  A po fi  il le  nel  margine  , e Indice  copiofijfimo  di 
tutti  i vocaboli  piò  importanti  ufati  dal  Poeta  , con  la 
Jpofifion  loro  . In  Vinegia  , apprejfo  Gabriel  Giolito  de * 
Ferrari  , e fratelli  . M.  D.  L V.  benché  in  fine  fi  leg- 
ge : M.  D.  L I V.  in  iz.  Lodovico  Dolce  dedica 
' -quell’  Edizione  da  lui  adornata  , a Monfignor  Corio- 
Ja.no  Martirano,  Vescovo  di  S.  Marco,  e Segreta» 
rio  del  Con  figlio  dell’  Imperadorein  Napoli . in  que* 
ila  Tua  Dedicatoria  il  Dolce  dice  quelle  parole  : 
Delle  fatte  he  che  J apra  vi  ho  fatte  , a V.  S.  R.  fimil- 
anente  non  diro  altro  \ poiché  elle  fono  per  quelli  che  non 
fanno  . §uefio  non  tacerò , che  V tefto  in  molti  luoghi 
e'ò  diligentiffimamenie  emendato  $ e ciò  con  uno  efem - 
piare  traferitto  dal  proprio  fritto  di  mano  del  figliuolo  di 
Dante  , avuto  dal  dottijpmo  giovane  M.  Bai  tifi  a Amai- 
■teo . 

Quella  è un’ Edizione  molto  elegante  per  li  carat» 
«eri  , ed  altri  ornamenti  , ma  altrettanto  feorret- 
» leggendoli , per  grazia  d’efempio  , nelle  Allego* 
rie,  e -negli  Argomenti  , da  noi  fidamente  clami» 
nati  , Romani  per  Demonj  : fidia  per  fiala  : mente 
per  morte  , ec. 

*564.  Dante  con  /’  efpofi^ione  di  Criftoforo  Landino  , e di 
Aleffandro  V riluttilo  , con  tavole , argomenti  , ed  alle- 
gorie y e riformato  , riveduto  , e ridotto  alla  fua  vera 
legione  per  Francefio  Sanfovino  . ( il  quale  lo  dedica 
a Pio  IV.  Sommo  Pontefice.  ) In  Venezia  , appref- 
fo  Giovambatifta  , Marchiò  Sejfa  , e fratelli  . in  foglio  . 

In  fine  fi  legge  : In  Venezia  , apprejfo  Domenico  Ni. 
colino,  il  quale  farà  fiato  1*  imprefidre  del  libro} 

« * i Seffa  , i libraj  che  a loro  fpefe  1*  avranno  fatte 

(lampare  dal  fuddetto . 

1568. 
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<568.  Dante  , tolF  Efpofigione  di  M.  Bernardino  Daniello  da 
Lucca  , jopra  la  fua  Commedia  dell * Inferno  , ri,»/  Pur- 
gatorio , ; //e/  Parodi fo  4 nuovamente  ft amputo  , e pofte 
in  luce.  In  Venera  apprejfo  Pietro  da  Fino  ; il  qua- 
le dedica  il  libro  al  Magnifico  ed  Onorato  Signor  Gio- 
vanni da  Fino  , nobili  fiimo  gentiluomo  Bergamafco  , a*  9. 
d*  Ottobre  del  M.  D.  LXVII I. 

Diomede  Borghefi  a carte  i6«  della  parte  terza  delle 
fue  Lettere  pretende  che  il  celebre  Trifone  Gabbriel- 
1q  fi  a il  vero  Autore  della  fuddetta  Efpofizione  « 
Molto  oflervabile  in  quell*  Edizione  è la  mancanza 
di  12.  Verfi  nel  Canto  VI  del  Purgatorio  , a car- 
te 273.  cioè  da*  105.  lino  ai  118.  e ciò  li  giudica 
per  fola  fupina  negligenza  degli  flampatori  * eflfen- 

• . dovi  per  altro  il  Comento  anche  fopra  i detti  12. 

Verfi  tralafciati  i i quali  non  contengono  alcuna  co- 
fa  molto  gelofa  . 

*569.  La  Divina  Commedia  di  Dante . In  Venezia  per  Do- 
menico Farri  . in  12.  Dal  dirli  confrontata  dal  Dolce 
con  un  MS.  copiato  da  quello  di  mano  d1  un  figliuolo 
dello  flefia  Dante  * fi  comprende  elfer  quell*  Edizione 
una  riflampa  di  quella  del  i$55*  pretto  il  Giolito  « 

2571.  Rillampa  dell*  Edizione  Rovilliana  di  Lione  del 
1551.  ivi  in  16 

1572.  Dante.  In  Venezia  per  Domenico  Farri  . in  12.  riftam~ 
■ • pa  di  quella  di  Lione  del  1547. 

2572»  Difcorfo  di  Vincenzo  Ruonanni  fopra  la  prima  Canti- 
ca del  divinifiimo  Teologo  Dante  d'  Alighieri  del  Bello  9 
nobili  filmo  Fiorentino  } intitolata  Commedia ■ . In  Fio- 
retta nella  Stamperia  di  Bartolommeo  Serenartela  . M. 

D L X X II.  in  4. 

Quello  Difcorfo*  che  è motto  ofcuro*fi  pone  fra  PEdi« 
. aloni  di  Dante  * perchè  v*  è con  etto  tutto  1*  Inferno  » 

157S.  Dante.  In  Venezia  prefid  il  [addetto  Domenico  Farri  « 
in  12.  ' 

1375-  R illampa  Lioncfe Rovilliana  dell’Edizione  del  *552» 
in  16. 

1578. 
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1578.  La  "Divina  Commedia  di  Dante  con  la  dichiarazione 
de'  vocaboli  più  importanti  ufati  dal  Poeta  } di  M.  Lo - 
dovico  Dolco . in  Venezia  . in  8. 

3578.  Edizione  (inaile  a quella  del  1564.  in  foglio  . In 
fine  fi  legge:  In  Venezia , apprejfo  gli  Eredi  di  Frate- 
eefco  Rampazetto , ad  iftanzia  di  Giovambatifla  , Mar- 
chia Seffa  , e fratelli  . 11  Rampazetto  la  dedica  addi 
IO.  Giugno  al  SerenijJimo  Principe  , il  Signor  Guliel- 
mo  Gonzaga  y Duca  di  Mantova  e Monferrato  . 

1595.  La  Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri  , Nobile  Fio- 
rentino y ridotta  a miglior  Lezione  dagli  Accademici  del- 
la  Crufca  , Con  Privilegia  . In  Firenze  per  Domenica 
Manzoni  . in  8. 

Quella  c la  più  perfetta  Edizione  dì  tutte  1*  altre 
fino  a*  tempi  noAri  > fe  fi  ha  riguardo  all*  incredibi- 
le diligenza  ufata  dal  celebre  BaAiano  de1  Rolli  t 
c dagli  altri  Accademici  della  Crufca  nel  collazio- 
nare moltilfimi  Tedi  a penna  di  grande  autorità  y e 
antichità  y per  fceglierne  le  più  fondate  y e accredi- 
tate Lezioni  i ma  una  così  benemerita  induAria  fu 
in  gran  parte  tradita  dal  negiigentifiìmo  Aampatore 
Manzani  y il  quale  y oltre  all*  avere  adoprati  nello 
Aamparla  caratteri  affai  fofchi  y la  ricolmò  d*  una 
prodigiofa  quantità  d* errori  in  qualunque  genere* 

1596.  Edizione  in  foglio  limile  a quelle  del  1 564.  e 1 578. 
In  Venezia  , M D X C V I.  apprejfo  Domenico  Nicolini  s 
ad  iflanza  di  Giovambatifla  y e Giovan-Bernardo  S of- 
fa y fratelli . 

Quefia  è P Edizione  nominatamente  cenfurata  nell* 
Ine  lice  Efpurgatorio  di  Spagna,  nella  quale  fi  cor- 
reggono  molti  patti  del  Comento  Landiniano  f il  che 
s*  intende  però  anche  di  tutte  1*  altre  Edizioni  di  tal 
Comento.  In  oltre  s*  ordina  che  fi  debba  n levare  dal- 
lo AelTo  Poema  di  Dante  di  qualunque  Aampa  y con 
efpofìzioni  y e fenza  di  ette  y tre  luoghi  > e fono  i 
feguenti  . Nel  Canto  X I.  dell*  Inferno  v.  8.  e 9. 
Anaftagio  "Papa  guardo  , Lo  qual  truffe  Fotin  della  via 
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dritta  . Nel  Canto  XIX.  pur  dell’ Inferno  y dal  ver- 
fo  106.  fin’ al  118.  e nel  Canto  IX.  del  Paradifo  , 
dal  verfo  136.  lino  al  fine  del  Canto  . Con  quelle 
parole  : Los  trts  lugares  de  la  Poe  (sa  de  Dante  , que 
arriba  fé  martdan  expurgar  , fe  quiten  de  la  mifma  fu 
Comedia  y que  tambien  anda  fin  expofitores  de  qual - 
ebier  imprejfion  que  fea  . 

1597.  La  Comedie  de  Dante  mi  fe  en  rimes  Francois  y & com- 
mentée  par  Balthajfar  Granger . A Paris  , cbf{  Jean 
Gefielin  . in  iz. 

1613.  La  Vifione  ( nota  capriccio  ) Poema  di  Dante  ec. 
In  Vicenda  , ad  i flangia  di  Francefco  Leni  , librajo  in 
Padova  . in  16. 

Ì6I9.  La  Divina  Commedia  di  Dante,  con  gli  Argomenti  ed 
Allegorie  per  ogni  Canto  , e due  Indici  , uno  di  tutti  i 
vocaboli  pià  importanti  ufati  dal  Poeta  , con  la  efpo- 
fiftone  loro  ,*  e P altro  delle  cofe  pià  notabili  . In  Ve- 
nezia , apprejfo  Nicolò  Mijferini . in  14 

■619.  La  Vifione , Poema  di  Dante  ec.  In  Padova  per  Do- 
nato Pafquardi , e Compagno,  in  16. 

1716.  La  Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri  , Nobile  Fio- 
rentino , ridotta  a miglior  legione  dagli  Accademici  del- 
la Crufca  . Seconda  impresone  , accrefciuta  degli  argo- 
menti , allegorie  y e fpicga  de1  vocaboli  ofcuri  . Dedicata 
al  Dottor  Signor  Tommafo  Farina  y Avvocato  Napole- 
tano y da  CcJlenio  Zacclori  ; il  quale  dice  d’elTerlt' 
sforiato  a tutta  pojfa  , acciò  neo  alcuno  in  effa  non 
compar ijfe  . In  Napoli  nella  ftamperia  di  Francefco  Lai- 
no . in  12.  di  carta  aliai  grande. 

In  quella  Riftampa  fi  fono  tralafciate  le  feguenti 
cofe  . La  Tavola  intagliata  in  rame  intitolata  : Pro- 
filo , Pianta  y e Mifure  delP  Inferno  di  Dante  (econdo 
la  Deferitone  d*  Antonio  Manetti  Fiorentino  . ( la  qua- 
le lì  è polla  nella  prefente  Cominiana  y intagliata 
cccellentemente>  e con  grande  accuratezza  y benché 
per  mano  di  donna  l ) In  oltre  la  Dedicatoria  di 
Bajìiano  de'  t(offi  ni  Signor  Luca  Torrigiani  : la  Let- 
tera 
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tera  a*  Lettori  dello  inferigno  » Segretario  o Accademico 
della  Crufca  ; che  è lo  ItelTo  Rolli , tanto  beneme- 
rito del  Poema  di  Dante  .*  /’  Opinione  intorno  al  tem- 
po del  viaggio  di  Dante  ; le  quali  cofe  tutte  fi  leggono 
nel  I.  Voi.  della  noftra  , a carte  461.  e fegg. 

Finalmente  fi  Tono  tralafciati  tre  interi  fogli  ( non 
fi  fa  fe  per  non  curanza  , o per  rifparmiare  fpefa  > no- 
ja  » o difficultà  ) ripieni  quaft  affatto  di  foli  nume- 
ri 5 che  portano  quello  titolo  : Nomi  de*  Tefli  per  via 
di  numeri  , dove  fi  cavano  le  varie  legioni  , e le  diffe- 
rente . da  noi  fatti  (lampare  per  compimento  » e 
total  perfezione  dell’  Opera  in  fine  dello  ftelfo  I.  Voi. 
e con  molto  maggior  chiarezza  » e diftinzione,  di 
quello  che  fieno  nella  Fiorentina  , dove  appena  in 
molti  luoghi  legger  fi  polfono  per  li  tipi  troppo  logo- 
ri ) e guaiti  i fuperando  tutte  le  difficultà  che  in  ciò 
a noi  pure  s’  attraverfarono  . Noi  non  abbiamo  efami- 
nato  il  Poema  di  Dante  in  quell*  Edizione  , avenda 
immediatamente  adoprato  un*  efemplare  della  Fioren- 
tina in  far  ricopiar  quella  nollra  > ma  elfendoci  Ga- 
iamente ferviti  degli  Argomenti  » e delle  Allegorie» 
trasfufe  nella  Napoletana  dalla  Veneta  del  Giolito 
del  1555.  abbiamo  incontrati  gli  fielfi  errori  » da  noi 
in  quella  notati  ; anzi  a carte  564.  in  fine  dell*  Ar- 
gomento del  XXXIII.  Canto  del  Paradifo  fi  fono 
ommelTe  per  negligenza  due  intere  righe  . Può  elfe- 
re  nondimeno  che»  tutto  ciò  non  ottante  » il  Poema 
fia  corretto . 

Di  quefl’  Edizione  vedi  il  Tomo  XXIX.  a car. 
384.  e il  XXXV.  a car.  223.  del  Giornale  de*  Lct-  , 
terati  d’Italia  . 

*7*7.  Della  prefente  Edizione  Rampata  in  Padova  prelTo 
Giufeppe  Cornino  in  3.  Voi.  in  8.  terminata  addì  7. 
di  Giugno  di  quello  fielTo  anno  1727.  è neceffario 
leggere  la  Prefazione  a*  Lettori  » e « c.  xliv.  e *lv. 
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Mutazioni  ia  farjt. 

Nell*  Indice  Primo  (opra  Dante  , a carte  88.  (cancella  i)  Paragrafo 
( Ci  ba  ; in  rima  con  oncia  r ec.  ) trasportando  le  dette  parole  a 
carte  i26-  tra  i Paragrafi  Non  buono,  e Non  puote.  In  quella  ma. 

f.  niera  ; « 

Non  cì  ha ; in  rima  con  oncia.  Inf-  30  , 87. 

A carte  135.  nel  Paragrafo  > Riva  interna  , in  vece  di  circonferenza  , 
leggi  fuptrfiz ìe. 

A carte  167.  ne)  Paragrafo  , Stremo  Jet  Mondo  , in  vece  di  circon- 
firenza  , parimente  leggi  [uperfizìe. 
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SONETTO 

VEL^S.IONOll  CQHTE 

CIO.  NICCOLA  ALFONSO  MONTANARI 
PATRIZIO  VERONESE, 

AL  SIGNOR 

Gl  O.  .ANTONIO  VOLPI, 
Per  la  fua  Edizione  di  Dante. 

VOLPI,  a cui  de'  miglior  Latini , e Tofchl , 
Di  cb ' ir  ti  veggio  alteramente  a lato , 

Gli  fcritti  bei  di  richiamar  fu  dato  ; 

Da  morte  a vita , e i non  inteft  , o f efebi 

Par  chiarì , e dagli  etror  de'  ciechi , o lofebi 
Ingegni  vendicar  , e al  primo  fiato 
Le  Mufe  ricondur , cb'  avean  lafciato 
Il  Lazio , e gìan  per  folitarj  bofebi  ; 

Deb  , fe  lo  metti  ormai , qual  grazie , e quante 
Di  quei  Scrittor , che  da  te  culti  foto 
L' alme  ti  denno  avventurofe,  e fante  ? 

Ma  più  d' ognun  parmì  veder  tra  loro 
Girfene  altier  con  la  fua  Bice  Dante, 

£ tefferti  ambo  il  meritato  alloro . 
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SONETTO  i 

DEL  SIGNOR, 

Gl  O.  ANTONIO  VOLPI 
in  rifpofta 

AL  SIGNOR  CONTE 

GIO.  NICCOLA  ALFONSO  MONTANARI 
PATRIZIO  VERONESE. 

POCHI  a'  fonti  Latini,  e pochi  al  Tofchi , 

Difiofi  d' onor  , federfi  a lato 

Veggiamo , A lfonso , ornai;  che  ognuna'  è dato 

De*  vtzj  in  preda  neghittosi  e fofchi. 

Come  potrà  fra  queft'  ingegni  lofcbi 

( Se  non  ritorna  il  Mondo  al  primo  flato  ) 

Splender  colui , che  7 vulgo  rio  lafciato  , 

Faccia  di  Pindo  rifonare  i bofcbi  ? « 

j 

Tur  mi  confo/a  il  rimirar , che  quante 
Tra  molti  in  altra  età  difperfe  foro  > 

In  te  raccoglie  il  del  fue  grazie  fante . 

Te  prezza  il  fudor  mio , com*  un  di  loro 

Che  vivon  femore , o ha  Virgilio , o Dante: 

E a te  j erba  fue  fronde  il  prifco  Alloro. 
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DELL* 

INFERNO 

CANTO  L 


zsim 


E L mezzo  Jet  cammìn  di 
nofira  vita 

Mi  ritrovai  , per  una 
felva  ofcura , 

Che  la  diritta  vìa  era 
fmarrita  : 

I E quanto  a dir  , qual' era  , è cofa  dura  * * .Ahquan- 
$ zQuefta  felva  felvaggia,ed  afpra,eforte>  to 
Che  nel penfter  rinnuova  la  paura . 

Tanto  è amara , che  poco  è pm  morte  : 

Ma  per  trattar  del  ben  , eh ’ <’  vi  trovai , 

D/rà  3 dell' altre  cofe  , •&’  [corte  . i ieir  alt* 

lo  Y non  fo  ben  ridir  > coin* i*  v’ entrai  * 

Tant*  era  pien  dì  fonno>  in  fu  quel  punto , 

Che  la  verace  via  abbandonai . 

Ma  po'  eh * J’/ai  </’  un  co.lle giunto  , 

Ld  terminava  quella  valle , 

15  Che  to’  a ara  paura  il  cuor  compùnto , 

A a Gaar- 
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4 DELL’  INFERNO 

Guarda'  in  alto  , e vidi  le  fue spalle 
Veflite  già  de'  raggi  del  pianeta , 

Che  rmcna  dritto  altrui , per  ogni  calle  . 
Allor  fu  la  paura  un  poco  queta  , 

Che  nel  lago  del  cuor  m ' era  durata 
La  notte , eh'  i ’ paffai , con  tanta  pietà  . 
E come  quei , che , con  lena  affannata  # 
Vfcitofuor  del  pelago  alla  riva  , 

Sì  volge  all'  acqua  perigliofa  , e guata  : 
Così  l' animo  mio  , eh'  ancor  fuggiva  , 

Sì  volfe  4 'ndietro  a rimirar  lo  puffo  , 

Che  non  lafciò giammai  perfona  viva  , 

5 Poi  eh'  ebbi  ripofato  7 corpo  laffo  , 
Riprefivia  , per  la  piaggia  difetta  , 

Sì  che'  l piè  fermo  fempre  era'ì  più  baffo  ; 
Ed  ecco , qua  fi  al  cominciar  dell ' erta  , 

Una  lonza  leggiera  e prefta  molto , 

Che  di  pel  maculato  era  coperta . 

E non  mi  fi partia  dinanzi  al  volto  : 

Anzi  ' mpediva  tanto  7 mio  cammino  , 

Ch'  i'  fui,  per  ritornar , più  volte , volto . 
Temp’  era  dal  princìpio  del  mattino  : 

E'ifol  montava  'n  fu , con  quelle  felle  , 
Ch'  eran  con  lui , quando  V amor  divino 
Moffe  da  prima  quelle  cofe  belle , 

Sì  eh'  a bene  fperar  m' era  cagione 
Di  quella  fera  la  ga fetta  pelle , 

L'ora  del  tempo  , e la  dolce  flagione  : 

Ma  non  sì , che  paura  non  mi  deffe 
La  vifla  , che  m apparve  d' un  leone . 
Quefti  parea  , che  contra  me  veneffe 
C on  la  teff*  alta  , e con  rabbiofa  fame  , 

Sì  che  parea , che  l' aer  ne  6 temeffe  : 

Ed 
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CANTO!  s 

Ed  una  lupa  , che  di  tutte  brame 
J o Sembiava  care  a , con  la  fua  magrezza  , 

E molte  genti  fe  già  viver  grame . 
f Quefi a mi  porfe  tanto  di  gravezza , 

Con  la  paura  , eh'  ufeia  di  fua  vifta , 

Ch'  i'  perde'  la  fperanza  dell ' altezza  . 

J J £ è £«<?/  > f volentieri  acquifia  , 
i?  giugne  7 tempo , che  perder  lo  face , 
Che'n  tutti  i fuo'penfier  piàge , e s'attrifia: 

Tal  mi  fece  la  befiia , fenzapace  , 

Che  venendomi  ' ncontro  , a poco  a poco  % 
€o  Mi  ripingeva  là  dove'l  fol  tace  . 

Mentre  eh  *i  rovinava  in  bajf  o loco , 

Dinanzi  agli  occhi  mi  fi  fu  offerto 
Chi,  per  lungo  file  nzio , parea  fioco. 

Quando  i vidi.cofiui  nel  gran  difetto  , 

6 j Miferere  dime  gridai  a lui , 

Qual  che  tu  fii , od  ombra , od  uomo  certo  . 

Rifpofemi  : Non  uomo  : uomo  già  fui , 

E li  parenti  mieifuron  Lombardi , 

E Mantovani,  per  patria  7 amenduì . 

70  Nacqui  fub  Julio  , ancorché  fo{fe  tardi , 

E vijfi  a Roma  , fotto'l  buono  8 Agufi 0 , 

Al  tempo  degli  Dei  fai  fi  e bugiardi . 

Poeta  fui,  e cantai  di  quel  giufio 

F igliuol  d'  Anchife , che  venne  da  Troja , 
7$  Poiché  7 fuperbo  llion  fueombufio . 

Ma  tu , perchè  ritorni  a tanta  noja  ? 

Perchè  non  fali  il  dilettofo  monte , 

Ch'  è principio  e cagion  di  tuttagioja  ? 

Or  fe  tu  quel  Virgilio , e quella  fonte , 

80  Che  fpande  di  parlar  sì  largo  fiume  ? 

Rifpoftlui,  con  vergognofa  fronte . 
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€ DELL’  INFERNO 

Oh  degli  altri  poeti  onore  e lume  , 

Vagliami' l lungo  ftudio , e' l grande  amore  , 
Che  9 m ' han  fatto  cercar  lo  tuo  volume . 
Tu  fc  lo  mio  maeflro , e'I  mìo  autore  : 

Tu  Je  [olo  colui , da  cu'  io  tolfi 
Lo  bello  fi  ile , che  m' ha  fatto  onore  . 

Vedi  la  beflia , per  cu'  io  mi  voi  fi  : 

Aiutami  da  lei , famofo  faggio  , 

Ch'ella  mi  fa  tremar  le  venee  i poi  fi . 

A te  convien  tener  e altro  viaggio  , 

Rifpofe , poiché  lagrimar  mi  vide  , 

Se  vuoi  i o campar  d'efio  luogo  felvaggio  : 
Che  quefta  beftia  , per  la  qual  tu  gride , 

N on  lafcia  altrui  pajfar  per  la  fua  via  , 
Ma  tanto  lo  'mpedifee che  /’  uccìde  ; 

Ed  ha  natura  sì  malvagia  e ria  , 

Che  mai  non  empie  la  bramofa  voglia , 

E , dopo'l  pafto  , ha  più  fame  i che  pria. 
Molti  fon  gli  animali , / ammoglia  , 

E più  faranno  ancora , in  fin  che'l  veltro 
Verrà , A*  farà  morir  di  doglia . 
Quefii  non  ciberà  terra  , «è  , 
Majapienza  , e amore , e virtute , 

.E  /«a  nazion  farà  tra  Feltro  e Feltro  : 

Di  quell'  umile  Italia  fia  falute  , 

Per  cui  morto  la  vergine  Cammilla  , 
li  Eurialo  , e Turno , e Nifo  di  ferule  : 
jQuefti  la  caccerà  per  ogni  villa  , 

/’  rimeffa  nello' nferno  , 
onde  ' nVidia  prima  dipartala  . 

Ond'  io  , per  lo  tuo  me'  penfo  e dif cerno , 
CAf  fw  mi  fegui , /*rrò  tua  guida  , 

E trarr  otti  di  qui  i per  luogo  eterno  , 

0®’ 


• » > 


85 


90 


9* 


1 00 


105 


1 io 


Digitized  by  Googli 


115 


no 


125 


1 30 


*3S 


CANTO  li.  7 

0t>’  udirai  le  disperate ) Irida , 

1 2 Vedrai  gli  antichi f piriti  dolenti , 

1 3 Che  la  feconda  morte  ciafcun  grida  : 

1 4 E poi  vedrai  color  , che  fon  contenti 
Nel  fuoco  , perchè  fperan  di  venire , 
Quando  che  fa  , a Afe  beate  genti  ; 

Alle  qua'  poi  fé  tu  vorrai  falire , 

Anima  fia , <*  ciò  di  me  più  degna  : 

Con  lei  ti  lafcerò  nel  mìo  partire  : 

Che  quello' mperador , che  lafsù  regna  > 
Perch'  i’  fu  ribellante  alla  fua  legge  , 
Non  vuol  15  che' n fua  città  per  me  fi  ve- 
In  tutte  parti  impera , e quivi  regge:  ( gna  . 
Quivi  è la  fua  16  cittade , e l'alto  foggio: 
0 felice  colui , cu'  ivi  elegge  / 

Ed  io  a lui  : Poeta  , i ' ti  rìchieggio , 

Per  quello  Iddio , che  tu  non  conofcefii , 
Acciocch'  i'fugga  quefio  male  e peggio , 
Che  tu  mi  meni , là  dov'  or  dicefii , 

Sì  eh'  i ' vegga  la  porta  di  fan  Pietro  , 

E color  1 7 che  tu  fai  cotanto  mefti . 

Al/or  fi  moffe , ed  ioli  tenni  dietro , 

CANTO  II., 


T 0 giorno  fe  n' andava  y e l' aer  bruno 
*■—'  Toglieva  gli  animai , c£c  fono'n  terra , 
Dalle  fatiche  loro  : ediofol'uno 
M' apparecchiava  a fofiener  la  guerra  , 

Sì  del  cammino  y e sì  della  pietate  , 

C he  ritrarrà  la  mente , che  non  erra  . 
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8 DELL’  INFERNO 

O Muje  9 oalto'ngegno  , or  m' aiutate: 

0 mente  , rfo  fcrivefli  ciò  eh'  i'  , 

Qui  fi  parrà  la  tua  nobilitate  . 

Io  cominciai  : Poeta  , che  mi  guidi , io 

Guarda  la  mia  virtù  , s' eli'  è poffente  > 

1 Prima  eh'  all'alto  paffo  tu  mi  fidi . 

Tu  dici , che  di  Silvio  lo  parente  , 

Corruttibile  ancora  , ad  immortale 
Secolo  andò  » e fu  fenfibilmente  . i $ 

Però  fe  /’  avverfario  d' ogni  male 
Cortefefu,  penj andò  /’  alto  effetto , 

Ch'  ujcir  dovea  di  lui , e'I chi , e’J  quale  , 

Non  pare  indegno  ad  uomo  dy  intelletto  : 

Ch'  eifu  dell'alma  Roma,  edifuo  ’ mpero , z o 
Nell'  empìreociel , per  padre , eletto : 

La  quale , e'I  quale  fi  a voler  dir  lo  vero  ) 

Fur  flabiliti , per  lo  loco  fanto  , 

U'fiede  il  fucceffor  del  maggior  Piero  . 

Per  quefia  andata  , onde  li  dai  tu  vanto  , z $ 
Intefe  cofe , chefuron  cagione 
Di  fua  vittoria  , e del  papale  ammanto  . 
Andovvi  poi  lo  z vas  d' elezione , 

Per  recarne  conforto , a quella  fede  , 

3 Ch'  è principio  alla  via  di  falvazione . 30 
Ma  io , perchè  venirvi?  0 chi'  l concede  ? 

Io  non  Enea,  io  non  Paolo  fono  : 

Me  degno  a ciò  , nè  io  , nè  4 altri  il  crede  . 
Perchè  fe  del  venire  /’  m ’ abbandono , 

. T èmo  che  la  venuta  non  fia  folle  : 3J 

Se  favio,  e ’ ntendi  me % ch  V non  ragiono . 

E quale  è quei , che  dif  vuol  ciò  eh'  e ’ volle  3 
E per  nuovi  penfier  cangia  propofta , 

3 ì che  del  cominciar  tutto  fi  tolte , 

Tal 
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CANTO  ir. 

40  Talmifec'io,  in  quella  ofcura  cojìa  : 

Perchè,  penfando , confumai  la'mprefa 
Che  fu,  nel  cominciar , cotanto  tofta . 
Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intefa , 

Rifpofe  del  magnanimo  quell ’ ombra , 

45  L' anima  tua  è da  viltate  off ef a : 

La  qual  5 molte  fiate  T uomo  ingombra , 

Sì  che  d ’ onrata  imprefa  lo  rivolve  , 
Comefalfo  veder  beftia  , quand'  ombra  . 
Da  quefla  tema  acciocché  tu  ti  folve , 

5 o Dirotti,  perch ’ i'  venni,  e quel , ch'io'ntefi 
Nel  primo  punto , che  di  te  midolve  . 
lo  era  tra  color  , che  fon  fofpeft , 

E donna  mi  chiamò  6 beata  e bella  , 
Talché  di  comandare  f larichìefi . 

5 ; Lucevan  gli  occhi  fuoi  più , chela  fella  : 

E cominciommi  a dir  foavee  piana  , 

Con  angelica  voce  , in  fua  favella: 

O anima  cortefe  Mantovana  , 

Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura  , 

60  E durerà  , quanto V moto  lontana  : 

V amico  mio , e non  della  ventura  , 

Nella  difetta  piaggia  è impedito 
Sì  nel  cammin  , che  volto  è per  paura  : 

E temo  , che  non  fa  già  sì  f mar  rito , 

65  Ch 5 io  mi  fia  tardi  al  foccorfo  levata  , 

Per  quel , eh'  io  ho  di  lui , nel  Cielo,  udito  . 
Or  muovi , e con  tatua  parola  ornata  , 

E con  ciò  , che  ha  meflieri  al  fuo  campare , 
L'ajutasì,  eh'  i'  ne  fa  con  folata . 

70  r fon  Beatrice  , che  ti  faccio  andare  : 

Pegno  7 di  loco  , ove  tornar  difo  : 

Amor  mi  mojfe  , che  mi  fa  parlare . 

fftian- 
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io  DELL’INFERNO 

Quando  farò  dinanzi  al  fi  gnor  mio  , 

Di  te  mi  loderò  fovente  a lui  : 

Tacette  allora  , e poi  comincia ' io  : 

0 donna  di  virtù , / ola , per  cui , 

V umana  fpezie  eccede  ogni  contento 
Da  quel  del , eh ' ha  minor  li  cerchi  fuoi  : 

Tanto  m 1 aggradai  tuo  comandamento  , 

Che  V ubbidir , fe  già  f offe  , m e tardi  ; 

8 Più  non  ? è uopo  aprirmi' l tuo  talento  . 
Ma  dimmi  la  cagion  , che  non  ti  guardi 
Dello  feender  9 quaggiufoyin  que fio  centro , 
Dtr//’  ampio  loco , tornar  tu  ardi . 

1 o Da  che  tu  vuoi  faper  cotanto  addentro , 
Dirotti  brevemente  , mi  rifpofe  , 

Per  eh'  i'  non  temo  di  venir  qua  entro  . 

Temer  ft  dee  di  fole  quelle  cofe , 

Ch'  hanno  potenza  di  fare  altrui  male  : 
Deir  altre  nò  y che  non  fon  paurofe  . 

Io  fon  fatta  da  Dio  , fu*  mercè  y tale  , 

Che  la  vofira  miferia  non  mi  tange  , 

Nè  fiamma  d' efto'ncendio  non  m affale . 
Donna  è gentil  nel  del , che  fi  compiange 
Di  que  fio  'mpedimento  , ov'  i'  ti  mando  , 
Sì  che  duro  giudicio  la fsù  frange  . 

Quefla  chiefe  Lucia  in  fuo  dimando  , 

E dtjfe  y Ora  1 1 abbifogna  il  tuo  fedele 
Di  te  y ed  io  a te  lo  raccomando  . 

Lucia  nimica  di  ciafcun  crudele 

Simoffey  evenne  al  loco  , dov  i'  era  , 
Che  mi  fedea  con  l' antica  Rachele  : 

fo  ne  prenda  Dife  ’ Beatr^e  , loda  di  Dio  vera  y 
migliora-  Che  non  f occorri  quei , che  t' amò  tanto  , 
mento.  Ch'  ufeio  per  te  della  volgare  febitra  ì 

Non 
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CANTO  II.  11 

Non  odi  tu  la  pietà  del  fuo  pianto  , 

Non  vedi  tu  la  morte , che'l  combatte 
Su  la  fiumana , ove  7 mar  non  ha  vanto  i 
Al  mondo  nonfur  mai  perfone  ratte 
A far  lor  prò , ed  a fuggir  lor  danno  , 
Com'iOy  dopo  cotai  parole  fatte , 

Venni  quaggiù  dal  mio  beato  f canno , 
Fidandomi  1 2 nel  tuo  parlare  onefio  , 

Cb ' onora  te  , e quei , ch'udito  f hanno  . 
Pofcia  che  m1  ebbe  ragionato  quefto , 

Gli  occhi  lucenti , lagrima ndo , volfe  : 
Perchè  mi  fece  del  venir  più  preflo  : - 

E venni  a te  così , com'  ella  volfe  ; 

Dinanzi  a quella  fiera  ti  levai , 

Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolfe . 
Dunque  che  è ? perchè  , perchè  1 3 rifai  ? 
Perchè  tanta  viltà  nel  cuore  allette  ì 
Perchè  ardire  e franchezza  non  hai  ? 
Pofcia  che  tai  tre  donne  benedette 
Curan  di  te , nella  corte  del  Cielo  , 

E'I  mio  parlar  tanto  ben  V impromette  ? 
Quale  i fioretti , dal  notturno gìelo , 

Chinati  e chiuft , poi  che'l  f tl gl' imbianca. 
Si  drìzzan  tutti  aperti  in  loro  ftelo  , 

Tal  mifec ' io , di  mia  virtute  fianca  : 

E tanto  buono  ardire  al  cuor  mi  corfe  , 

Cb'  ? cominciai , come  perfona  franca  : 

0 pietofa  colei , chemifoccorfe  , 

E tu  cortefe  , eh'  ubbidifii  tofio 
Alle  vere  parole  > che  ti  porfe  ! 

Tu  m' haicon  defiderìoil  cuor  difpofio 
Sì  al  venir  , con  le  parole  tue , 

Cb'  i’  fon  tornato  nel  primo  propofio  . 

Or 
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* * DELL’INFERNO 

Or  va , a»  fol  volere  è d ' amendue  : 

Tu  duca,  tufignore , e tumaejlro  : i 

Cosìlidi/Ji:  e poiché  moffofue , 

E »/rai  r /o  cammino  alto  e filveftro . 

CANTO  III. 

PF  72  me  fi  va  nella  città  dolente  : 

Per  me  fi  va  nell ’ fttr»o  </o/or?  : 

Per  me  fi  va  tra  la  perduta  gente . 

Giufiizìa  moffe  7 w/o  alto  fattore  : 

Fecemi  la  divina  poteflate , 5 

La  fomma  fapienzia  , e' l primo  amore. 
Dinanzi  a me  nonfur  cofe  create  , 

Se  non  eterne,  ed  io  eterno  duro: 

Lafctate  ogni  fperanza , voicbe  'ntrate . 
Quefie  parole  di  colore  ofcuro  10 

T'irf’  io  1 fcritte  al  fommo  d'  una  porta  : 

Percb  io,  Maeftro , il  fenfo  lor  m’ è duro  . 
Ed  egli  a me , come  perfon a accorta , 
Quificonvien  lafciare  ogni  fofpetto  : 

Ogni  viltà  convie  n , che  qui  fi  a morta . 15 

N oifcm  venuti  al  luogo , ov’ i'  P ho  detto , 

2 Cbe  tu  vedrai  le  genti  dolor  ofe , ' 

CIP  hanno  perduto  l ben  dello  'ntellctto  . 

E poiché  la  fua  mano  alla  miapofe  , 

Con  lieto  volto  , ond'  i'  mi  confortai , 20 

Mi  mife  dentro  alle  fegrete  cofe  . 

Quivi  fofpiri , pianti,  e alti  guai 
Rifonavan , per  P aer  fenza  felle , 

Percb  io  ? al  cominciar , ne  lagrima. i . 

Di - 


Digitized  by  Google 


CANTO  III.  r* 

15  Dìverfe  lingue , orribili  favelle , 

Parole  di  dolore  , accenti  d ' ira  , 

Voci  alte  e foche  , efuondi  man  con  elle 

Facevano  un  tumulto  , il  qual  s'aggira 
Sempre  'n  quell ' aria,fenza  tempo,  tinta, 
3 o Cera?  /<r  rena  3 quando  7 turbo  J pira  . 

Edio,  eh ' </’  frror  tefia  cinta , 

Dilfl , Maeftro  , che  è quel , eh ' i’  orfo  ? 

E che  gent'  è , che  par  nel  duol  sì  vinta  ? 

Ed  egli  a me  : jQuefto  mif  ero  modo 
35  Tengon  T anime  trifte  di  coloro , * 

Che  vijfer  fama  4 infamia , e fama  lodo . 

Mifchiate  fono  a quel  cattivo  coro 
Degli  angeli , che  nonfuron  ribelli , 

Nè  fur  fedeli  a Dio , ma  per  fe  foro . 

40  Cacciarli  icìel , per  non  effer  men  belli  : 

Nè  lo  profondo  inferno  gli  riceve , 

Ch'  alcuna  gloria  irei  avrebber  d' elli . 

Edio:  Maeflro,  che  è tanto  greve 
Alor  , che  lamentar  gli  fa  sì  forte  ì 
45  Rifpofe  : Dicerolti  molto  breve . 

Quefti  non  hanno  f per  ama  di  morte  : 

E la  lor  cieca  vita  è tanto  bajfa  , 

Che  ' nvidiofi  fon  d' ogni  altra  forte . 

F ama  di  loro  il  inondo  effer  non  lajfa  : 

50  Mifericordia  e giuftizia  gli  fdegna  . 

N on  ragion iam  di  lor,  ma  guarda,  e paffa. 

Edio,  che  riguardai , vidi  una  infegna  , 
Che , girando  , correva  tanto  ratta  , 

Che  d'  ogni  pofa  mi  pareva  indegna  : 

5 5 E dietro  le  venia  jJ  lunga  tratta 

Di  gente,  eh'  i'  non  avrei  5 mai  creduto , 
C he  morte  tanta  n aveffe  disfatta . 

Pofcia 
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14  DELL’  INFERNO 

Pofcia  eh ' io  v ' <?&£/  alcun  riconofciuto  , 

6 Guardai , f /’  co/kì , 

Che  fece  y per  viltaté  y il  gran  rifiuto  . 6ó 
Incontanente  in  te  fi , e certo  fui , 

Crffo  quefl ' A» de'  cattivi 

A Dio  [piacenti , a’  nemici  fui . 

.gwf/?/  feiaurati , che  mai  nonfur  vivi  > 

Erano  ignudi , <■  [limolati  molto  6 5 

Da  mofeoni  e da  vefpe  , eh'  erano  ivi . 

Elle  rìgavan  lordi  [angue  il  volto , 

mifebiato  di  lagrime , a’  lor  piedi , 
Dafaflidiofi  vermi  era  ricoltò  . 

E poi  y eh'  a riguardare  oltre  mi  diedi , 7° 

Vidi  gente  alla  riva  d'  un  gran  fiume  : 

Percb'  t' dijfi  y Maefiroy  or  mi  concedi , 

Ch'  iofappia  t quali  fono  , e qual  cofiume 
Le  fa  parer  di  trapalar  sì  pronte  , 

Co»»’  /o  difeerno  per  lo  7 fioco  lume . 7 5 

Ed  egli  a me  : Lecofeti  fien conte  , 

Quando  noifermerem  li  noflri  pajft 
Su  la  trifta  riviera  d'  Acheronte . 

Allor  con  gli  occhi  vergognofi e baffi , 

Temendo  , no' l mio  dir  gli  [uff  e grave * 80 

In  fino  al  fiume  dì  parlar  mi  traffi . 

Ed  ecco  verfo  noi  venir  , per  nave , 

Un  vecchio  bianco  , per  antico  pelo  , 

Gridando  , Guai  a voi  anime  prave  : 

Non  ifperate  mai  veder  lo  cielo  : 2 5 

1 ' vegno  y per  menarvi  all ' altra  riva 
Nelle  tenebre  eterne  t in  caldo  e 'ngielo  : 
EtUy  chefecoftì,  anima  viva , 

Partiti  da  cotefti , che  fon  morti  : 

Ma  poi  eh' e'  vide , eh'  i'  non  mi  partiva , 90 

Dijfe: 
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CANTO  III.  1; 

Dijfe  : Per  8 altre  vie , per  altri  porti 
Verrai  a piaggia  , non  qui , per  pacare  : 
Più  lieve  legno  convien , che  ti  porti  . 

E'iduca  alui  i Caron  ^ non  ti  crucciare  : 
Vuolfi così  colà , dovefipuote 
Ciò  che  fi  vuole  : e più  non  dimandare . 

Quinci  fur  quete  le  lanofe  gote 
Al  nocchiet  della  livida  palude  , 

Che' nt  or  no  agli  occhi  ave' di  fiamme  ruote. 

Ma  quelP  anime , eh'  eran  laffe  e nude  , 
Cangiar  colore  , e dibatterò  i denti , 

9 Ratto  che  'ntefer  le  parole  Crude  . 

Befiemmiavano  Iddio  , e i lor  parenti , 
L'umana  fpeziefil  luogofil  tempori  fetrte^ 
Di  lor  femenza , e di  lor  nascimenti. 

Poi  fi  ritraffer  tutte  quante  infieme  , 

Forte  piangendo , alla  riva  malvagia  , 
Ch'attende  io  ciafcun'uo}che  Dio  no  temei 

Caron  dimenio , con  occhi  di  bragia  , 

Loro  accennando , tutte  le  raccoglie . 
Batte  col  remo  > qualunque  s' adagia . 

Come  d'  Autunno  fi  levan  le  foglie  , fmó 
L'  una  appreffo  dell'altra , in  fin  cbe'l  ra - 
1 1 Rende  alla  terra  tutte  lefue  [foglie , 

Similememe  il  mal  feme  d' Adamo  : 

1»  Gittanfi di  quel  lito  ad  una  aduna  , 
Per  cenni , cotn'  augel , per  fuo  richiamo . 

Così  fen  vanno  fu  per  l ' onda  bruna , 

E avanti  che  fien  di  là  difeefe , 

Anche  di  qua  nuova  fchiera  s' aduna . 

Figliuol  mio , diffe  il  maeftro  cortefe , 

Quelli , che  muojon  nell'  ira  di  Dio , 

Tutti convegnon  quid'  ogni paefe  : 

E prore- 
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E pronti  fononi  trapaffar  del  rio  , 

Che  la  divina  giuftizia  gli  f prona , 125 

Sì  che  la  tema  fi  volge  in  di  fio  . 

Quinci  non  paffa  mai  anima  buona  : 

E però  fe  Caron  di  te  fi  lagna  , 

Ben  puoi  faper  ornai , cbe'l  fuo  dir  fuona  . 

Finito  quefto  la  bufa  campagna  13* 

Tremò  sì  forte , che  dello  f pavento 
La  mente  di  f udore  1 3 ancor  mi  bagna . 

La  terra  lagrimofa  diede  vento , 

1 4 Che  balenò  una  luce  vermiglia , 

La  qual  mivinfe  ciafcun  fentimento  ; 135 

E caddi,  comel'uom t cui  fon  no  piglia . 

C A N T O 1 1 1 1. 


RU  P P E M I P alto  fon  no  nella  tefta 
Un  greve  tuono  , sì  eh'  i ' mi  rifeofii , 
Come  per  fona , che  per  forza  è defi  a : 

E 1'  occhio  ripofato  intorno  mojfi , 

Dritto  levato , efifo  riguardai , 5 

Ver  conofcer  lo  loco , dov'  iofojft . 

Vero  è , che  'n  fu  la  proda  mi  trovai 
Della  valle  d' abiffo  dolorofa , 

Che  1 tuono  accoglie  d' infiniti  guai . 

Ofcura  , profond'  era , e nebulofa  , io 

T auto  , che  per  ficcar  lo  2 vif 0 al  fondo 
V non  vi  3 difeernea  veruna  cofa . 

Or  difeendiam  quaggiù  nel  cieco  mondo  ; 

4 Incominciò  7 poeta  tutto  fmorto  : 

V farò  primo , e tu  farai  fecondo  . 15 

Ed 
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CANTO  IV.  17 

Edio,  che  del  color  mi  fui  accorto , 

Dijji , Come  verrò  , fe  tu  paventi , 

Che  fuoli  al  mìo  dubbiare  ejjer  conforto  ? 

Ed  egli  a me  : L'  angofcia  delle  genti , 

2 o Che  fon  quaggiù  , nel  vifo  mi  dipigne 

Quella  pietà  , che  tu  , per  tema  , fenti . 

Andiam  , che  la  via  lunga  ne  fof pigne  : 

Così  fi  mife  , e così  mi  fe  'ntrare 
Nel  primo  cerchio  , che  l' abiffo  cigne  . 

2 5 Quivi , fecondo  che  per  afcoltare , 

Non  ave  a pianto , mache  di  fofpiri  , 

Che  r aura  eterna  facevan  tremare  : 

E ciò  avvenia  di  duol , fenza  martiri , 
Ch'avean  le  turbe,  ch'eran  molte , e grandi 
30  D' infanti , e di  femmine , e di  viri. 

Lo  buon  maeftro  a me , Tu  non  dimandi  , 
Che  j piriti  fon  quefii , che  tu  vedi  ? 

Or  vo'  che  J appi , innanzi  che  più  an di , 

Ch'  eì  non  peccato  : e s ' egli  hanno  mercedi , 
35  Non  bafta  , pereb'  e'  non  ebber  battefmo  , 
5 Ch'  è porta  della  fede  , che  tu  credi  ; 

E fe  furon  dinanzi  al  Crifiianefmo  , 

Non  adorar  debitamente  Dio  : 

E di  quefii  cotaifon'  io  medefmo  . 

40  Per  tal  difetti , e non  per  altro  rio  , 

Sano  perduti , e fol  di  tanto  offe  fi , 

Che  fanza  fpeme  vivemo  in  difio . 

Gran  duol  mi  prefe  al  cor , quando  lo  'ntefi , 
Perocché  pente  di  molto  valore 

o 

45  Conobbi,  che'  n quel  limbo  eran  fofpefi . 

Dimmi,  Maefirotnio,  dimmi , fignore , 
Comincia ' io  , per  volere  ejfer  certo 
Di  quella  fede , che  vince  ogni  errore  : 

B V fein- 
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t Stunp.  6 Ufcinnc  mai  alcuno  , o per  Juo  merto  , 

0 /?c  r altrui , c>&<?  poi  f offe  beato  ? 

E quei , che’  ntefc  7 m/o  parlar  coverto  , 
Rifpofe  : lo  era  nuovo  in  queflo  flato  , 
Qiiando  ci  vidi  venire  un  pojfente  , 

Co»  [cono  di  vittoria  incoronato  . 

Tr  iffeci  l ’ ombra  del  primo  parente  , 

D' Abel  fuo  figlio , e quella  di  Noè  , 

Di  Moisè  legifla  , £ ubbidente  : 

Abraam  patriarca , c David  re  : 

ifrael , con  fuo  padre,  e co'  fuoi  nati , 

2J  co»  Rachele  , per  cui  tanto  fe  : 

E altri  molti , e fecegli  beati  ; 

E vo * c<6c [appi , che  dinanzi  ad  effl , 
Spiriti  umani  non  eran  falvati . 

TVo»  lafciavam  /’  andar  , pere b' e'  dicejft , 
AI»  paffavam  la  felva  tuttavia  , 

Lafelva  dico  di  / piriti  fpeflì . 

Non  era  lungi  ancor  la  noflra  via 
? Stamp.  Di  qua  dal  7 fommo;quand ’ i’  un  foco 
fono  eh ’ emifperio  di  tenebre  vincia . 

chia  r>’  eravamo  ancora  un  poco  , 

rlfca  meglio  -M»  nen  s*  » difeerneffl  in  parte , 

il  concerto  ; C^’  orrevol gente poffedea  quel  loco . 

dovendo  o } £•>&’  0£»;  feienza  ed  arte  : 

prenderli  Quelli  chi  fon, eh' hanno  cotanta  orranza , 

Jamo  per  lo  "c-.  , , , , , , , , ■> 

luogodove  Che  dal  modo  degli  altri  gli  diparte  f 

Dante  s- ad-  H quegli  a me  : V onrata  nominanza  , 
dormenti».  qJ}S  fa  / or  fuona  fu  8 nella  tua  vita  , 

£ nelTaltra  Grazia  acquifta  nel  ciel,che  j-/ gli  avanza. 
Intanto  voce  fu  , per  me,  udita , 

Onorate  /’  altifflmo poeta  : 

L ’ ombra  fua  torna  , c£’  cr»  dipartita  . 

Poi- 
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CANTO  IV.  i? 

Poiché  la  voce  fu  reflata , e queta , 

quattro  grand'  ombre  a noi  venire  : 
Sembi  ama  avevan  nè  trifia , nè  lieta  . 

Lo  buon  maeftro  cominciò  a dire  : 

Mira  colui , con  quella  fpada  in  mano  , 

C be  vien  dinanzi  a' tre  ^ si  come  fire . 

Quegli  è Omero  poeta  fovrano  : 

L'altro  è Orazio  fatiro  > che  viene  , 
Ovvidio  è 7 ferzo , o 9 l'ultimo  è Lucano. 

Perocché  ciafcun  meco  fi  conviene 
, Nel  nome , che  fonò  la  voce  fola; 
Fannomi  onore , e dì  ciò  fanno  bene . 

Così  vidi  adunar  la  bella  fcuola 
Di  quel  fignor  dell'altijfimo  canto  , 

Che  fovra gli  altri  , com'  aquila  , vola. 

Da  eh'  ebber  ragionato' nfierne  alquanto  , 
Volferfi  a me , con  falutevol  cenno  : 

E'I  mio  maeflro  forrife  di  tanto  : 

E piùd ' onore  ancora  affai  mi  fenno  : 
io  Ch'  eifi  mi  fecer  della  loto  febiera , 

Sì  eh'  1 fui  feflo  , tra  cotanto  fenno . 

Così  n andammo  infino  alla  lumiera  , 
Parlando  cofe  , che' l tacere  è bello  , 

Sì  com'  era'l  parlar  , colà  dov'  era  . 

Venimmo  al  piè  d' un  nobile  cafiello  , 

Sette  volte  cerchiato  d' alte  mura  , 

Difefo  ' ntorno  di  un  belfiufnicello  - 

Queflo  paffammo  , come  terra  dura  : 

Per  fette  porte  intrai , con  quefii  favi  : 
Giugnemmo  in  prato  difrefea  verdura  . 

Genti  v'  eran  , con  occhi  tardi  e gravi , 

Di  grande  autorità  ne'  lor  femb tanti  : 
Parlavan  rado  t con  voci  foavi . 

B » Tra- 
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io  DELL*  INFERNO 

Traemmoci  così  dall'  un  de  canti , 

In  luogo  aperto  , luminofo , e alto. 

Sì  che  veder  ji  potén  tutti  quanti . 

Colà  diritto  , [opra'l  verde  [malto  , 

Mifur  moftrati  gli  [piriti  magni  , 

Che  1 1 di  vederli , in  meftefo  , n'  ejalto . 

V vidi  Elettra , con  molti  compagni , 

Tra'  quai  conobbi  ed  Ettore  , ed  Enea, 
Ce[are  armato  , con  gli  occhi grif  agni . 

1 z Vidi  Cammilla  , e la  Pentefilea  , 

Dall'  altra  parte , e vidi  'l  re  Latino  , 
Che  con  Lavina [ua  figlia  [edea . 

Vidi  quel  Bruto  , che  cacciò  Tarquino , 
Lucrezia,  Julia , Marzia  , e Cor  niglìa  , 
E folo  in  parte  vidi  7 Saladino  . 

1 3 poi  che  ' nnalzai  un  poco  più  le  ciglia , 
Vidi'l  maeflro  di  color  che  [anno  , 

Seder  tra  filofofica  famiglia  . 

Tutti  1 4 Vammiran  , tutti  onor  gli  fanno . 
Quivi  vid'  io  e Socrate  , e Platone  , 
Che'nnanzi  agli  altri  più  presogli  ftano. 

Democrito , che  7 mondo  a ca[o  pone  , 
Diogenes  , Anafjagora  , e Tale  , 
Empedocles  , Eraclito  , e Zenone  : 

E vidi  7 buono  accoglitor  del  quale  , 
Diofcoride  dico  : e vidi  Orfeo  , 

1 5 Tullio  , e Lino  , e Seneca  morale  : 

Euclide  geometra , e T olommeo  , 

Ippocrate  , Avicenna , e G alieno  , 
Averrois  , che'l gran  comento  jeo  . 

1'  non  poffo  1 6 ritrar  di  tutti  appieno  , 
Perocché  sì  mi  1 7 caccia  7 lungo  tema  , 
Che  molte  volte  al  fatto  il  dir  vie n meno  . 
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G A N T O V.  *r 

La  fefia  compagnia  in  duo  fi  [cerna  : 

Per  altra  via  mi  mena  7 favio  duca , 

*50  Fuor  della  queta , nell'aura  che  trema  : 
E vengo  in  parte , ove  non  è , 18  eòe  luca  » 

CANTO  V. 


COSI  difeefi  del  cerchio  primato 

Giù  nel  fecondo , che  men  luogo  cinghia, 
E x tanto  più  dolor , che  pugne  aguajo. 
Stavvi  Minos  orribilmente , e ringhia  : 

S E f amina  le  colpe  nell ' entrata  : 

Giudica  , e manda,  fecondo  eh1  avvinghia. 
Dico,  che  quando  /’  anima  mal  nata 
Li  vien  dinanzi , tutta  fi confeffa  : 

E quel  conofcitor  delle  peccata , 

10  V ede  qual  luogo  d ' inferno  è da  effa  : 

C igne  fi  con  la  coda  tante  volte , 
Quantunque  gradi  vuol , che  giù  fia  meffa. 
Sempre  dinanzi  a luì  ne  fanno  molte: 

Vanno , a vicenda,  ciafcuna  al  giudizio  t 
15  Dicono , e odono  , e poi  fon  giù  volte  • 

0 tu  , che  vieni  al  dolorofo  ofptzio  , 

Dtffe  Minos  a me  , quando  mi  vide  9 
Lafciando  P atto  di  cotanto  ufizio  , 
Guarda,  com'entri,  e di  cui  tu  ti  fide  : 

10  Non  t' inganni  l'ampiezza  dell’entrare . 
E'I  duca  mio  a lui  : Perchè  pur  gride  ? 
Non  impedir  lo  fuo  fatale  andare  : 

Vuolfi così  colà  , dove  fi puote 

Ciò  che  fi  vuole , e più  non  dimandare  l 

B 3 Ora 
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»»  DELL’INFERNO 

Ora  incomincian  le  dolenti  note  z 5 

Afarmìfi  fentire  : or  fon  venuto , 

"Là  dove  molto  pianto  mi  percuote . 

1'  venni  in  luogo  d'  ogni  luce  muto  , 

C be  mugghia , come  fa  mar,  per  tempefta  , 

Se  da  contrari  venti  è combattuto  . 3 a 

La  bufera  infernal , che  mai  non  refi  a , 

Mena  gli  fpirticon  la  fua  rapina  , 

Voltando  , e percotendo gli  molefla  . 

Qiiando giungon  2 davanti  alla  ruina  ; 

Quivi  l£  firida,  il  compianto , e'I  lamento:  3 5 
Beflemmian  quivi  la  virtù  divina  . 

Intefi  , eh'  a così  fatto  tormento 
Eran  dannati  i peccator  carnali  , 

Che  la  ragion  fommettono  al  talento  . 

E come  gli  fi  or  nei  neportan  /’  ali , 

Nel  freddo  tempo , a fchiera  larga  e piena , 
Così  quel  fiato  gli  fpiriti  mali 
Di  qua  , di  là,  di  giù  , di  fu  gli  mena  : 

Nulla  [per  ama  gli  conforta  mai , 

Non  che  di  pofa  , ma  di  minor  pena  . 45 

E come  i gru  van  cantando  lor  lai  , 

Facendo  in  aer  di  fe  lunga  riga  , 

Così  vid' io  venir  , traendo  guai. 

Ombre  portate  dalla  detta  3 briga  . 

Tercb'  io  dìffi , Maefiro , chi  fon  quelle  50 
Genti,  che  l'aer  nero  sì  gaftiga  ? 

La  prima  di  color  , di  cui  novelle 

T u vuo'  faper  , mi  diffe  quegli  allotta , 

Fu  imperadrice  di  molte  favelle  . 

A vizio  di  luffuria  fu  sì  rotta  , • 55 

Che  libito  f e licito  in  fua  legge , 

Per  4 torre  il  biaf  mo , in  che  era  condotta . 

E ir  è 
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CANTO  V.  21 

Eli'  è Semiramìs  , di  cui  fi  legge  , 

Che  Succedette  a Nino  , e fufua  fpofa  : 

60  Tenne  la  terra  , cbe’l Soldan  corregge . 

L' altra  è colei , che  s ’ ancife  amorofa  , 

£ ruppe  fede  al  cener  di  Sicheo  : 

Poi  è 5 Cleopatras  luffuriofa  . 

Elena  vidi , per  cui  tanto  reo 
65  Tempo  fi  volfe  : e vidi'  l grande  Achille  , 
Che  6 con  amore  al  fine  combatteo  . 

Vidi  Paris  , T rifi  ano:  e più  di  mille 
Ombre  moflrommi , e nominolle  a dito  , 
Cb ’ amor  7 di  nofira  vita  dipartille  . 

70  Pofciach'  t'ebbi  il  mio  dottore  udito 

N ornar  le  donne  antiche  e i cavalieri  , 
Pietà  mi  8 vinfe  , e fui  quafi fmarrito  . 

I*  cominciai  : Poeta , volentieri 

Parlerei  a que'  duo , che  ' nfieme  vanno , 

7 $ E pajon  sì  al  vento  ejfer  leggieri . 

Ed  egli  a me  : Vedrai , quando  faranno 
Più  preffo  a noi  : e tu  allor  gli  prega , 

9 Per  quell' amor  ch'ei  mena ;e  quei  verrà - 

Sì  toflo  , come'l  vento  a noi  gli  piega  , ( no . 
80  io  Mofii  la  voce  , 0 anime  affannate  , 
Venite  a noi  parlar  , s' altri  noi  niega  . 

Quali  colombe  dal  difio  11  chiamate 

Con  l’ali  1 z aperte  e ferme  al  dolce  nido  , 
Volan  per  l'aer  dal  voler  portate  : 

85  Cotali  ufeir  della  febiera  , ov'  è Dido  , 

A noi  venendo  , per  l'aer  maligno  , 

Sì  forte  fu  l' affettuofo  grido  . 

0 animai  grazio fo  , ? benigno  , 

Che  vifitando  vai , />?r  , 

90  Noiycbe  tignemmo'l  mondo  di  Sanguigno  . 
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.24  DELL’  INFERNO 

Se  f offe  amico  il  Re  dell'univerfo  , 

\ 3 della  tua  jq  „/  pregheremmo  lui , r 3 />fr  /<*  /««  } 

Voci?  hai  pietà  del  nofiro  mal  perverso  . 

Pi  quel , c b'  udire  , e che  parlar  ti  piace  : 

N oi  udiremo  , e parleremo  a vui , 
Mentrecbe'l  vento  , come  fa  , fi  tace  . 

Siede  la  terra  , dove  nata  fui , 

Su  la  marina  , doveri  Po  difende  , 

Pfr  pace  co'  feguaci  fui . 

.(iwor , eh ' <*/ cor  gentil  ratto  s'apprende  , 
Prefe  cofiui  della  bella  per  fon  a , 

/»;/«  toltaci  modo  ancor  m'offende. 

Amor  , £•£’  <7  nuli' amato  amar  perdona  , 

Mi  prf/if , del  cofiui  piacer  , sì  forte  , 

C , come  vedi , #0#  m abbandona. 

Amor  conduffe  noi  ad  una  morte  : 

Caina  attende  , chi  ’n  vita  ci  fpenfe  : 
Quefie  parole  da  lor  cifur  porte  . 

Da  eh'  io  ' ntefi  quell' anime  offenfe  , 

Chinai  7 vifo  , e ta,nto  '/  tenni  baffo , 

Fin  che  7 poeta  mi  diffe , Che  penfe  ? ' 

Sfilando  rifpofi , cominciai  , 0 laffo  , 
Quanti  dolci  penfier , quanto  difio 
Menò  cofioro  al  dolorofo  paffo  ! 

Po'  mi  rivolfi a loro  , e parla ' io  , 

E cominciai  ; Francefca  , ; tuoi  martiri 
A lagrimar  mi  fanno  trifto  e pio  . 

Ma  dimmi  : Al  tempo  de'  dolci  fofpiri , 

A che , e come  concedette  amore  , 

Che  conofcefie  i dubbiofi  de  fri  ? 

Ed  ella  a me  : Ncffun  maggior  dolore  , 

Che  ricordar  fi  del  tempo  felice 
Nella  miferia , e ciò  fa  7 tuo  dottore  » 

Ma 
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CANTO  VI.  1$ 

Ma  s'  a conofcer  la  prima  radice 
125  Del  nofiro  amor  tu  hai  cotanto  affetto  , 

Farò , come  colui , che  piange  , e dice. 
N oi  leggiavamo  un  giorno  , per  diletto  , 

Di  Lancilotto  , come  amor  lo  flrinfe  : 

Soli  eravamo  , efenza  alcun  fofpetto  . 
130  Per  più  fiate  gli  occhici  fofpinf ’e 

Quella  lettura , e fcolorocci  7 vifo  : 

Ma  folo  un  punto  fu  quel , che  ci  vi* fé. 

) Quando  leggemmo  il  difiato  rifo 

Effer  baciato  da  cotanto  amante  » 

135  Quefti , cbt  mai  da  me  non  fa  divif 0 , 
La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante  : 

Galeotto  fu  il  libro  , e chi  lo  fcriffe  : 

Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avante. 
Mentre  che  l' uno  f pitto  quefto  diffe  , 

140  L’ altro  piangeva  sì , che  di  pietade 
T venni  men  , così  com ’ io  moriffe  , 

E caddi , come  corpo  morto  cade  . 

CANTO  VI. 


AL  tornar  deliamente , che  fichiufe  , 

Dinanzi  alla  pietà  1 de’  duo  cognati , 1 Stainp. 

C he  di  triftizia  tutto  mi  confufe  , ^ 

Nuovi  tormenti , e nuovi  tormentati 
5 Mi  veggio  intorno , come  eh'  i’  mi  muova , 

.E  cowf  *’  /»/  volga  , ? f >6’  i’  mi  guati  . 

V fono  al  terzo  cerchio  della  piova 

Eterna  , maladctta  , fredda  , ^ greve  : 

Regola,  e qualità  mai  non  V è nuova . 

Gran - 
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z6  DELL’INFERNO 

Grandine  groffa  , e acqua  tinta  , e neve , io 
Per  P aer  tenebrofo  firiverfa  : 

Pute  la  terra  , che  qucfto  riceve . 

Cerbero  , fiera  crudele , e diverfa  , 

2 Con  tre  gole  caninamente  latra 

Sovra  la  gente , che  quivi  è fommerfa  . i$ 

Gli  occhi  ha  vermiglile  la  barba  untaye  atra , 

E'I  ventre  largo  , e unghiate  le  mani  : 

Graffia  gli [pirti  5 , gli  fcuoja  , ed  ifquatra  . 

Vrlar  gli  fa  la  pioggia  , come  cani  : 

Dell'  un  de' lati  fanno  all'altro  fchermo  : 20 

Volgonfi fpeffo  i miferi  profani . 

Quando  ci  feorfe  Cerbero  il  gran  verino , 

Le  4 bocche  aperfe  , e mofiracci  le  fanne  : 

Non  avea  membro  , che  teneffe  fermo  . 

E' / duca  mio  difiefe  le  fue [panne  25 

Prefe  la  terra  , e con  piene  le  pugna  , 

Lagittò  dentro  alle  bramofe  canne  . 

Qual ’ è quel  cane  , eh'  abbaiando  agugna , 

E fi  r acqueta  , poi  che  V pafto  morde  , 

C he  folo  a divorarlo  intende  , e pugna  , 3° 

Co/<n  fifecer  quelle  facce  lorde 

Dello  demonio  Cerbero  , ’ ntrona 

L'  anime  sì , eh'  effer  vorrebber  [orde  . 

Atei  paffavam  fu  per  l' ombre  , adona 

La  greve  pioggia , e ponavam  le  piante  , 35 
Sopra  lor  vanità  , che  par  perfona  . 

Elle giacén  per  terra  tutte  quante  , 

Fuor  cb' una  y eh'  a feder  fi  levò  , rafia 

67)  ’ c//*  ci  Tti^?  paffarfi davante  • , 

0 /k  , /c  per  qucfto  'nferno  tratto  , 40 

Mi  diffe  y riconofcìmi , fe  fai  : 

Tu  fofti  prima  t ch'io  disfi atto  y fatto. 

Ed 

) 
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CANTO  VI.  a7 

Ed  io  a lei  : L'  angofcìa  , che  tu  hai , 

Forfè  ti  tira  fuor  della  mia  mente  , 

4 5 Sì,  che  non  par  , eh'  i'  ti  vedejft  mai . 

Ma  dimmi , chi  tu  fe  , che  'n  sì  dolente 
Luogo  fe  meffa , e a sì  fatta  pena , 
ChesyaItraèsmaggio,nullaèsì  fpiacete.  * Sra,T>P 

Ed  egli  a me  : La  tua  città  , eh'  è piena  Scaltre 

50  D' invidia  sì  , che  già  trabocca  il  facco  , volt/in 
Seco  mi  tenne  in  la  vita  ferena  . 

Voi , cittadini  , mi  chiamafie  Ciacco  : 

Ver  la  dannofa  colpa  della  gola  , 

Come  tu  vedi , alla  pioggia  mi  fiacco  : 

55  Ed  io  anima  trifia  non  fon  fola  , 

Che  tutte  quefie , a fimil  pena  fanno  , 

Ver  fimìl  colpa  : e più  non  f e parola  . 

lo  gli  rifpoft  : Ciacco , iltuoaffanno 
Mi pefa  sì  , eh’  a lagrimar  m'  invita  : 

60  Ma  dimmi  , fe  tu  fai , a che  verranno 

Li  cittadin  della  città  partita  : 

S'  alcun  v ’ è giu  fio  : e dimmi  la  cagione , 

Perchè  l’ ba  tanta  difeordìa  aff alita  . 

Ed  egli  a me  : Dopo  lunga  tenzone , 

65  Verranno  al  f angue , e la  parte  felvaggia 

Caccera  V altra , con  molta  offenfione  . 

Voi  appreso  convie n , che  quefta  caggia  , 

• Snf)  a tre  foli  , e che  l altra  formonti , 

C on  Inforza  di  tal , che  teftè  piaggia  . 

70  6 Alto  terrà  lungo  tempo  le  fronti  6 StamP- 

Tenendo  l'altra , j otto  gravi  pefi , Mt* 

Come  che  di  ciò  pianga , e che  n'  adonti . 

Giufii  fon  duo , ma  non  vi  fono  'ntefi  : 

Superbia , invidia,  e avarizia  fono 
75  Le  tre  faville , eh'  hanno  i cuori  accefi  . 
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28  DELL’INFERNO- 

Qui  pofo  fine  al  lacrimabil  fuono  . 

Ed  io  a lui  : Ancor  voi*  che  m infogni  * 

E che  di  più  parlar  mi  facci  dono . 
Farinata , el  Teggbiaio  , che  fur  sì  degni , 
Jacopo  Rufiicucci  , Arrigo  , e'I  Mofca , 

E gli  altriy  eh'  a ben  far  pofor  gl'ingegni , 
Dimmi , ove  fono,  e fa,  eh'  io  gli  conofca  , 
Che  gran  di  fio  mi  firinge  di  fapere  , ( foa. 
Se'  l del  gli  addolcia  , o lo'nferno  gli  atto- 
E quegli  : Ei  fon  tra  l' anime  più  nere  : 

7 Diverfe  colpe  giù  gli  aggrava  al  fondo. 
Se  tanto  foendi , gli  potrai  vedere . 

8 Ma  quando  tu  farai  nel  dolce  mondo  , 
Pregoti , eh'  alla  mente  altrui  mi  rechi  : 
Più  non  ti  dico  , e più  non  ti  rifpondo  . 

Gli  diritti  occhi  torfo  allora  in  biechi  : 

Guardomm'  un  poco  , e poi  chinò  la  tefla  : 
Cadde  con  ejfa  , a par  degli  altri  ciechi . 
E'I  duca  diffe  a me  , Più  non  fi defia  , 

Di  qua  dal  fuon  dell' angelica  tromba  : 
Quando  9 verrà  lor  nimica  pode fa  : 
Ciafcun  1 o ritroverrà  la  trifia  tomba  , 
Ripiglierà  fua  carne , e fua  figura  , 

Udirà  quel , che  in  eterno  rimbomba . 

Sì  trapalammo  per  fozza  mifiura 

Dell ' ombre , e della  pioggia  , a pajfi  lenti , 
Toccando  un  poco  la  vita  futura  : 

Perch'  i'  dijfi  : Maeftro , efii  tormenti 
Crefcerannoei , dopo  la  gran  fentenza  , 

0 fien  minori , 0 faran  sì  cocenti  ? 

Ed  egli  a me  * Ritorna  a tua  1 1 feienza , 

C he  vuol  quanto  la  cofa  è più  perfetta  , 

Più  fonìa  7 bene , e così  Iq,  doglienza . 
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CANTO-  VII.  29 

Tuttoché  que fingente  mal  adetta 
1 1 o lì  In  vera  perfezion  giammai  non  vada  , n A vera 
Di  là  , più  che  di  qua  y effere  appetta. 

Noi  aggirammo  a tondo  quella  firada  , 

Parlando  più  affai , eh ' i’  »o»  ridico 
Venimmo  al  punto  , rfoi;o  ^ digrada  : 
il  5 Quivi  trovammo  Pluto  il  gran  nemico . 

CANTO  VII. 


PAPE  Satan  , pape  Satan  aleppe , 

Cominciò  Pluto  , co»  /<*  voce  chioccia 
£ £«c/  favio gentil , che  tutto  feppe , 

Diffe,  per  confortarmi  : Non  ti  noccia 
5 La  tua  paura  y chepodery  ch'egli  abbia y 
Non  ti  terrà  lo  feender  quefia  roccia  : 

Poi  fi  rivolfe  a quella  enfiata  labbia  , 

E diffe  , Taciy  maladetto  lupo  : 

Confuma  dentro  te , con  la  tua  rabbia . 
io  No»  è fama  cagion  /’  andare  al  cupo  : 

Vuolfi  nell'alto  , /»  rfo^c  Michele 
Fe  la  vendetta  del  fuperbofirupo . 

Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele 

Caggiono  avvolte  , poiché  ly  alber  fiacca  , 
i 5 Tal  cadde  a terra  la  fiera  crudele . 

Così  feendemmo  nella  quarta  lacca , 

i Prendendo  più  della  dolente  ripa  y j Fì^'ìt.-o 
Che'l  mal  dell ' univerfo  tutto  ’ nfacca . 

Ahi  giuftizìa  di  Dio  , z tante  chi  fi  ìpa  » i-.  i 

ao  Nuove  travaglie  e pene , quante  i ' vnidì  <’ 

E perché  nofira  colpa  sì  x:f:ipa  > 
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Come  fa  T onda  là  fovra  C ariddi , 

Che  fi  frange  con  quella , in  cui  s'intoppa , 

Co/i  convicn  , la  gente  riddi  . 

Qui  vid ' io  gente  , più  eh ' altrove  , troppa , 2 £ 

£"</  , con  grand' urli , 

Voltando  peft , por  /orza  </i  poppa  : 

) inficine  Pcrcotevanfì  3 incontro , e pofeia  pur  li 
Si  rivolgea  ciafcun  , voltando  a retro  , 
Gridando , Perche  tieni , e perchè  burli?  30 
Co//  tornava n , por  lo  cerchio  tetro  , 

4 p.,.rc  D</  <>£///  4 ;«.-r//o  oppofito  punto  , 

5 Gridando^ anche  loro  ontofo  metro  : 
fem  M-c^in  ° fi  volgca  ciafcun  , quand ' era  giunto  , 

joro  Per  lo  fuo  mezzo  cerchio,  all'altra  giofira.  3f 

, c//  /o  cor  quafi compunto  , 

Difli  : Maeflromio,  or  mi  dimoftra  , 

Che  gente  è quefla , efe  tutti  fur  c berci , 
Quefti  chercuti  , alla  finijlra  noflra  . 

Ed  egli  a me:  Tutti  guanti  fur  guerci  40 

Ji  mente  , ///  Ar  prima  ja  , 

Che  , con  rnifura  , nullo  f pendio  ferci . 

Affai  la  voce  lor  chiaro  l'abbaja  , ( chio , 

. . Quando  6 vendono  a'  duo  punti  del cer- 

Ove  colpa  contraria  gli  dijpaja . 4 $ 

Qucflifur  cherci , che  non  han  coperchio 
Pilof 0 al  7 capo  , e Papi  , e Cardinali , 
Lpo™Pupt  CUI  8 ufa  avarizia  il  fuo  foperchio  . 

j usi  Edio:  Mat  jìro , tra  quelli  cotali 

Dovre'  io  ben  riconofcere  alcuni , 50 

Che  furo  immondi  di  cote  fi  mali . 

. Vani  pea-  E'd  €%fil  a me  : 9 F ano  pen fiero  aduni  : 
fieri  La  feonofeente  vita , che  ife  fozzi , 

Ad  ogni  conofcenza  or  gli  fa  bruni . 

In 
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55  In  eterno  verranno  agli  duo  cozzi  : 

Quefii  rifurgeranno  del  fepulcro  , 

C ol  pugno  cbiuf  o , e quejli  co ' crin  mozzi . 
Mal  dare,  e mal  tener  lo  mondo  pulcro 
Ha  tolto  loro  , e pofli  a quefia  zuffa  : (ero. 
6 o Qual' ella  fin  io  parole  non  ci  li  appul- 
Or  puoi , figliuol,  veder  la  corta  buffa 
De' ben,  che  fon  commefft  alla  fortuna  , 

12  Perchè  l' umana  gente  fi  rabbuffa  . 

Che  tutto  1'  oro  , eh'  è fiotto  la  luna  , 

15;  0 che  già  fu  di  que fi' anime  fi  anche , 

Non  poterebbe  farne  pofar'  una  . 

Maeftro  , diffi  lui , or  mi  dì  anche  : 

Quefl a fortuna , diche  tu  mi  tocche , 

Che  è , che  i ben  del  mondo  ha  sì  tra  bran - 
70  E quegli  a me:  O creature  fdocche , (che. 
Quanta  ignoranza  è quella,  che  v'offendei 
Or  va' , che  tu  mia  fentenza  ne'mboccbe  : 
Colui,  hcuifavertuttotrafcen.de. 

Fece  li  cieli  : e diè  lor  , chi  conduce  , 

75  Sì  eh'  ógni  parte  ad  ogni  parte  fplende  , 
Dìfiribuendo  ugualmente  la  luce  : 

Similemente  agli  fphndor  Mondani 
Ordinò  generai  1 3 miniflra  e duce  , 

Che  permutaffe  a tempo  li  ben  vanì  , 

So  Di  gente  in  gente,  e d'uno  in  altro  fangue  , 
Oltre  la  difenfìon  de'  fenili  umani  : 
Perch'una  1 agente  impera , e l'altra  langue , 
Seguendo  lo giudicio  di  cofiei , 

Ched  1 5 è occulto  , com ' in  erba  l' angue  . 
2 5 Vofiro  [aver  non  ha  contrafio  a lei  : 

Ella  provvede , giudica , e perfegue 
Suo  regno  , comt  il  loro  gli  altri  Dei . 

Le 
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Le  fue  permutazion  non  hanno  triegue  : 
Necefiità  la  fa  ejfer  veloce , 

Sì  fpejfo  vìen  , chi  vicenda  confegue . 

Quefi'  è colei , eh ' è tanto  pofta  in  croce  , 
Pur  da  color  , che  le  dovrian  dar  lode  , 
Dandole  blafmo  a torto  16  e mala  voce  . 

Ma  ella  s'  è beata  , e ciò  non  ode  : 
j 7 Con  Poltre  prime  creature  lieta 
Volve  fua  [pera  , e beata  fi  gode  . 

Or  difendiamo  , ornai , a maggior  pietà  : 
Già  ogni  fella  cade  , chef  oliva, 
Quando  mi  mojft , e'I  troppo  fiar  fi  vieta  . 

Noi  1 8 ricidemmo  7 cerchio  all'altra  riva  , 
Sovr'  una  fonte  , che  bolle,  eriverfa , 
Ver  un  foffato  , che  da  lei  diriva  . 

L' acqua  era  1 9 buja  molto  più  , che  per  fa  : 
E noi  in  compagnia  dell' onde  bige  , 
Entrammo  giù  per  una  via  diverja  . 

20  Una  palude  fa  , eh ' ha  nomeStige  , 
Queflo  triflo  rufcel , quando  è difeefo 
Al  piè  delle  maligne  piagge  grige  . 

Edio,  21  che  di  mirar  mi  flava  intefo  , 
Vidi  genti  22  fangofe  in  quel  pantano  , 
Ignudo  tutte , e con  fembiante  offefo . 

Q.ejìi  fi percotean  , non  pur  con  mano  , 

Ma  con  la  tefia , e col  petto,  e co' piedi, 
T roncandofi co'  denti  a brano  a brano  . 

Lo  buon  maeftro  dìffe , Figlio  , or  vedi 
L' anime  di  coler  , cui  vinfe  l'ira  : 

E anche  vo' , che  tu  per  certo  credi , 

Che  [otto  l'acqua  ha  gente  , che  fof pira  , 

E fanno  pullular  quell'acqua  al  fummo  , 
Come  l'occhio  ti  dice , 23  v'  che  s'aggira . 
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CANTO  Vili.  33 

Fitti  nel  limo  dicon  , Trifi  fummo 
Nell'  aer  dolce  , che  dal  fol  s' allegra  , 
Portando  dentro  accidiofo  fummo  : 

Or  ci  attriftiam  nella  belletta  negra  . 

12  5 Queft'  inno  f gorgoglìan  nella  firozza  , 
Che  dir  noi pojfon  con  parola  integra  . 
Così  girammo  della  lorda  pozza  , 

Grand,'  arco  tra  la  ripa  fecca  , e'I mezzo  y 
Con  gli  occhi  volti  a chi  del f ago  ingozza  : 
o Venimmo  appiè  d' una  torre  al  daffezzo . 

1 

CANTO  Vili. 


I*  dico  feguitando  , eh'  affai  prima , 

Che  no'  fu  fimo  al  piè  dell'alta  torre  , 

Gli  occhi  noftrì  n'  andar  fufo  alla  cima . 

Per  duo  fiammate  , i che  vedemmo  porre , * ^ ”n,p' 

5 E un'  altra  da  lungi  render  cenno  , 

Tanto  y eh'  a pena  7 l ' occhio  torre. 

Ed  io  rivolto  al  mar  di  tutto' l fenno  , 

Biffi  • Queflo  che  dice  ? e che  rifponde 
Quell' altro  fuocoìe  chi  fon  que'ycbe'l  feno ? 
io  Ed  egli  a me  : Su  per  le  fucide  onde  . , . 

Già  feorger  puoi  quello  , che  s'afpetta  , 

Se' l fummo  del pantan  noi  ti  nafeonde . 

Corda  non  pinfe  mai  da  fefaetta  , 

Che  sì  2 corre f e via , per  l'aer , f nella , 2 vo,affe 
15  Com'  i'  vidi  una  nave  piccioletta 
Venir  per  l'acqua  verfo  noi  in  quella , 

Sotto 'l governo  d'  un  fol galeoto  , ■* 

Che  gridava  } Or  fe  giunta , anima  fella  ? 
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rlegids  , Flegids  , tu  gridi  a voto  , 

Dijfe  lo  mio  fignore  , a queftavolta  : 2 0 

Viti  non  ci  avrai , 3 /V  wo»  pafsando  il  loto. 
Quale  colui , che  grande  inganno  accolta  , 

Che  gli  fta  fatto  , <?  /(?  rammarca  , 

4 Tal  fi  fè  Flegids  nell'  ira  accolta  . 

Lo  duca  mio  difcefe  nella  barca  , 25 

2?  />oi  mi  fece  entrare  appreffo  lui , 

E fol , quand'  i'  fui  dentro , parve  care  a . 

Lofio  che'l  duca , io  nel  legno  fui , 

5 Segando  fe  ne  va  1' antica  prora 

Delfi  acqua  , più  che  non  fuol  con  altrui . 30 

Mentre  noi  corraVam  la  morta  gora , 

Dinanzi  mi  fi  fece  un  pien  di  fango , 

E dijfe  : Chi  f e tu , che  vieni  anzi  orai 
Edio  a lui:  S'i’vegno,  non  rimango  : 

Ma  tu  chi  fe  y che  sìfe  fatto  brutto?  35 

Rifpofe  : Vedi,  che  fon'  un  che  piango . 

Ed  io  a lui:  Con  piangere  e con  lutto  , 

Spirito  maladetto  , fi  rimani  : 

Cb'  i'  ti  conofco  , * »cor  /fc  /orrfo  /«i/o . 

Allora  ftefeal  legno  ambe  le  mani  : 40 

Perchè  7 maefiro , accorro  , lofofpinfe , 
Dicendo , Viacoflà , con  gli  altri  cani . 

Lo  collo  poi  ) con  le  braccia , 6 »?i  cinfe-: 
Baciommi  7 Wfo,  f dijfe:  Alma  fdegnofa  , 
Benedetta  colei)  che'n  te  fi  incinfe  . 45 

jQue'fu  al  mondo  per  fona  orgogliofa  : 

Bontà  non  è , che  fua  memoria  fregi  : 

Così  s'  è l'  ombra  fua  qui  futiofa  . 

Quanti  fi  tengon'or  lafsùgran  regi , 

Che  qui  faranno  ) come  porci  in  brago , 5© 

Di /V  lafctando  orribili  dif pregi . 
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Eelio:  Maefiro  , molto  farei  vago 
Di  vederlo  7 attuffare  in  quefta  broda , 

8 Prima  che  noi  ufcijftmo  del  lago . 

Ed  egli  a me  : Avanti  che  la  proda 
Ti  fi  lafci  veder  y tu  faro' fazio  : 

Di  tal  di fio  converrà  , che  tu  goda , 

Dopo  ciò  poco  vidi  quello  JìraZiO 
Far  di  cofiui  alle  fangofe genti  y 
io  Che  Dio  ancor  ne  lodo y e ne  ringraziò  * 
Tutti  gridavano , À Filippo  Argenti  : 

Lo  Fiorentino  fpirito  bizzarro  y 
In  fe  medefmo  fi  volge  a co'  denti  » 

Quivi  7 Infoiammo , che  piu  non  He  narro  ì 
6 $ Ma  negli  orecchi  mi  percoffe  un  duolo  , 

Perch'  ? avanti  9 intento  l'occhio  sbarro: 
E' l buon  maefiro  diffe  : Ornai  > figliuolo  i 
S' appreffa  la  città  , eh'  ha  nome  Dite  » 

Co'  gravi  cittadin  > col  grande  fluolo  . 

70  Edio:  Maefiro , già  le  fue  mefebite 
Là  entro  1 o certo  nella  valle  cerno 
Vermiglie  4 come  f e di  fuoco  ufeite 
Fojfero:  ed  ei  mi  diffe  : Il  fuoco  eterno  9 
Ch’  entro  /’  affuoca  y le  dimofira  rofje  , 

75  Come  tui>edi  in  quefio  baffo 'nfer no  . 

N oi  pur  giugnemmo  dentro  all'  atte  foffe  > 
Che  vallan  quella  terra  feon folata  : 

Le  mura  mi  parea  , che  ferro  foffe  <. 

Non  fenza  prima  far  grande  aggirata  > 

8 o Venimmo  in  parte , dove  7 noccbier  forte 
Ufeite  , ci  gridò  , 1 i qui  è l' entrata . 

F vidi  più  di  mille  in  fu  le  porte 
Da  del  piovuti , che  ftizzofamente 
Dicean  , C hi  è cofiui  y che  , fenza  morte  > 
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Va  per  lo  regno  della  morta  gente  ? 

E'I  favio  mio  maeftro  fece  fegno 
Dt  voler  lor  parlar  fegretamente  . 

All  or  chiusero  un  poco  il  gran  disdegno  , 

E dijfer  : Vien  tu  folo  , e quei  fen  vada , 
Che  sì  ardito  entro  per  quefto  regno  . 

Sol  fi  ritorni  per  la  folle  firada  : 

Pruovi , fe  fa , che  tu  qui  rimarrai , 
Che  gli  hai  [corta  1 2 sì  buja  contrada  . 

Penfa , Lettor  , / /’  mi  difconfortai , 

Nel  fuon  delle  parole  maladette  : 

Ch'  i ’ credetti  ritornarci  mai . 

O caro  duca  mio , che  più  di  fette 

Volte  m hai  ficurtà  renduta , e tratto 
D'  alto  perìglio  , che  * ncontra  mi  flette  , 

Non  mi  lafciar , difs’io,  così  disfatto  : 

E fe  r andar  più  oltre  c'  è negato , 
Ritroviam  V orme  noftre  infieme  ratto . 

E quel fignor , cheli  m' avea  menato  , 

Afi  diffe , No»  teraer  ; che'l  noftro  paffo 
Non  ci  può  torre  alcun , da  tal  n'è  dato . 

Ma  qui  m'attendi , e lofpirito  laffo 
Conforta , e ciba  di  fperanza  buona  : 
Ch'  i’  non  ti  lafcerò  nel  mondo  baffo  . 

Così  fen  va  , e quivi  m abbandona 

Lo  dolce  padre  , ed  io  rimango  in  forfè  : 
Che  sii  e nò  nel  capo  mi  tenzona . 

Udir  non  potè ' quello  , eh'  a lor  porfe  : 

Ma  ei  non  flette  là  con  effì  guari , 

Che  ciafcun  dentro  a pruova  fi ricorfe . 

Chiufer  le  porte  que'  noftri  avverfari 
Nel  petto  al  mio  fignor  , che  fuòr  rimafe 
E rivolfefi  a me  con  paffi  rari  * 
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Gli  occhi  alla  terra  , eie  ciglia  avea  rafe 
D’ ogni  baldanza , e dicea  ne'  fofpiri , 

' t z o Chi  m'ha  negate  le  dolenti  cafe  * 

E a me  diffe  : Tu  , perch ' io  m ' > 

2VZ" o/z  sbigottir  : cb'  i'  vincerò  la pruova  } 
^«4/ , ch'alia  difenfion  dentro  s ' aggiri . 

Quefta  lor  tracotanza  non  è nuova , 

. tz$  Che  già  l'ufaro  a menfegreta  porta , 

La  qual , fenza  ferrame , ancor  fi  truova. 

Sovr ' ejfa  vede fiù  la  fcritta  morta  : 

E già  di  qua  da  lei  discende  l'  erta  , 

P affando  , per  li  cerchi , fenza  1 3 / corta , 
130  Tal  che  per  lui  ne  fia  la  terra  aperta . 
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QUEL  color,  che  viltà  di  fuor  mi  pirlfe^ 
t leggendo  7 duca  mio  tornare  in  volta  , 
Più  tofio  dentro  il  fuo  nuovo  riftrinfe . 
Attento  fi  fermò  , com'uom , cb'afcolta: 

5 Che  l'occhio  noi potea  menare  a lunga  » 

Per  l'aer  nero , e per  la  nebbia  folta  . 
Pure  a noi  converrà  vincer  la  punga , 
Cominciò  ei  : fe  non , tal  ne  s ' offerfe  . 

Oh  quanto  tarda  a me  , eh'  altri  qui  giun- 
to T vidi  ben,  sì  com  ei  ricoperse  < (gul 
Lo  cominciar  1 con  l'altro , che  poi  venne. 
Che  fur  parole  alle  prime  diverfe  . 

Ma  nondimen  paura  il  fuo  dir  dtenne  , 

Perch'  i'  traeva  la  parola  tronca  t 
x j Forfè  a piggior  fentenzia , cb'e'non  tenne. 
v - C 3 In 
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In  quefto  fondo  della  trifia  conca 

Difcende  mai  alcun  del  primo  grado  , 

Che  fol per  pena  ha  la  fperanza  cionca  ? 

Quejla  queftion  fec'  io  : e quei  : Di  rado 

Incontra  , mirifpofe , chedinui  IO 

Faccia'!  cammino  alcun^per  quale  ? vado. 

Ver ' è , eh ' altra  fiata  quaggiù  fui 
Congiurato  da  quella  Eriton  cruda , 

Che  richiamava  T ombre  a'  corpi  fui. 

Di  poco  era  di  me  la  carne  nuda  : 25 

Ch’  ella  mi  fece  'ntrar  dentro  a quel  muro , 

Per  trarne  un  fpirto  del  cerchio  di  Giuda  . 
Quell’  è 7 più  baffo  luogo , e'I più  ofeuro , 

E’I  più  lontan  dal  ciel , che  tutto  gira  : 

Ben  fo'l  cammin  : però  ti  fa  fteuro  . 30 

Quefia  palude  , che  7 gran  puzzo  fpira  , 
z Cìnge  d' intorno  la  città  dolente  , 

U’  non  potemo  entrare  ornai  fanz 5 in  .* 
Ealtrodiffe:  ma  non  l’ ho  a mente  : 

Perocché  l'occhio  m'avea  tutto  tratto , 35 

Ver  l ’ alta  torre  alla  cima  rovente , 

Ove  in  un  punto  3 vidi  dritte  ratto 
Tre  furie  infernal , di  [angue  tinte , 

Che  membra  femminili  avéno , e atto  , 

£ co»  irfre  verdiffime  eran  cinte  : 4Q 

Serpentelli , e cerafie  avean  per  crine , 

Onde  le  fiere  tempie  eran ' avvinte  . 

E quei , che  ben  conobbe  le  mefebine 
Della  regina  dell ' eterno  pianto  , 

Guarda  , midiffe , le  feroci  Erine . 45 

Quefl’  è Megera  dal finiftro  canto  : 

Quella , piange  dal  defiro  , è Aletto  ; 

Te  fifone  è nel  mezzo  ; e tacque  4 « tanto. 

Con 
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C A N T O IX. 

Con  r unghie  fifendea  ciaf  cuna  il  petto  : 
Batteanfia  palme  , e gridavan  sì  alto , 
Ch'  i'  miftrinfi al  poeta , per  fof petto  . 

V enga  Medufa  : fi  V / arem  di  f malto , 
Dicevan  tutte  , riguardando  in  giufo  : 
Mal  5 non  vengiammo  in  Tefeo  V affatto . 
Volgiti  'ndletro , e tien  lo  vifo  chiufo  : 

Che  / e' l Gorgon  fi  mofira , e tu  V vedeffi  , 
Nulla  farebbe  del  tornar  mai  fufo  : 

Così  diffe'l  maeftro  : edeglifieffi 

Mi  volfe  y e non  fi  tenne  alle  mie  mani , 

C he  con  le  fue  ancor  non  mi  chiudejfi . 

0 voi , eh'  avete  gl1  intelletti  fani , 

Mirate  la  dottrina , che  s'  afe  onde 
botto' l velame  degli  verfi ftrani . 

E già  6 venia  fu , per  le  torbid ' onde , 

Un  frac  affo  d ' un  fuon  pien  di  f pavento , 
Per  cui  tremavano  amendue  le  fponde , 
Non  altrimenti  fatto , che  d' un  vento 
Impetuof  » , per  gli  avverfi ardori , 

Che  fier  la  felva , fama  alcun  rat  tento  : 
Gli  ramifehianta , abbatte , * 7 porta  i fiori  : 
Dinanzi  polverofo  vafuperbo , 

•E  fa  fuggir  le  fiere , egli  pafiorì . 

G/i  occhi  mifciolfeyc  dijfe  : Or  drizza' l nerbo 
Del  vifo , /«  per  quella  $ fchiuma  antica , 
9 Per  indi , ove  quel  fummo  è più  acerbo  . 
Come  le  rane  innanzi  alla  nimica 

Bifcia  y per  l'acqua  , fi  dileguar»  tutte  , 
Fin  eh'  alla  terra  ciafcuna  s'abbica  , 

Vid'  io  più  di  mille  anime  diftrutte 

Fuggir , così  dinanzi  ad  un  , ch'ai paffo> 
P affava  Stige  con  le  piante  afeiutte  . 

C 4 Dal 
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9 Per  me 
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4o  DELL’  INFERNO 

Dal  volto  rimonta  quell' aer  graffo  , 

Menando  la  finiflra  innanzi  fpeffo  , 

È fol  di  quell'  angoscia  parea  lajfo  . 

Ben  m'accorfi eh'  egli  era  i o del  ciel  meffo  , 85 

E volfìmi  al  maefiro  , e quei  f e fegno , 

Ch'  i'  flefft  cheto  , ed  inchinaci  ad  cjfo  . 

Ahi  quanto  mi  parea  pien  di  difdegno  ! 

Giunfe  alla  porta  , e con  una  ver  ghetta  , 
L'aperfejbe  1 1 non  v'ebbe  alcun  ritegno.  9 o 
0 cacciati  1 2 del  ciel , gente  difpetta  , 

Cominciò  egli  in  fu  l' orribil  foglia  , 

Ond'  efta  1 3 oltracotanza  in  voi  s'alletta ? 

Perchè  ricalcitrate  a quella  voglia  , 

A cui  non  puote  7 fin  mai  ejfer  mozzo  , 9 .5 

E che  più  volte  v ha  crefciuta  doglia  ? 

Che  giova  nelle  fata  dar  di  cozzo  ? 

Cerbero  voflro , fe  ben  vi  ricorda  , 

Ne  porta  ancor  pelato  il  mento  e'I  gozzo . 

Poi  fi rivolfe  per  la  firada  lorda , 100 

E nonfe  motto  a noi  : ma  fe  fembìante 
D' uomo  , cui  altra  cura  flringa  , e morda  , 

Che  quella  di  colui , che  gli  è davante  : 

E noi  movemmo  i piedi , inver  la  terra , 

Sicuri  appreffo  le  parole  fante  . 105 

Dentro  v'entrammo , fanza  alcuna  guerra  : 

Ed  io , eh'  avea  di  riguardar  difio 
La  condizion , che  tal  fortezza  ferra , 

C om  i'  fu'  dentro  , l'occhio  intorno  invio , 

E veggio  ad  ogni  man  grade  r 4 ciìpagna  , 1 r v 
Piena  di  duolo , e di  tormento  rio  . 1 

Si  come  ad  Ari  i , ove' l Rodano  filagna  , 

Sì  com  a Pola preffodel  1 5 Quarnaro  , 

C h' Italia  chiude  , e ifuoi  termini  bagna , 

Fanno 
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C A N T4  O X.'  41' 

1 1 S Vanno  ì Sepolcri  tutto  Vi  6 loco  Darò , 

Così  facevan  quivi  d’  ogni  parte , 

S alvo  c he  7 modo  v'  era  più  amaro  : 

1 7 Che  tra  gli  avelli  fiamme  erano  [parte , 
Per  le  quali  era»  sì  del  tutto  acce  fi , 

120  C be  ferro  più  non  chiede  ver  un'  arte  . 

Tutti  gli  lor  coperchi  eran  fofpefi , 

E fuor  n'ufcivan  sì  duri  lamenti  , 

Che  ben  parean  dì  miferi , ed'offefi. 

Ed  io  : Maeftro  , quai  fon  quelle  genti  , 
x 2 5 Che  feppellite  dentro  da  queir  arche  , 

Si  fan  fentir  con  gli  fofpir  dolenti  ? 

Ed  egli  a me  : Qui  fon  gli  ere  fi  are  he 
C 0 ’ lor  f °guaci  d ’ ogni  fetta  , e molto 
Più  t che  non  credi , fon  le  tombe  c arche . 
130  Simile  qui  con  fimile  è fepolto  : 

E i 18  monimenti  fon  più  , e men  caldi  : 
E poi  eh ’ alla  man  defìra  fi  fu  volto  , 

P affammo  tra  i martiri , egli  alti  fpaldi . 

CANTO  X. 

OR  A fen ’ va  , pe  r un  fegreto  calle , 

7Yrf  / muro  della  terra  , f gli  martiri , 
Lo  mio  maeftro  , io  dopo  le  [palle  . 

0 z>/r/à  / omma  , r gli  empi  giri 

5 Mi  volvi , cominciai , r o/w’  * /<?  , 

Parlami , e f oddi  sfammi  a * de  [tri . 

La  gente , per  li  fepolcri , giace , 
Potrebbe  fi  veder  ? già  fon  levati 
Tuttii  coperchi , f n e ff un  guardia  face . 

Ed 
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4z  DELL’  INFERNO 

Ed  egli  a me  : Tutti  farciti  ferrati , 

Quando  di  J ofaffà  qui  torneranno  , 

Co  i corpi , che  laffù  hanno  lafciati . 

Suo  i cimitero  da  quefta  parte  hanno 
Con  Epicuro  tutti  i fuoi  feguaci , 

Che  l'anima  col  corpo  morta  fanno  . 

Però  alla  dimanda  , che  mi  faci , 

Quinc  entro  foddisf  atto  farai  toflo  , 

E al  difto  ancor , che  tu  mi  taci . 

Edio:  Buon  duca  , non  tegno  z nafcoflo 
A te  mio  $ cuor  fe  non  per  dicer  poco  , 

E tu  m * hai  non  pur  mo  a ciò  difpoflo  . 

0 Tofco , che  per  la  città  del  foco 

Vivo  ten  vai , così  parlando  onejìo  , 
Piacciati  di  re  fare  in  quefto  loco . 

La  tua  loquela  ti  fa  manifefto 
Di  quella  nobil  patria  natio  , 

Alla  qual  forfè  fui  troppo  moleflo , 

Subitamente  quefto  fuono  ufclo 

D' una  dell'  arche  : però  m' accoftai , 
Temendo  , un  poco  più  , al  duca  mio  . 

Erf  tfi  «li  ; Volgiti , che  fai  ì 

Vedi  là  F armata , che  s' è dritto  : 

Dalla  cintola  ’« /«  tutto  V vedrai . 

T avea  già  7 «lio  vifo  nel  fuo  fitto  ; 

■E^  fi  s'ergea  col  petto , f co»  /<*  fronte  , 
Co»;f  avefte  lo  ’ nferno  in  gran  difpitto  : 

E T animofe  man  del  duca  , e pronte 
Mi  pinfer  tra  le  fepolture  a lui , 

Dicendo , Le  parole  tue  fien  conte . 

4 Tofto  eh' al  piè  della  fua  tomba  fui , 
Guardommi  un  poco , f poi,  fdegnofo , 
Mi  dimandò  : Chifurgli  maggior  tui  ì 
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Jo  , eh'  era  d'  ubbidir  difiderofo  , 

Non gliel celai , ma  tutto  gliele  aperfi  : 

45  Ond'ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  fofo  : 

Poi  dijfe  : Fieramente  furo  avverfi 
A me,  e a'  miei  primi , e a mia  parte  , 

Sì  che  per  duo  fategli  difperfi . 

S' et  fur  cacciati , e'  tornar  d'  ogni  parte , 

50  Rifpof  lui  , V una  , e l'  altra  fiata  : 

Ma  i vofiri  non  apprefer  ben  quell'arte  . 
Allor  furfe  alla  vifia  [coperchiata 

Un ' ombra  , lungo  quefta  , infino  al  mento : 
Credo  , ebe  s'era  $ inginocchìon  levata  , 
55  D’ intorno  mi  guardò  , cometalento 
A veffe  di  veder  , altri  era  meco  ; 

Ma  , poi  che  7 fofpicciar  fu  tutto  f pento  , 
Piangendo  dijfe , Se  per  quefto  cieco 
Carcere  vai , per\tltezza  d’ ingegno , 

60  Mio  figlio  ov' è , e perchè  non  è teco  ì 
Ed  io  a lui:  Da  me  fteffo  non  vegno  : 

Colui , eh'  attende  là , per  qui  mi  mena , 
Forfè  cui  Guido  voftro  ebbe  a dif degno  . 

Le  fue  parole  , e'I  modo  della  pena 
65  M' avevan  di  cofluigià  6 ietto  il  nome  : 
Però  fu  la  rifpofta  così  piena  . 

D ijub ito  drizzato  7 gridò  : Come 

Dicefii , Egli  ebbe  ? non  viv  egli  ancora  è 
8 Non  fiere  gli  occhi  fuoi  lo  dolce  lome  ? 
70  Quando  s ' accorfe  d'  alcuna  dimora  , 

Cb'  i'  faceva  dinanzi  alla  rifpofta  > 

Supin  ricadde , e piu  non  parve  fuora , 
Ma  quell ' altro  magnanimo , a cui  pofta 
Reftato  m' era  , non  mutò  aj petto  , 

7J  nè  $ mojfe  collo , nè  piegò  fua  coffa  : 

Efe 
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44  DELL’  INFERNO 

E fe  , continuando  al  primo  detto  , 

Egli  han  quell'arte  , dijfe,  male  appresa  , 

Ciò  mi  tormenta  più  , che  quefto  letto  . 

Ma  non  cinquanta  volte  fia  raccefa 

La  faccia  della  donna  , che  qui  regge  , 80 

Che  tu  faprai  quanto  quell' arte  pefa  : 

E fe  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge , 

Dimmi , perchè  quel  popolo  è stempio , 

Incontr ’ a ' miei , in  ciafcuna  fua  legge  ? 

Ond'io  a lui:  Lo  Jìrazio  , e'1  grande  feempio  , 85 
Che  fece  T Arbia  colorata  in  roffo , 

Tale  orazion  fa  far  nel  nojìro  tempio  . 

Voi  ch'ebbe  1 o fofpirando  , il  capo  1 1 fcojfo , 

Aciò  non  fu'  io  fol , dijfe  , nè  certo, 

Sanza  cagìon  farei  con  gli  altri  mojfo  : 90 

Ma  fu  io  fol  colà  , dove  f offerto 

Fu  per  ciafcun  di  torre  via  Fiorenza , 

C olui , che  la  dìfefi  a vi/o  aperto . 

Deh  fe  ripofì  mai  voflra  femenza , 

Frega ' io  lui , folvetemi  quel  nodo  , . 95 

Che  qui  ha  inviluppata  mia  fentenza . 

E' par , che  voi  veggiate > fe  ben ' odo  , 

Dinanzi  quel , che  V tempo  feco  adduce  , 

E nel prefente  tenete  altro  modo  . 
Noiveggiam,  come  quei , eh' ha  mala  luce  y.  100 
Lecofe,  dijfe , che  ne  fon  lontano  ; 

Cotanto  ancor  ne  fplende'l  fommo  Duce  : 
Quando  s'appreff ano , ofon , tutto  è vano 
Nojìro  ’ntellettOy  e s' altri  non  ci  apporta  , 
Nulla  fapem  di  vofiro  fiato  umano  * 105 

Però  comprender  puoi , che  tutta  morta 
Fia  nojlra  conofcenza  da  quel  punto , 

C he  del  future  fia  chiufa  la  porta . 

Allor , 
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CANTO  X. 

Allor  , come  di  mia  colpa  compunto , 

1 Dijft:  Or  11  direte  dunque  a quel  caduto 
Che  l fuo  nato  è 1 3 convivi  ancor  cogiunto. 
Es  io  fu  1 4 dianzi  alla  rifpofla  muto  , 

1 5 Fot ' eifaper , c£<?7 />/,  penfava 

Già  nell ’ frror  , f£i?  /»’  avete foluto  . 

£■  £/<ì  7 maeflro  mio  mi  richiamava  : 

Perch'  i'  pregai  lo  fpirto  più  avaccio  , 

C he  mi  dicejfe , ro»  /«i  fi flava  . 

Diffemi  : Qui  con  più  di  mille  giaccio  : 

Qua  entro  è lo  fecondo  Federico , 

E l Cardinale , r degli  altri  mi  taccio  : 
Indi  s’ afcofe  : ed  io  in  ver  l'antico 
Poeta  voi  fi  ì pajfl , ripe  nf andò , 

A quel  parlar , che  mìparea  nemico . 

Egli  fi  moffe  : e poi  così  andando , 

Mi  diffe  : Perchè  f e tu  sì  fmarrito  ? 

Ed  io  li  foddisfeci  al  fuo  dimando . 

La  mente  tua  confervi  quel , ch'udito 
Hai  contra  te , mi  comandò  quel  faggio  5 
E ora  attendi  qui , e drizzò  7 dito . 

Quando  farai  dinanzi  al  dolce  raggio 
Di  quella , il  cui  bell ' occhio  tutto  vede  , 

Da  leifaprai  di  tua  vita  il  viaggio  . 
Apprejfo  volfc  a man  fini  fra  il  piede  : 

Lafciamo  l muro^c gimmo  inver  lo  mezzo3 
Per  unfentier , eh'  aduna  valle  fiede  , 

Che  'n  fin  lajsù  f acca  f piacer  fuo  lezzo . 
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46  DELL’  INFERNO 
CANTO  XI. 

IN  fu  l'eflremità  cT  un'  alta  ripa  , 

Che  1 faceva  gran  pietre  rotte  in  cercbioy 
Venimmo  [opra  più  crudele  ftipa  : 

E quivi , per  /’  orribile  [opere bio 

Del  2 puzzo  , che  7 profondo  abiffo  gitta  , $ 

Ci  raccojìammo  dietro  ad  un  coperchio 
D' un  grand' avello  y ov  io  vidi  una  fcritta  , 

Che  diceva  : Anaftagio  Papa  guardo  , 

Lo  qual  truffe  Fotin  della  via  dritta  . 

Lo  nofiro  feender  conviene  effer  tardo  , io 

Sì , che  s' aufi  un  poco  prima  il  fenfo 
Al  trìfto  fiato , e poi  non  fa  riguardo  : 

Così'l  maeftro  : ed  io  , Alcun  compenfo 
Dijftluiy  truova , che' l tempo  non  p affi 
Perduto  : ed  egli  : Vedi , eh'  a ciò  penfo . 1 $ 

Figliuol  mio  , dentro  da  cotefii  [affi , f 

Cominciò  poi  a dir  , fon  tre  cerchietti 
Digrado  in  grado , come  que' , che  lajfi . 
Tutti  fon  pien  di  fpirti  maladetti  i 

Ma  perchè  poi  ti  bafli  $ pur  la  vifia  , io 
Intendi  come  y e perchè  fon  cofiretti . 

D' ogni  malizia  , ch'odio  in  cielo  acquifta  , 
Ingiuria  è il  fine  , e ogni  4 fin  cotale  > 

O con  forza , 0 con  frode  altrui  contrita  . 

Ma  perchè  frode  è dell'  uom  proprio  male  , 2 S 

Più  [piace  a Dio  : e però  flan  di  futto 
Gli  frodolenti , e più  dolor  gli  affale  . 

De'  violenti  il  primo  cerchio  è tutto  : 

Ma  perchè  fifa  forza  a tre  perfone , 

In  tre  gironi  è diftinto , teofiruttoi 

A Dio  y 
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CANTO  XI. 

ÀT>io  , <r/<? , al  proflìmo  fi puone 

Far  forza  , 5 in  fe , /'#  lorcofe  , 5 in  lor 

Cow’  udirai , fa#  aperta  ragione . 

Morte  per  forza  -,  e ferute  dogliofe 
35  Nel  proflìmo  fi  danno  i e nel  fuo  avere 

Ruine , incendi , e toilette  dannofe  : 

€ Onde  omicide  , eciafcun , mal  fiere  ^ 
Guaflatori , ? predon  tutti  tormenta 
Lo  gir on  primo  , per  diverfe  fcbiere  . 

40  «or»©  rfTJffjr  wrf»  violenta  , 

E ne' fuoibeni  : e però  nel  fecondo 
Giron  tonvien  , C/fo  , fanza  prò  > /f 
Qualunque  pr  iva  fe  del  voftro  mondo  , 

Bifcazza  3 e y fonde  la  fua  8 facultade . 7 frodi 

45  E piange  , /<?  dee  giocondo . ? Stan,P 

Puofl  far  forza  nella  Deitade  , 

Col  cuor  negando  t e beftemmìando  quella , 

A f pregiando  natura , e fua  bontade  : 

E però  lo  minor  giron  fuggella 
JO  Delfegnofuo  , e Soddoma  , eCaorfa  , 

Echi , f pregiando  Dio , col  cuor  favella. 

La  frode , ond’  ogni  cofcienza  è morfa  , 

Pwò  /’  «owo  in  colui , che  'n  lui  fida  , 

Ed  in  quei  ^ che  fidanza  non  imborfa  . 

5 J rfi  retro  par  , c b'  uccida 

9 Pur  lo  vincol  d'amor  t che  fa  natura  , 
ne/ cerchio  fecondo  s * annida 
Ipocrifia  , lufingbe , e chi  affattura  y 
Falfità  , ladroneccio  , e fimonia , 

60  Ruffiani  baratti , e filmile  lordura . 

Per  V altro  modo  quell ’ «wor  j’  obblìa 

Che  fa  natura  , f />*  j aggiunto , 

Di  che  la  fede  fpezial  fi  cria  : 

' Onde 
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Onde  nel  cerchio  minore  , ov ’ è'I punto 

Dell'  univerfo  , in  fu  che  Dite  [tede  , 65 

Qualunque  trade  , in  eterno  è confunto  . 
Edio:  Maeflro  , affai  chiaro  procede 
La  tua  ragione , e affai  ben  diftingue 
Queflo  baratro  , e'Ipopol>  cbe'l poffiede . 

Ma  dimmi  : Quei  della  palude  pìngue , 70 

C he  mena  ’/  vento  , f che  batte  la  pioggia , 

H che  1 o j’ incontra  co  sì  1 1 afpre  lingue  , 
Perchè  non  dentro  della  città  roggia 
5 on  ei  puniti , fe  Dio  gli  ha  in  ira  ? 

E fe  non  gli  ha  , perchè  fono  a tal  foggiai  75 
Ed  egli  a me:  Perchè  tanto  delira  , 

Biffe  y lo  ’ngegno  tuo  da  quel , eh'  e'fuole? 
Over  la  mente  dox^e  altrove  mira  ? 

Monti  rimembra  di  quelle  parole , 

Con  le  quai  la  tua  Etica  pertratta  So 

Le  tre  difpoftzion  , che  Idei  non  vuole  , 
Incontinenza  , malizia  , e la  matta 
Beflialitade  ? e come  incontinenza 
Me  Dio  offende ye  1 2 men  biafimo  accatta  ì 
Se  tu  riguardi  ben  quefla  fentenza  , 85 

E rechiti  alla  mente  , chi  f on  quelli  , 

Che  fu  di  fuor  fo/fengon  penitenza  , 

Tu  vedrai  ben , perchè  da  quefi  felli 
Sten  dipartiti , e perchè  men  crucciata 
La  divina  1 3 giuftizia gli  martelli . 9 o 

0 fol  che  infatti  ogni  vift  a turbata , 

Tu  mi  contenti  sì  , quando  tu  folvi , 

Che  no  menyche  faverydubbiar  m’aggrata. 
Ancora  un  poco  'n  dietro  ti  rivolvì , 

Difs' io  y là  dove  di  , cb'  ufura  offende  95 
La  divina  boutade , e l groppo  15  fvolvi . 
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Filofofia  , mi  dijfe , a chi  i 6 l'  attende  , 
Nota  non  pure  in  una  fola  parte  , 

Come  natura  lo  fuo  i 7 corfo  prende 
100  Dal  divino' ntelletto , e dafua  arte  : 

E fe  tu  ben  la  tua  Fiftca  note  , 

Tu  tr  over  rat , non  dopo  molte  carte , 

Che  P arte  voftra  quella  , quanto  può  te  > 
Segue , come  7 maefiro  fa  il  difeente , 

I o 5 cfo  7>o/?r’  crfe  a Dio  quafi  è nipote  . 

Da  1 8 quefte  due  , fe  tu  ti  rechi  a mente 
Lo  Genefi  dal  principio , conviene 
Prender  [ua  vita , e avanzar  la  gente . 

E perchè  19  /’  ufuriere  altra  via  tiene  , 
ilo  Per  fe  natura,  e per  la  fuafeguace , 

Dif pregia  , poiché  in  altro  pon  la  fpene . 

Ma  feguimi  oramai , che  7 gir  mi  piace  : 

Che  ìPefci guìzzan  fu  per  l'orizzonta  , 
E'I  Carro  tutto  fovra  7 Coro  giace , 

II  $ E’I  balzo  via  là  oltre  fi  difmonta . 

* . * J , *• 

CANTO  XII. 


1 C la  ntei*. 
de 

17  corpo 


ti  Stamp. 

que/H 

Per  riferirli 
alla  natura , 
e all'arte  . 
19  ul'urajo 


t beftìa 

2 Stamp. 
Diti 

Agli  abira- 
tor  della  Ita- 
lia la  mag- 


ER  A lo  loco  , ove  a feendet  la  riva  f ace. 
Venimmo , alpejlro  , e per  quel  eh'  iv  er' 
Tal , ch'ogni  1 vi/la  ne  farebbe  fchiva  . 
Qual'  è quella  tuina , che  nel  fianco 
i Di  qua  da  Trento  T Adice  percoffe , 

O per  tremuoto  , 0 per  foftegno  manco  : 
Che  da  cima  del  monte , ondefimoffe. 

Al  piano  è sì  la  roccia  difeofeefa  , 

Ch' alcuna  via  darebbe  a chi  fu  f off  e .. 
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Colai  di  quel  barralo  era  la  fcefa  : 

E 'n  fu  la  punta  della  rotta  lacca 
L' infamia  di  Creti  era  3 diflefa , 

Che  fu  concetta  nella  f alfa  vacca  : 

E quando  vide  noi , fefiejfa  morfe , 

Sì  come  quei,  cui  Vira  dentro  fiacca  . 

4 Lo  favio  mio  in  ver  lui  gridò  , Forfè  , 

Tu  credi , che  qui  fta  7 Duca  d ’ Atene , 
Che  fu  nel  mondo  la  morte  ti  porfe  ? 
Partiti,  beftia,  che  quefti  non  viene 
Ammaeflrato  dalla  tua  forgila  , 

Ma  vajji  per  veder  le  voftre  pene . 

Qual * è quel  toro  , che  $ fi  slaccia  in  quella  , 
Ch ' ha  ricevuto  già  'l  colpo  mortale  , 

Che  gir  non  fa,  ma  qua  e là  f alleila  , 

Vid'  io  lo  Minotauro  far  cotale  : 

E quegli  accorto , gridò  , Corri  al  varco  : 
Mentre  eh' è 'n  furia, è buon,  che  tu  ti  cale . 
Così  prendemmo  via  6 giu  per  lofcarco 
Di  quelle  pietre  , che  fpefio  movienfi , 
Sotto  i mie' piedi , per  lo  nuovo  carco  . 
lo  già  penf  >ndo  : equeidijfe:  Tupenfi 
Forfè  a quefta  rovina  , eh'  è guardata 
Da  quell'  ira  beftial , eh'  io  ora  fpenfi . 
Orvo ' , che  [appi,  che  l'altra  fiata  , 

Ch'  i'  difeefi  quaggiù  nel  baffo' nferno  , 
Quella  roccia  non  era  ancor  7 cafcata  . 
Ma  certo  poco  pria  f fe  ben  difeernoj  , 

8 Che  veniffe  colui , che  la  gran  preda 
Levò  a Dite  del  cerchio  fuperno  , 

Da  tutte  parti  l ' alta  valle  feda 

Tremoti , eh'  i'  penf  ai  , che  l'univerfo 
Sentito  amor , per  lo  quale  è,  chi  creda 
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CANTO  XII.'  jr 

Più  volte  V mondo  in  Caos  converfo  : 

Ed  in  quel  punto , quefta  vecchia  roccia  x 
45  Qui  » e altrove  tal  fece  riverfo . 

Ma  ficcagli  occhi  a valle  : che  sì  approccia 
La  riviera  del  f angue , in  la  qual  bolle , 
Qual  che  per  violenza  in  altrui  noccia . 

0 cieca  cupidigia  , o ira  folle , 

50  Che  sì  ci  f proni  nella  vita  corta , 

E neir  eterna  poi  sì  mal  c'  immolle  ! 

1' vidi  un 5 ampia  fojfa  in  arco  torta  , 

Come  quella , che  tutto  7 piano  abbraccia  x 
Secondo  eh ’ a vea  detto  la  mia  f corta  : 

5 5 E tra  7 piè  della  ripa , ed  effa  in  traccia 
Correan  Centauri  armati  di  faette , 

Come  folean  nel  mondo  andare  a caccia . 

Vedendoci  calar  ciafcun  riflette , 

E della  fchiera  tre  fi  dipartirò , 

Co  Con  archi  y e a flicciuole  prima  elette  : 

E r un  gridò  da  lungi  : A qual  mar  tiro 
Venite  voi , che  feendete  la  cofla  ? 

Ditei  coftincl  y fe  non  l’ arco  tiro . 

Lo  mio  maeftro  dtffe  ; La  rifpofla 
65  Farem  noi  aChiron , coftà  di prejfo  : 

Mal  fu  la  voglia  tua  fempre  sì  tofla  . 

Poi  mi  tentò  , e dìffe  : Quegli  è Ne  fio  , 

Che  morì  per  la  bella  Dejanira  , 

E fedi  f e la  vendetta  egli  ftejfo  ; 

70  E quel  di  mezzo , eh'  al  petto  fi  mira , 

E" l gran  Cbirone , il  qual  nudrì  Achille  ; 
Quell'  altr'  è Foto , che  fu  sì  pien  d' ira . 

Dintorno  alfòffo  vanno  a mille  a mille , 
Saettando  quale  anima  fifvelle 
75  9 Del  fangue  più  , che  fua  colpa  fortille . 
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Noi  ci  appreffammo  a quelle  fiere  j nelle  : 

Ch  'ir  on  prefe  uno  frale , e con  la  cocca  , 
Fece  la  barba  indietro  alle  maficelle  . 

Quando  s'  ebbe  fi coperta  la  gran  bocca , 

Dijfe  a'  compagni  : Siete  voi  accorti , 

Che  quel  di  rietro  muove  , ciò  eh ’ e'  /octa  ? 

Così  non  foglion  fiate  i piè  de ’ morti  . 

E'I  mio  buon  ducale  he  già  gli  era  al  petto , 
Oz>c  le  duo  nature  fi  on  conforti , 

Rifpofe  : Ben'  è vivo , esìfoletto 
Mofirarli  mi  convien  la  valle  bufa  : 
Necejfttà  7 c ’ induce  , <?  #o»  diletto  . 

Tal  fi  partì  da  cantare  alleluia  , 

necommife  queft'uficio  nuovo  , 

Non  è ladron  , io  anima  fu)  a . 

Ma  per  quella  virtù  , per  cu ' io  muovo 
Li  pajfi  miei , prr  sì  fielvaggia  firada  , 
Danne  un  de'tuoi,a  cui  noi  fiamo  a pruovoy 

Che  ne  dimofiri , là  ove  fi  guada  , 

E che  porti  cofiui  in  fu  la  groppa  > 

Che  non  è fi pitto  , che  per  T aer  vada* 

Chìron  fi  volfe  in  fu  la  deflra  poppa  , 

E dijfe  a Ne  fio  : Torna  , e sì  gli  guida , 

£ fa  canfar , j*  altra  fchiera  v intoppa  . 

Noi  ci  movemmo  5 fo»  /<r  / corta  fida 

1 o Lungo  la  proda  del  boiler  vermiglio  > 
Ove  i bolliti  fatene  alte  fi  rida  . 

I1  vidi  gente  fiotto  infino  al  ciglio  : 

E' l gran  Centauro  dijfe  , Ei  fon  tiranni , 
Che  dier  nel  f angue,  e nell' aver  di  piglio  . 

Quivi  fi  piangon  gli  fpietati  danni  : 

Quiv'  è Aleffandro  , e D ioni fio  fero  , 
Chefe  Cicilia  aver  dolorofi  anni  : 

E quel - 
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E quella  fronte  , eh'  ba  7 pel  così  nero 
iio  E'  Azzol ino  , e quell' altro , eh'  è biondo , 

E'  Obizzo  da  Efti , il  qual  per  vero 
Fu  f pento  dal  figlia flro  fu  nel  mondo  . 

I’  Allor  mi  volfi  al  poeta  , e quei  dijfe , 

Quefti  ti  fia  or  primo  , /o  fecondo . 
ii  5 Poto  più  oltre 'l  Centauro  s' affiff e 

Sovr  una  gente , che'  n fino  alla  gola 
Farea  , che  di  quel  Bulicame  ufcijfe  , 

Moftrocci  un ' ombra  dall'un  canto  f ola  , 

Dicendo  , Colui  1 1 felfe  in  grembo  a Dio  , 

120  Lo  cuor  y che  n ju  Tamigi  ancor  Jt  cola  . 

Po’  vidi  genti , ebe  di  fuor  del  rio 

Tenean  la  te  fi  a , e ancor  tutto  7 Cdrjfo  «• 

E di  cofloro  affai  riconobb’ io . 

Così  a più  a più  jìfacea  baffo 

li  J .£>«?/ [angue  sì,  che  1 2 copria  pur  li  piedi : 12  cocea 

£ quivi  fu  del  f off 0 il  noftro  paffo  . 

Sì  come  tu  da  quefta  parte  vedi 
I Lo  Bulicame  y che  fempre  fi  [cerna , 

Dijfe  7 Centauro  , voglio  che  tu  credi , j % .j,  e 
150  Che  da  quefi ' altr ' a più  a più  giù  prema 
Lo  fondo  fuo , infin  eh'  ei  fi  raggiunge  , 

Ove  la  tirannia  convìen  , che  gema  . 

1:  La  divina  giufiizia  di  qua  punge 

Quell'  Attila , che  fu  flagello  in  terra , 

135  E Pirro  y e Se  fio , ed  in  eterno  munge 

Le  lagrime , che  col  bollor  differra 

A Rinier  da  Cor  net  0 , a Rinier  Pazzo , 
i3  Che  fecero  alle  ftrade  tanta  guerra  : 

Poi  firivolfe  , e ripaffojft'l  guazzo . 
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CANTO  XIII. 

NO  A?  era  ancor  di  là  Neffo  arrivato  , 
Quando  noi  ci  mettemmo  per  un  bofco , 
Che  da  nejfun  fentiero  era  fegnato  . 

Non  frondi  verdi  y ma  di  color  fofco  , 
t nodofi  c Non  rami  fchietti , mai  n odo fi  e ' molti , 
avvolti  Non  pomi  v'  eran  , ma  [lecchi  con  tofco  . 

Non  han  sì  afprifterpì , nè  sì  folti 

Quelle  fiere  felvagge , che  'n  odio  hanno 
Tra  Cecina  e Cometa  i luoghi  colti . 

Quivi  le  brutte  Arpie  lor  nido  fanno , 

Che  cacciar  delle  Strofade  i T ro  jani , 

Con  trifto  annunzio  di  futuro  danno  . 

Ale  hanno  late  , e colli , e vift  umani , 

Piè  con  artìgli , e pennuto  7 gran  ventre  : 
Fanno  lamenti  in  fu  gli  alberi  frani . 

£7  buon  maeflro  : Prima  che  più  entre  > 
Sappi , che  fe  nel  fecondo  girone  , 

Mi  cominciò  a dire  , e farai  > mentre 
Che  tu  verrai  nell'  orribil  Sabbione  . 
ì Stamp-  Però  riguarda  z bene , e fi  vedrai 
Un-,  fi  vedere  Cofe , che  torrien  fede  al  mio  fermone  . 

3 Stamp.  V f enfia  d'  ogni  parte  3 tragger  guai , 

trarre  £ non  vede  a per  fon  a , che  7 faceffe  : 

Perch ' io  tutto  fmarrito  m ' arrefiai . 

I*  credo , eh'  ei  credette  y eh'  io  credejfe , 

(7^?  fa «r?  ufcijjer  tra  que'  bronchi 
Da  gente  , * fi nafeondeffe  : 

Però  y diffe  ’l  maeflro , Se  tu  tronchi 

Qualche  frafehetta  d' una  d'efle  piante  , 
Li  penfier  , ch'hai , fi far an  tutti  monchi . 
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Àllor  por/i  la  mano  un  poco  avante , 

E col/i  un  4 ramufcel  da  un  gran  pruno , 
E'I  tronco  fuo  gridò  , Vere  he  mi  [chiame? 
Da  che  fatto  fu  poi  di  /angue  bruno , 

3 $ Ricominciò  agridat  , Perchè  mi  $ feerpiì 
Non  bai  tu  fpirto  dipietate  alcuno  ? 
Uomini  fummo  , ed  or  fem  fatti  fterpi  ; 

Ben  dovrebb'  e/fer  la  tua  man  piu  pia  > 

Se  fiate  fojftm  anime  di  ferpi . 

40  Come  dy un  6 /lizzo  verde  , chearfofia 

DalT  un  de ' 7 capi , che  dall ’ altro  geme  > 
E cigola  , per  vento , che  va-  Via  , 

8 C osi  di  quella  fcheggia  ufeiva  infieme 
Parole  -,  e [angue:  ond'i ’ lafciai la  cima 
45  Cadere  , e fletti , come  l'uom  > Cifo 
<?£//'  potuto  creder  prima , 

Rifpofe  7 favio  mio  , anima  lefa , 

C iò  eh'  ha  veduto  i pur  con  la  mia  rima  , 
.ZV 0»  averebbe  in  te  la  man  diflefa  : 

5©  Ma  la  cofa  incredibile  mi  fece 

Indurlo  ad  ovra , cby  a me  fiejfo  pefa 
Ma  dilli , chiiufofii , sì  che' n vece 

Dy alcuna  ammenda  , /«* /ama  rinfr efebi 
Nel  mondo  fu , 4/0  w tornar  gli  lece  . 

55  £ l tronco  , fi,  col  dolce  dir,  my  adefehi , 
i'  non  po/fo  tacere  : e voi  non  gravi , 
Perch'io  un  poco  a ragionar  my  inve/cbi  . 
ly  fon  colui,  che  tenni  ambo  le  chiavi 
Del  cuor  di  Federigo  , echelevolfi, 

€0  Serrando  e di/ferrando , sìfoavi , 

C ^a/ [egreto  fuo  qua  fi  ogni  uom  tolft  : 

Fede  portai  al gloriofo  ufizio  . 

9 Tanto,  cby  i ne  perde'  iole  vene  e%  polfi. 
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La  meretrice,  che  mai  dall'  ospizio 
Di  Ce  far  e non  t or f e gli  occhi  putti , 
n Morte  comune , e delle  corti  vìzio 
Infiammò  contro  me  gli  animi  tutti , 

E gl'  infiammati  infiammar  sì  Auguflo  , 

C he  i lieti  onor  tornato  in  trijli  lutti . 
L'animo  mio,  per  difdegnofo  gufio  , 
Credendo  , col  morir , fuggir  dif degno , 
Ingiufiofece  me  , contro  me  , giufto  . 

Per  le  nuove  radtei  d' e fio  legno 

Vi  giuro  , che  giammai  non  ruppi  fede 
Al  miofignor , che  fu  d' onor  sì  degno  : 

E fe  di  voi  alcun  nel  mondo  riede  , 

Conforti  la  memoria  mia  , che  giace 
Ancor  del  colpo  , che  ' nvidia  le  diede  . 

Un  poco  atte  fe  , e poi , Da  eh'  ei  fi  tace  , 

Diffe  V poeta  a me  , non  perder  /’  ora , 

Ma  parla , e chiedi  a lui  12  fe  più  ti  piace . 
Ond'  io  a lui  : Dimandai  tu  ancora 

Di  quel , che  credi  ,ch'  a me  f oddisfaccia  ; 
Ch'  i'  non  potrei , tanta  pietà  m' accora  . 
Però  ricominciò  : Se  l'uom  ti  faccia 
Liberamente  ciò  , che  7 tuo  dir  prega  , 
Spirito  incarcerato  : ancor  ti  piaccia 
Didime,  cornei'  anima  fi  lega 

In  quefti  nocchi  : e dinne  fe  tu  puoi , 

S' alcuna  mai  13  da  fai  membra  fi  fpiega. 
Allor  foffiò  lo  tronco  forte , e poi 

Si  convertì  quel  vento  in  cotal  voce  ; 
Brevemente  farà  rifpofto  a voi , 

Quando  fi  parte  l' anima  feroce 

Dal  corpo  , ond'  ella  fteffa  sy  è difvelta  , 
Minos  la  manda  alla  fettima  foce . 
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CANTO  XIII.  57 

Cade  in  la  felva  , e non  V è parte  [celta  , 

Ma  là  dove  fortuna  la  baleftra  : 

Quivi  germoglia , come  gran  di  fpelta . 
Surge  in  vermena  , ed  in  pianta  fìlveflra  : 
V Arpie  pafcendo  poi  delle  fue  foglie 
Fanno  dolore  , e al  dolor  fineftra  . - 
Come  r altre , verrem  per  noflre  fpoglie  , 
Ma  non  però  , cb' alcuna  fen'rivefla  : 

Che  non  è giu  fio  avery  ciò  ch'uom  fi  toglie -, 
Qui  le  14  ftrafcineremo  , e per  la  mefia 
Selva  faranno  i nojìri  corpi  appefi , 
Ciafcuno  al  prun  dell ’ ombra  fua  molefta  . 
Noi  eravamo  ancora  al  tronco  atte  fi  y 
Credendo  ch'altro  ne  voleffe  dire  , 
Quando  noi  fummo  d' un  romor  forprefi , 
Similemente  a colui , che  venire 

Sente  ' l porco  e la  caccia  alla  fua  pofta  , 
Ch'  ode  le  befiie  e le  frafche  fiormire . 

Ed  ecco  duo  1 5 dalla  finiflra  cofta 

Nudi , e graffiati , fuggendo  sì  forte , 
Che  della  felva  rompieno  ogni  rofla  . 

1 6 Quel  dinanzi:  Ora  accorri  accorri ymor te ; 
E 1'  altro  , a cui  pareva  tardar  troppo  , 
Gridava  , Lano , sì  non  furo  accorte 
Le  gambe  tue  alle  gioflre  del  Toppo  : 

E pokbè  forfè  gli  pallia  la  lena  , 

Di  fe  e d'un  cefpuglio  1 7 fé  un  groppo  . 
Dirietro  a loro  era  la  felva  piena 

Di  nere  cagne  , bramofe  , e correnti , 
Come  veltri , eh'  ufeiffer  di  catena . 

In  quel , che  s' appiattò  , mifer  li  denti , 

E quel  dilacerato  a brano  a brano , 

Voi  fen'  portar  quelle  membra  dolenti . 

Prr- 
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58  DELL’  INFERNO 

Prefemi  allor  18  la  mia  [corta  , per  mano  , t 3 c> 
E menommi  al  cefpuglio , che piangea  > 

Per  le  rotture  19  fanguinenti  * insano. 

O Jacopo , dice  a , da  fanP  Andrea , 

Che  ? è giovato  di  me  fare  fchermo  ? 

Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea  ? 1 3 $ 

Quando  7 maeflro  fu  fovr ’ e(fo  fermo  , 

Diffe  : Chifufti,  che  , per  tante  punte , 

Soffi,  col  [angue,  doloròfo  fermo  ? 
Equeglianoi:  O anime  , che  giunte 

Siete  a veder  lo  grazio  difonefio  , 1 4 o 

Cb'  ha  le  mie  f rondi  sì  da  me  difgiunte  , 
Raccoglietele  al  piè  del  triflo  cefo  ; 

V fui  della  città  , che  nel  B atifi  a 
Cangiò  'l  primo  padrone:  ond'  e' pet  quefto 
Sempre  con  V arte  fua  la  farà  tri/la  : 

Efenonfojfe , che'n  fui  pajfod'  Arno 
Rimane  ancor  di  lui  alcuna  vifia  ; 

Quei  cittadin  , che  poi  la  rifondar  no  , 

2 o Sovra  7 ce  ner  * che  d' Attila  rimafe  * 
Avrebber  fatto  lavorare  indarno  j i 5 0 

1*  fe'  giubbetto  a me  delle  mìe  cafe . 

CANTO  XIIIL 

1D  01C  HE'  la  carità  del  natio  loco 
**■  Mi  firinfe , raunai  le  fronde  [parte  t 
E rendè  le  a colui , eh ’ era  già  1 roco  : 

Indi  venimmo  al  fine , onde  fi  parte 

Lo  fecondo  giron  dal  terzo , e dove  5 

S i vede  di  giufiizia  orribiP  arte . 

A ben 
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CANTO  X IIII.  59 

À ben  manifeftar  le  c-ofe  nuove 

Vico , che  arrivammo  ad  una  landa , 

Che  dal  fuo  letto  ogni  z pianta  rimuove  . 2 Pieti 

Io  La  dolorofa  felva  T è ghirlanda 

Intorno , come'l foffo  trifio  ad effa  : 

Quivi  fermàmo  i 3 piedi , a randa  a rada . a palli 

Lo  [pazzo  era  una  rena  arida  ) e fpeffa  > 

Non  d'  altra  foggia  fatta  , che  colei , 

15  Che  fu  da’ piè  di  Caton già  foppreffa  . 

0 vendetta  di  Dio  quanto  tu  dei 
Effer  temuta  da  ciafcun  , che  legge 
Ciò  che  fu  manifefio  agli  occhi  miei  ! 

V’ anime  nude  vidi  molte  gregge  , 

20  Che  piangean  tutte , affai  miferamente , 

I E parea  pofta  lor  diverfa  legge . 

Supin  giaceva  in  terra  alcuna  gente  : 

Alcuna  fi fedea  tutta  raccolta , 

E altra  andava  continuamente . 

25  Quella , che  giva  intorno  i era più  molta , 

E quella  men  * 4 giaceva  al  tormento  > 4 giaceva!» 

Af<r  più  al  duolo  avea  la  lingua  fcìolta  . 

Sovra  tutto  ’l  fabbion  d ’ «»  carter  A/1/0 
Viovén  di  fuoco  dilatate  falde  , 

30  Come  di  neve  in  alpe  fanza  vento . 

Quali  Aleffandro  in  quelle  parti  calde 
D’  , fovra  lo  fuo  ftuolo  , 

Fiamme  cadere  infino  a terra  falde  : 

Fercb'  e’  provvide  a fcalpitar  lo  fuolo , amo,  tnc 

3 5 Con  le  fue  fchiere , perciocché  7 5 vapore  per 
AA’jf  6 fiingueva , mentre  eh ’ f nr  /Ì0/0  ; 

T / tendeva  l’  eternale  ardore  : 

Onde  la  rena  s’  accendea , cor»’  ?/c<* , 

J otto  focile  7 4 doppiar  lo  dolore  * 

San - 
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60  DELL’INFERNO 

Sanza  ripofo  mai  era  la  trefca  40' 

Delle  mifere  mani , or  quindi , or  quinci , 
lfcotendo  da  je  T arfurafrefca  . 
l' cominciai:  Maeftro , tu  , che  vinci 
Tutte  le  cofe  , fuor  che  i Dimon  duri , 

Ch'  all' entrar  della  porta  incotto  ufcinci  .•  4 $ 
Chi  è quel  grande  , che  non  par  che  curi 
Lo  ' ncendio  , e giace  difpettofo  e torto 
Siche  la  pioggia  non  par  che  7 maturi  ? 

E quel  medefmo  , che  ftfue  accorto  , 

Ch'  T dimandava  7 mio  duca  di  lui , 50 

Gridò , Quale  i'  fu'  vivo  , tal  fon  morto . 

Se  Giove  fianchi  8 il  fuo  fabbro  , da  cui 
Crucciato  prefe  la  folgore  acuta  , 

Onde  T ultimo  dì  percoffofui , 
y 0 s' egli  fianchi  gli  altri  > a muta  a muta  , 55 
I»  Mongibello  alla  fucina  negra , 

I o Gridando , Buon  Vulcano , ajuta  ajuta 
Xi  fora’  f’/fff  pugna  di  Flegra  , 

£ raf  fuetti  fua  forza  , 

2\?o»  »f  potrebbe  aver  vendetta  allegra . Co 
Allora  7 <faf<r  ra/o  /rar/ò  di  forza 

Tanto  , f/5’  j’  #0»  V ave  a sì  forte  udito  , 

I I 0 Capaneo  in  ciò  , cAf  »o»  / ammorza 
La  tua  fuperbia  , fetuiz  più  punito  : 

Nullo  martirio  , /«or  f£f>  A*  rabbia  ,65 
Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito  . 

Poi  firivolfe  a me , con  miglior  labbia , 

Dicendo , Quel  fu  l'un  de' fette  regi , (abbia 
ti,  Cb'  afiifer  Tebe  ; ed  ebbe  , f /rar  ch'egli 
Dio  in  1 4 difdegno  , f />ofo /wr , fÀf  7 pregi:  70 
Ma  , com' i' dijft  lui , li  fuoi  difpetti 
Sotto  al  fuo  petto  affai  debiti  fregi . 

Or 
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CANTO  XIIII.  c,t 

Or  mi  vie n dietro  , e guarda  , che  non  metti 
Ancor  li  piedi  nella  rena  arfìccia  : 

7 5 Ma  fempre  al  bofco  i y gli  ritieni  flretti . 

Tacendo  divenimmo  , là  ' ve  / pìccia  , 

Fuor  1 6 della  felva  , un  picciol  fiumicello , 

Lo  cui  roffore  ancor  mi  raccapriccia  . 

Quale  del  Bulicame  efce'l  ruscello  , 

8 o Che  parton  poi  tra  lor  le  peccatrici , 

Tal  per  la  rena  giù  fen'  giva  quello  . 

Lo  fondo  fuo  e ambo  le  pendici 

Fati ' eran  pietra , 1 7 e i margini  dallato: 

Verch ’ i’  w’  accorfi , cA?  V ^rjj/o  //ri . 

J>  y Tra  tutto  T altro  ■>  eh'  io  t'ho  dimofirato  , 

Pofciacbè  noi  entrammo  , per  la  porta  , 

Lo  ftfi  fogliare  a nejfuno  è 1 8 ferrato  , 

Cofa  non  fu  dagli  tu'  occhi  fcorta 

1 9 Notabile  , fom5  ^ 7 prefente  rio  , 

9 o Che  f opra  fe  tutte  fiammelle  ammorta  ; 

Quefie  parole  fur  dei  duca  mio  : 

Perchè  7 pregai , che  mi  largiffe' l pafio , 

Di  cui  largito  m'  aveva  7 e///o  . 

In  mezzo  7 fede  un  paefe  guafto , 

95  Difs' egli  allora  y che  s' appella  Creta  3 
J0//0  7 f«i  regefugià  7 mondo  cafto  . 

Una  montagna  v'  è , che  già  fu  lieta 

zo  D' ac  quey  e di  fronde  y che  fi  chiamò  Ida  t io  Stamp. 
Or*r  f diferta , corae-  ro/W  . D' acqua 

ico  Rea  la  fcelfe già  per  cuna  fida 

Del  fuo  figliuolo  , <?,  per  celarlo  meglio  y 
Quando  piangeay  vi  faceafar  2 1 le  grida 

Dentro  dal  monte  fi  a dritto  un  gran  veglio , 

C he  tien  volte  le  f palle  ìnver  Damiata , 

105  E Roma  guarda  , sìcomefuofpeglio. 
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6z  DELL’  INFERNO 

La  fua  tefta  è di  fin’  oro  formata  , 

E puro  argento  fon  le  braccia  , e'I petto  , 

Voi  è di  rame  in  fino  alia  forcata  : 

Da  indi  in  giuf  o è tutto  ferro  eletto , 

Salvo  che  7 defiro  piede  è terra  cotta  , 1 1 a 

E fta'n  fu  quel , più  che  ’ n fu  l'altro  eretto. 
Ciafcuna  parte  , fuor  che  l'oro  , è rotta  , 
D'unafeffura , che  lagrime  goccia , 

Le  quali  accolte  foran  zz  quella  grotta . 
Locorfo  in  quefta  valle  fi  diroccia  : 1 1 ^ 

F anno  Acheronte , Stige  , e Flegetonta  : 

Poi  f«n'  va  giù  per  quefta  ftretta  doccia 
Infiala , ove  più  non  fi dtfmonta  : 

Fanno  Cocito  : e qual fia  quello  fiagno  , 

Tu'l  veder  ai  : però  qui  non  fi  conta . 120 

Ed  io  a lui  : Se  7 prefente  rigagno 
Si  deriva  così  dai  nofiro  mondo  , 

Perche  ci  appar  z 3 pure  a quefto  vivagno ? 

Ed  egli  a me  : Tu  fai,  che  7 luogo  è tondo  , 

E tuttoché  tu  fii  venuto  molto  , 125 

Pure  finifiragiù  calando  al  fondo  : 

Non  fe  ancor  , per  tutto' l cerchio , volto. 

Perchè  fe  cofa  n ’ apparifee  nuova  , 

2V0»  </«■  addur  maraviglia  al  tuo  volto . 

Ed  io  ancor  : Maeftro  , ove  fi  truova  130 

Flegetonte , Lete 0 , che  dell ’ «#  , 

E /’  altro  dì , che  fifa  d' e fia  piova  ì 
In  tutte  tue  quefiion  certo  mi  piaci , 

Rifpofe  : ma  7 £o//t>r  tfr//’  rojT* 

Dovea  ben  folver  T una , che  tu  faci.  135 
Lf/f  vedrai , z^fuor  di  quefiafoffa  , 

Là  ozrf  vanno  V anime  a lavar fi , 

Quando  la  colpa  pentuta  è rimoffa . 

Poi 
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CANTO  XV. 

Poi  dijfe  , Ornai  è tempo  da  fcofiarji 
X 40  Da l bofco  : fa  , che  diretro  a me  vegne  ; 

Li  margini  fan  via  , che  non  fon1  arfi  , 
E fopra  loro  ogni  vapor  fi  fpegne . 

' C A N T O XV. 


f \ R A cen ’ porta  Pun  de1  duri  margini , 

^ E1/ fummo  del  rufcel  di  fopra  aduggia 
Si , che  dal  fuoco  falva  l'acquale  gli  argini. 

Quale  i Fiàmingbi  tra  Guzzante,e  Bruggia, 

5 T emendo' l fiotto , che  in  ver  lor  s'avventa. 

Fanno  lo  fckermo,percbè  V mar  fifuggia . 

• E quale  i Vadovan  , lungo  la  Brenta  , 

Per  difender  lor  ville  e lor  caftelli  , 

Anzi  che  Chiarentana  il  caldo  fenta  ; 
io  A tale  imagine  eran fatti  quelli , 

T utto  che  nè  sì  alti , nè  si  groffi  , 

Qual  c he  fi  f offe  , lo  maeftro  felli , 

Già  eravam  dalla  felva  rimojfi 

Tanto,  eh1  ? non  avrei  vifto  dov' era  , 

1 5 Perch'io  * ndietro  rivolto  mifojfi , 

Quando 5 ncontrammo  d' anime  una  fchiera  , 

Che  venia  lungo  P argine , eciafcuna 
C i riguardava  , come  fuol  da  fera 
Guardar  P un  P altro  fotto  nuova  luna  ; 
z o E sì  ver  noi  aguzzavan  le  ciglia  , 

1 C ome  vecchio  fartor  fa  nella  cruna , 1 Sramp, 

C osi  adocchiato  da  cotal  famiglia  , Comt  1 

Fu  conofciuto  da  un  , che  mi  prefe  f0ic 

Perlo  lembo , e gridò  : Qual  maraviglia ? 

Ed 
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Ed  io , quando*!  fuo  braccio  a me  difiefe  , 

Ficcai  gli  occhi , per  lo  cotto  af petto  , 

Sì  che  7 vifo  abbruciato  non  difefe 
La  conofcenza  fua  al  mio  ’ntelletto  : 

E chinando  là  mano  alla  2 fua  faccia 
Rifpofi , Siete  voi  qui , fer  Brunetto  ? 30 

E quegli  : 0 figliuól  mio  , non  ti  dif piaccia 
3 Se  Brunetto  Latini  un  poco  teco  , 

Ritorna  in  dietro ,e  lafcia  *ndar  la  traccia, 
lo  dijft  lui  : Quanto  po/fo,  veri*  preco . 

E fe  volete  » che  con  voi  m’afjeggia , 35 

Farvi , fe  piace  a co  fui , chevofeco. 

O figliuól  y diffe  y qual  di  quefi a greggia 
S ’ arrefia  punto  , giace  poi  cent*  anni , 

Sanza  arrofiarfiy  4 quado'l  fuoco  Hfeggia. 
Però  va  oltre  : i * ti  verrò  a*  panni , 40 

E poi  rigiugnerò  la  mia  mafnada  , 

Che  va  piangendo  i fuoi  eterni  danni . 

1 * non  ofava  fcender  della  firada , 

Per  andar  par  di  lui  : ma'l  capo  chino 
Te  ne  a , cotn'uatn  , che  riverente  vada  . 4 5 

Et  cominciò  : Qual  fortuna  , odefiinoy 
Anzi  T ultimo  dì  quaggiù  ti  mena  ? 

E chi  è quefii , che  mofira  7 cammino  ì 
Lafsù  di  fopra  in  la  vita  ferena  , 

Rifpos' io  lui , mi  fmarrì  in  una  valle  > 50 

Avanti  che  T età  mia  f offe  piena . 

Pur  jer  mattina  le  volfi  le  f palle  : 

Quefii  m* apparve , ritornando , in  quella , 

E riducemi  a ca  per  quefi  0 calle  . 

Ed  egli  a me  : Se  tu  fegui  tua  fìella  55 

Non  puoi  fallire  a gloriofo  porto , 

Se  ben  m*  accorfi  nella  vita  bella  : 

E s*i* 
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. CANTO  XV.  Gs 

E j’  i'  non  fojji , sì  per  tempo  , morto  , 
Vergendo  7 cielo  a te  così  benigno  , 

6 o D<rf o i all’’  opera  conforto  . 

Ma  quello  ’ngrato  popolo  maligno  , 

Che  dìfcefe  di  Fiefole  ab  antico  , 

E tiene  ancor  del  monte  e del  macigno  , 

Ti  fi  farà,  per  tuo  ben  far  , nimico: 

65  Ed  è ragion:  che  tra  gli  lazzi  forbì 
Si  dijconvien  fruttare  al  dolce  fico  . 

Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi  ; 
Gente  avara  , invidiofa  , efuperba: 

Da’  lor  coftumifa  , che  tu  ti  forbì  . 

70  La  tua  fortuna  tanto  5 onor  ti  ferba  , 

Che  T una  parte  , e T altra  avranno  fame 
Di  te  : ma  lungi  fia  dal  becco  T erba  . 
Faccian  le  beftie  Fiefolane  ftrame 

Di  lor  mede f me  , e non  tocchin  la  pianta  ; 
75  S ’ alcuna  furge  ancor  nel  lor  letame  , 

In  cui  6 riviva  la  fementa  fanta 

Di  quei  Roman  , che  vi  rimafer , quando 
Fu  fatto  7 nidio  di  malizia  tanta  . 

Se  f offe  pieno  tutto  7 mio  dimando  , 

80  Rifpofi lui , voi  non  farefie  ancora 
Dell'  umana  natura  pcfto  in  bando  : 

Che  in  la  mente  m * è fitta  , ed  or  m accuora 
La  cara  buona  imagine  paterna 
Di  voi , quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora 
85  Mi'nfegnavate  , come  l'uom  s'eterna:  ( vo  , 
E quant'  io  l'abbo  7 in grado;mentr'io  vi- 
t Convien  , che  nella  mia  lingua  fi fcerna  . 

Ciò  che  narrate  di  mio  corfo  , ferivo  , 

E ferbolo  a chiofar  8 con  altro  te  fio 
90  A donna,  cbe'lfaprà,  s' a lei  arrivo  . 
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66  DELL’INFERNO 

Tanto  vogT  io  , che  vi  fta  tnanifefìo  , 

Pur  che  mia  cofcienza  non  migarra  , 

Ch'  alla  fortuna  , come  vuol , fon  prefio. 

Non  è nuova  agli  orecchi  miei  tale  arra  : 

Però  giri  fortuna  la  fua  ruota  , 9 5 

Come  le  piace  , e 7 villan  la  fua  marra  . 

Lo  mio  maeftro  allora  in  fu  la  gota 

Deflra  fi  volfe  ’ ndietro  , e riguardommì  : 

Poi  dijfe  : Bene  afcolta  , chi  la  nota  : 

Nè  per  tanto  9 dimen  , parlando  , vommi  100 
Con  fer  Brunetto  , e dimando , chi  fono 
Lì  fuoi  compagni  più  noti  e più  fommi . 

Ed  egli  a me  : Saper  d' alcuno  è buono  : 

Degli  altri  fin  laudabile  il  tacerci , 

Cbe'ltempo  io  farla  corto  a tanto  fuono  . 1 o; 
In  fomma  fappì , che  tutti  fur  cherci , 

E letterati  grandi , e di  gran  fama  , 

D’ un  medefmo  peccato  al  mondo  lerci . 

Prìfcian  fen  va  con  quella  turba  grama  , 

E Francefco  d'Accorfo  anco , e vedervi , 1 1 ó 
S’ avejft  avuto  di  tal  tigna  brama  , 

Colui  potei,  che  dal  fervo  de'  fervi 

Fu  trafmutato  d' Arno  in  Bacchigliene  , 

Ove  lafciò  li  mal protefi nervi . 

Di  più  direi  : ma  7 1 1 venir , e'I  fermane  1 1 5 
Più  lungo  effer  non  può  , però  eh'  /’  veggio 
Là  furger  nuovo  fummo  dal  fabbione  . 

Gente  vien  , con  la  quale  effer  non  deggio  : 

Sieti  raccomandato  7 mio  Teforo  , 

Nel  quale  i'vivo  Hcora  ;e  più  non  cheggio:  120 
Poi  fi  iz  rivolfe  , e parve  dicoloro  , 

Che  corrono  a Verona  7 drappo  verde  , 

P er  la  campagna  , e parve  , dicofloro 
Quegli , «he  vince  ) e non  colui , che  perde. 
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' 1 nell’  alto 

I Stamp. 
pur  amie 

II  non  edere 

, fiata  intela 

IA  era  in  loco,  ove  j’  udia'l  rimbombò  quella  voce 

Dell'  acquatile  cadea  r nell'  altro  giro , Amie  ha  ca- 
Simile  a quel  » che  2 V arnie  fanno  rombo ; g<on:ito-  che 
Quando  tre  ombre  in  freme  fi  partirò , 

$ Correndo  d' una  torma  , che  paffava  , 

Sotto  la  pioggia  dell ’ afpro  martiro  . 

Venien  ver  noi  : e ciafcuna  gridava  , 

Softati  tu  , che  all'abito  nè  fembri , 

Ejfere  alcun  di  noftra  terra  prava  . 

1 o Aimè  , che  piaghe  vidi  ne ’ lor  membri 
Recenti  e vecchie  dalle  fiamme  incefe  ! 

Ancor  men'  duol , pur  eh ’ i’  me  ne  rìmèbrii 
Alle  lor  gr  ida  il  mio  dottor  s'attefe  , 

Volfe  ’/ vifo  ver  me  , e Ora  afpetta  > 
i$  Dijfe  : a coflor  fi  vuole  effer  cortefe  : 

E fe  non  f offe  il  fuoco , che  Jaetta 
La  natura  del  luogo  > *’  dicerei , 


tanti  tefli  a 
penna  legga- 
no  . arme  . e 
alcuni  api. 
ma  il  V olga- 
riixator  di 
Palladiocon 
quelle  paro- 
le la  cl  di< 
chiara  : 

Le  migliori 
arnie  fono  di 
lutee  e feor- 
zc  d' alierò  ca- 
vate . e di  vi- 
eni : ma  le  pef- 
ftme  fono  quel- 
le della  terra  , 


C be  meglio  fteffe  a te  , eh'  a lor  la  fretta  . cbelafl^rlf- 

. dono  ar fura  % e 

Ricominciar > come  noi  ridemmo , et  , , 

20  L antico  verfo  y e quando  a noi  fur  giunti,  do,eumìdo- 
Fenno  una  ruota  di  fe  tutti  e treì . 'rt:  fp<mganft 

Qual  foleano  i campion  far  nudi  e unti  * 1 irniei"""9 

Avvifando  lor  prefa  e lor  vantaggio , “Z 
Prima  che  fìen  tra  lor  battuti  e punti  : f malto  } ec. 

1$  3 C 01Ì  rotando  ciafcuna  il  vif aggio  , Atti»  due  0 

Drizzava  a me  , sì  che  ’ n contrario  il  collo  tre  f°ra”i,  Prr 

, „ arnia  si  che  no 

Faceva  a pie  continuo  viaggio  : . „*  poJ]ano 

E 1 E fe  trare  più  graffi 

capì , che  quelli  dell' api  ec . E quando  vai  a comperare  Capi , poni  mente,  l’ arnia 
che  ftahen  piena  ; la  quale  conof cerai  , o per  grande  mormorio  dentro  o per  mol- 
te  di  loro , ch'entrino , ed  e feeno  . £ fra  Guittone  : Come  fSfelr  P.endejfe  arai* 
dì  mele  . j E fi 
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6 Stanip. 

terra 

Stpre  che  1 
Poeta  ha 
parlato  dello 
1 pazzo  di 
quello  cer- 
chio, ha 
detto  fabhlo- 
t;c  , O rena  . 
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4 E fc  miferia  d' efto  loco  fello 

Rende  in  dispetto  noi  e noftri  prevkì , 

Cominciò  l'uno, e'I  5 trifto  appetto  e brollo;  3<3 
La  fama  noftra  il  tuo  animo  pieghi 
Adirne , chi  tu  fé,  che  i vivi  piedi 
Così  ficuro  , per  lo  ’nferno  , freghi . 
jOuefli , l' orme  di  cui  peftar  mi  vedi , 

Tutto  che  nudo  e dipelato  vada  , 35 

Fu  di  grado  maggior  , che  tu  non  credi  : 
Ncpote  fu  della  buona  Gualdrada  : 

Guidoguerra  ebbe  nome , ed  in  fua  vita. 

Fece  col  fenno  affai , econlafpada. 

L'altro  , ch'appreffo  me  la  6 rena  trita  , 40 

E Tegghiajo  Aldobrandi , la  cui  voce 
Nel  mondo  fu  dovrebbe  effer  gradita  : 

Edio , che  poflo  fon  con  loro  in  croce , 
JacopoRufticuccifui;  e certo 
La  fiera  moglie , più  ch'altro  , mi  nuoce  . 4 5 
S’ i'  fufft  flato  dal  fuoco  coverto  , 

Gittato  mi  farei  tra  lor  difotto  , 

E credo  , che  7 dottor  V avvia  f offerto  . 

Ma  perch'  i'  mi  farei  bruciato  e cotto , 

Vinfc  paura  la  mia  buona  voglia  , 5 o 

Che  di  loro  abbracciar  mi  facea ghiotto  . 

Poi  cominciai  : Non  dif petto  , ma  doglia 
La  voftra  condizion  dentro  mi  fijfe 
Tanto,  che  tardi  tutta  fi  difpoglia  : 

Toflo  che  queflo  mio  fignor  mi  diffe  5 5 

Parole  , per  le  quali  io  mi  penfai , 

Che  qual  voi  fiete  , tal  gente  veniffe  . 

Di  voftra  terra  fono  : efempremai 
7 Vorrà  dì  voi,  e gli  onorati  nomi , 

C on  affezion  ritrajfi  e afcoltai . 6 o 

. „ Lafcio 
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CANTO  XVI.  <?9 

La  feto  lo  f eie , evopei  dolci  pomi 
Promeffi  a me  , per  lo  verace  duca  : 

Ma  fino  al  centro  pria  convien  eh'  i'  tomi . 

Se  lungamente  l'  anima  conduca 

65  Le  membra  tue  , rifpofe  quegli  allora  , 

E fe  la  fama  tua  dopo  te  luca  , 

Cortefìae  valor  , dì , fe  dimora 
Nella  noftra  città  , sì  come  fuole  ■, 

0 fe  del  tutto  8 fe  n ègitofuora  ? 

70  Che  Guiglielmo  Bor fiere  , i/  /? duole 

9 Co»  »oi,  per  poco,  e va  la  co  i compagni , 
»e  cruccia  , co»  /e /«c  parole . 

La  gente  nuova  , e ; fubiti guadagni , 
Orgoglio  , e difmifura  han  generata  , 

7 5 Fiorenza  ,in  te , jì  c/)e  tu  già  ten'  piagni  : 

Così  gridai  con  la  faccia  levata  : 

E i tre  , che  ciò  intefer  , per  rifpofla , 
Guardar  l'un  l'altro  , cowe  »/  ?;er  fi  guata. 

Se  l' altre  volte  sì  poco  ti  cofla , 

80  Rifpofer  tutti , il  foddisfare  altrui  , 
Felice  te  , che  sì  parli  a tua  pofta  . 

Però  /e  campi  d'efli  luoghi  bui  , 

£ for»i  « riveder  le  belle  felle  , 

Qiiando  ti  gioverà  dicere  , !’/«/ , 

8 5 Fa  che  di  noi  alla  gente  favelle  : 

Indi  rupper  la  ruota  , e , afuggirfi , 

Ale  fembiaron  le  lor gambe  f nelle  . 

io  Un  ammen  non  faria  potuto  dirfi 
Toflocosìy  com'  ei  11  furo  f pariti  : 

9 o Perchè  al  maefiro  parve  di  par  tir  fi . 

lo  lo  feguiva  y e poco  eravam'  iti , 

CÀe  7 /ko»  dell'acqua  n'  era  sì  vicino  , 

Che  per  parlar,  faremmo  appena  uditi  » 

È 3 C<w;e 


8 fen’ègtta 
fene  gitta 

9 E non 


10  Stamp- 
£/>;’  amme 

11  fut  do- 
patiti 
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Come  quel  fiume  , ch'ha  proprio  cammino  , 

Prima  da  monte  Vefoinver  levante  , 95 

£*//*  ftniftra  cofia  d ' Apennino  , 

C£<?  fi  chiama  Acquacheta  [ufo  alante , 

Che  fi  divalli  giù  nel  baffo  letto , 

E » Por//  d/  quel  nome  è vacante  , 

Rimbomba  là  fovra  fan  Benedetto  ’ 100 

Dall'alpe  , />«?r  cW<rr<?  una  fce fa , 

Dove  rfwr  />£r  w//Ar  fjf/èr  r<«w»  ,* 

C’oj/,  giù  d'una  ripa  difcofcefa  , 

Trovammo  rifonar  quell'  ac  qua  tinta  , 

che  ’n  poca  ora  avria  l'orecchia  offe  fa  ; 105 

Jo  aveva  una  corda  intorno  cinta , 

E con  effa penfai , alcuna  volta. 

Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta  . 

Pofcia , che  /’  ebbi  tutta  da  me  fciolta  , 

St  come  7 duca  m'  avea  comandato , no 

Porfila  a lui  aggroppata  e ravvolta  , 

Ond’ei  fi volfc  inver  lodeflrolato  , 

E,  alquanto  di  lungi  dalla  fponda  , 

La  gittò  giufo  in  quell'  alto  burrato  . 

E pur  convie n , che  novità  rifponda  , 1 1 J 

Diceafra  me  mede f mo  , al  nuovo  cenno  , 

Stamp.  C he'l  maeftro  1 z con  l'occhio  sì  feconda  , 

con  &lì  OCCÌ’i  Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  effer  denno  , 

Preffo  a color  , che  non  veggon  pur  l ' opra , 

Ma  perentro  i penfier  miran  col  fenno  ! 120 

Eidiffeame:  lofio  verrà  di  f opra , 

Ciò  ch'i'  attendo , e che'l  tuo  penfier  fogna, 

Toflo  convien  eh  al  tuo  vifo  fi  fcuopra . 

Sempre  a quel  ver, eh' ha  faccia  di  menzogna 
13  fin  che’l  De*  P uom  chiuder  le  labbra  1 3 quant’  et  125 
Pero  che  saza  colpa  fa  vergogna  : (puoi  e ; 

. . s Ma 
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CANTO  XVII.  7r 

Ma  qui  tacer  noi poffo  : e per  le  note 
Di  quefta  commedia  , lettor  , ti  giuro, 

S' elle  non  fien  di  lunga  grazia  Dote  , 

130  Cb'i'vidi,  per  quell' aer  grojfo  e fcuro , 

Venir  , notando  , una  figura  in  fufo  , 

Meravigliofa  ad  ogni  cuor  ficuro  , 

Sì  come  torna  colui , che  va  giufo 

14  Talora  a folver  ancora  , Ch'  *UT*PP* 

13  5 i 5 0 fcogliOyO  altro,  che  nel  mare  è eh  tufo,  , 5 St 
C/fo  ’///«  fi  fende  , e da  piè  fi  rat  frappa . a foglia 

• < Tedi  1 5 

CANTO  XVII. 

"C  C CO  la  fiera  con  la  coda  aguzza  , 

-*—*  * monti , e rope'muri  e Farmi; 

Ecco  colei , che  tutto  7 mondo  appuzza  : 

Sì  cominciò  lo  mio  duca  a parlarmi , 

5 E accennolle  , che  venijfe  a proda , 

Vicino  al  fin  de * paleggia  ti  marmi  : 

E quella  [azza  imagine  di  froda 

Sen' venne  , e arrivò  la  tefia  e'I  bufio  : 

Ma  'n  fu  la  riva  non  trajfe  la  coda  . 

1 o La  faccia  fua  era  faccia  d' uomglufio  , 

Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle  , 

E d'  un  fer pente  tutto  F altro  fufto . 

Duo  branche  avea  pilofe  infin  F afcelle  : 

Lodoffo,  e’I  petto,  ed  amenduo  le  cofie 
1 5 Dipinte  avea  di  nodi  e di  rotelle , 

Con piùcolor  1 fommeffe  e foprappofie  1 comwcffc 

Non  fer  ma' in  drappo  Tartari, nè  Turchi, 

Nèfur  tai  tele  per  Aragne  ìmpofte . 

E 4 Come 


Digitized  by  Googte 


2 fcarpion 


j pena 


4 Scamp. 

Or  co'  piedi,  or 
col  cefo,  quan- 
do morii 
j Stamp. 

D.i  pulci  fon 


ni  DELL’  INFERNO 

Come  tal  volta  fiatino  a riva  i burchi , 

C he  parte  fono  in  acqua  , e parte  in  terra , 2 o 
E come  là  tra  li  Tedefchi  turchi 
Lo  bevero  s'affetta  a far  fua  guerra  , 

C osi  la  fiera  pejfima  fi  flava 

Su  1'  orlo  , che  di  pietra  il  fabbion  ferra  . 

Nel  vano  tutta  fua  coda  guizzava  , 25 

Torcendo  'n  fu  la  venenofa  forca  , 

Ch'aguifa  di  2 feorpion  la  punta  armava. 

Lo  duca  diffe  : Or  convien  che  fi  torca 
La  nofira  via  un  poco  , infino  a quella 
Befiia  malvagia  , che  colà  fi  corca  . 3 o 

Vero  feendemmo  alla  defira  mammella  , 

E dieci  paffi  femmo  in  fu  lo  fremo  , 

Per  ben  ceffar  la  rena  e la  fiammella  : 

E quando  noi  a lei  venuti  femo  , 

Poco  più  oltre  veggio  , in  fu  la  rena,  35 
Gente  feder  propinqua  al  luogo  feemo  . 

Quivi  7 maefiro  : Acciocché  tutta  piena 
Efperienza  d' e fio  gir  on  porti , 

Mi  diffe  , or  va , e vedi  la  lor  3 mena  . 

Li  tuoi  ragionamenti  fien  là  corti  : 40 

Mentre  che  torni , parlerò  con  quefia  , 

Che  ne  conceda  i fuoi  omeri  forti . 

Così  ancor  fu  per  la  firenta  tefia 

Di  quel  fettimo  cerchio  , tutto  folo  , 

Andai , ove  fedea  la  gente  mefla  . 45 

Per  gli  occhi  fuori  feoppiava  lor  duolo  : 

Di  qua  , di  là  f occorre n con  le  mani , 

Quando  a’ vapori,  e quando  al  caldo  fuolo. 
Non  altrimenti  fan  di  fiate  1 cani , 

4 Or  col  ceffo  , or  col  piè  , quando  fon  morfi  50 

5 0 da  pulci , 0 da  mofche , 0 da  taf  ani . 

Poi 
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CANTO  XVII.  -7$ 

Poiché  nel  vifo  a certi  gli  occhi  por fi , 

Ne ’ quali  il  dolorojo  fuoco  cafca  , 

Non  ne  conobbi  alcun  : ma  ? m ’ accorfi 

5 5 Che  dal  collo  a ciafcun  pendea  una  tafca , 

C h * r/o  colore  , f fegno  y 

E quindi  par  , ’/  /oro  occhio  fi pafca  . 

E com ’ io  riguardando  tra  lor  vegno  , 

In  una  borfa  gialla  vidi  azzurro  , 

60  Che  di  lione  avea  faccia  e contegno  . 

Poi  procedendo  di  mio  6 fguardo  il  curro 
Fidine  un'  altra  , più  che  /angue  roffia , 
Moftrare  un’oca  bianca  , più  che  burro  . 

E un  , che  d ’ fcrofa  azzurra  egrojfa 

6 5 Segnato  avea  lo  fuo  facchetto  bianco  : 

Midijfe;  C he  fai  tu  in  quefiafoffa  ? 

Or  te  ne  va:  e perchè  fe  viv  anco  , 

Sappi , che  7 «io  'Dici#  Vitaliano 
Sederà  qui  dal  mio  finiftro  fianco  , 

70  Con  quefii  Fiorentin  fon  Padovano  : 

Speffe  fiate  m ’ intruonan  gli  orecchi , 
Gridando  , Vegna  il  cavalier  fovrano  5 
recherà  la  tafca  co'  tre  becchi  : 

7  Quindi  ftorfe  la  bocca  , e di  fuor  traffc 
7>  La  lingua  y come  bue  , che'l  nafo  lecchi . 
Ed  io  , temendo  , »o/ pià  flar  crucciaffe 
Lui  , che  dì  poco  fi ar  m avea  ammonito  y 
T ornami  indietro  dall ’ anime  luffe  . 

T rovai  lo  duca  mio  , eh'  era /alito 
So  Già  fu  la  groppa  del  fiero  animale  , 

E , a me  ; Or  fie  forte  e ardito  . 

Ornai  fi  feende  per  sì  fatte  /cale  : 

Monta  dinanzi  , c/67’  voglio  effier  mezzo , 
Siche  la  coda  noti  poffiafar  male . 

£«*/’  <? 
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Qual'  è colui  y cb'  ba  sì  preffo'l  8 riprezzo  85 
Della  quartana , eh'  ha  già  l'ugbia  fi morte 
E triema  tutto , pur  guardando  il  rezzo , 

T al  divenn ' io  alle  parole  porte  , 

Ma  vergogna  mifer  le  fue  minacce , 

Che  ' nnanzi  a buon  /{gnor  fa  fervo  forte  . 90 
I’  m'  affettai  in  fu  quelle  f pali  acce  : 

Sì  volli  dir  : ma  la  voce  non  venne , 

9 1 

Com ' i’  credetti , Fa  m’  abbracce  . 

MaeffOy  cb'  altra  voltami  fovven ne 

9 Ad  alto  forte  y tofto  eh'  io  montai , 95 

Co»  /f  braccia  m'avvinfe  e mi  fofienne  : 

E diffe  : Gerion  , muoviti  ornai  : 

Le  ruote  larghe , e lo  feender  fia  poco  : 

Penfa  la  nuova  foma  , che  tu  hai . 

Come  la  navicella  efee  di  loco  100 

In  dietro  in  dietro  , sì  quindi  fi  tolfe  : 

E poi  eh'  al  tutto  fi  fentì  a giuoco  , 

Là  V era  'l  petto , la  coda  rivolfe  , 

E quella  tefa  , com'  anguilla  , tnoffe  , 

E con  le  branche  V aere  a fe  raccolfe . 105 

Maggior  paura  non  credo  che  f offe  , 

Quando  Fetonte  abbandonò  gli  fretti , 

Perche  V del , come  pare  ancor  , fi  coffe  : 

Nè  quando  Icaro  mifero  le  reni 

Sentì  fpennar , per  la  fcaldata  cera  , 1 1 o 

Gridando  V padre  a lui , Mala  via  tieni , 

Che  fu  la  mia  y quando  vidi  9 eh'  i'  era 
Nell'  aer  d'  ogni  parte  , evidifpenta 
Ogni  veduta  , fuor  che  della  fiera  . ( 

Ellafenvay  notando  y lenta  lenta:  115 

Ruota  y e difeende , ma  non  me  n'accorgo  , 

Se  non  eh'  al  vifo , e difotto  mi  venta. 

l'fen- 

\ 

\ 
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CANTO  XVIII.  75 

V [enfia  già  dalla  man  delira  il  gorgo 
Far  [otto  noi  i o un'orribile  1 1 Jìrofcio  : 
no  Perché  con  gli  occhi  in  giù  la  te  fa  /porgo  , 

Allorfu ' io  più  timido  allo  fcofcio  : 

Perocch ' i ' vidi  fuochi , e [enti  pianti  ; 
Ond'  io  tremando  tutto  mi  racconcio  . 

E udì  poi , che  non  l'udia  davanti , 

725  Lo  [tendere , e'I  girar , per  lì  gran  mali , 

Che  s’apprejfavan  da  diverfi canti  . 

Come  'Ifalcon  , eh ' è flato  affai  fu  l'ali  , 

Che  fama  veder  logoro  , o uccello  , 

Fa  dire  al  falconiere  , Oim'e  tucali : 

130  Difcende  la(fo , onde  fi  muove  [nello  , 

Per  cento  ruote  , e da  lungi  fi  pone , 

Dal  fuo  maeftro , difdegnofo  e fello  : 

Così  ne  pofe  al  fondo  Gerione , 

^ <&//a  fagliata  rocca , 

J SS  E , difcarcate  le  neflre  perfone , 

Si  dileguò,  come  da  corda  cocca , 

CANTO  XVIII. 

T 17  0 G 0 è 1 i»  inferno  detto  Malebolge 
J ' Ta/fo  2 rfj  pietra  e di  color  ferrigno  , 
Cowe  /«  cerchia  , d'intorno  7 . 

.NW  dritto  mezzo  del  campo  maligno 
5 Vaneggia  un  pozzo  ajjai  largo  e profondo  , 

Dì  cui  fuo  luogo  conterà  /’  ordigno  . 

Quel  cinghio , rimane  adunque  è tondo  , 
Tra  V pozzo  e V rfara  , 

E diflinto  in  dieci  valli  il  fondo . 

Qua- 
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Quale  , dove  per  guardia  delle  mura  i O 

Più  , epiùfofificingonlicaftelli , 

La  parte  dov  e’ f on  rendo n ficura  : 

Tale  imagine  quivi  facean  quelli  : 

E com  a'  tai  fortezze  da'  lor  fogli , 

Alla  ripa  di  fuor  fon  ponticelli , 15 

C osi  da  imo  della  roccia  f cogli 

Movén  , che  ricidean  gli  argini  e ifofft , 

Infine  al  pozzo  , eh' et  tronca  y e raccogli. 

In  quefio  luogo  dalla  fchiena  fcojji 

Di  Gerion  trovammoci  : e'I poeta  2 o 

Tenne  a finifira , ed  io  dietro  mi  mojft  * ^ 

Alla  man  deftra  vidi  nuova  piéta  , 

Nuovi  tormenti , e nuovi  fruftatori , 

Di  che  la  prima  bolgia  era  repleta  . 

Nel  fondo  erano  ignudi  i peccatori  : 2 $ 

Dal  mezzo  in  qua  ci  venian  verfo  7 volto , 

Di  là  con  noi , ma  con  puffi  maggiori  : 

C ome  i Roman  , per  /’  efercito  molto  , 

L’ anno  del giubbìleo  , fu  per  io  ponte  , 
j colte  Hanno  a paffar  la  gente  modo  3 tolto  : 30 

C he  dall'  un  lato  tutti  hanno  la  fronte 
V erfo  V cafiello , e vanno  a fanto  Pietro  : 

Dall'  altra  fponda  vanno  verfo  7 monte  . 

Di  qua  di  là  , fu  per  lo  faffo  tetro  , 

V idi  Dimon  cornuti  con  gran  ferze  , 35 

Che  li  battean  crudelmente  di  retro  . 

Ahi  come  face n lor  levar  le  berze 

Alle  prime  percoffe  ! e già  neffuno  I 

Le  feconde  afpettava  , nè  le  terze . f 

Mentr'  io  andava  , gli  occhi  miei  in  uno  40 
Furo  feontrati  : ed  io  sì  tofto  diffi  : , 

Già  di  veder  cofiui  non  fon  digiuno  . 

Per • 
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CANTO  XVIII.  77 

Perciò  a figurarlo  gli  occhi  affìffl  : 

E'I  dolce  duca  meco  fi  riflette  , 

45  Ed  ajfentì  9 eh'  alquanto  indietro gijfl : 

E quel  fruftato  celar  fi  credette  y 

B affando  ’ / vifo  , ma  poco  gli  valfe  : 

Ch'io  difli  : Tu  , che  l'occhio  a terra  ge tre  \ 
Selefazìon  , che  porti , non  fon  falfe  , 

5 o Venedico [e  tu  Caccianimico  ; 

Ma  che  ti  mena  a sì  pungenti  falfe  ? 

Ed  egli  a me:  Mal  volentier  lo  dico  : 

Ma  sforzami  la  tua  chiara  favella  , 

Che  mi  fa  fovvenir  del  4 mondo  antico . 4 tempo 

5 5 2’/h*  co/tt/  , che  la  Ghifo/a  bella 

Conduffi  a far  la  voglia  del  Mar  chef  e , 

Come  che  fuoni  la  fconcia  novella  . 

E non  pur * io  piango  Bolognefe  : 

Anzi  n ’ è qucfto  luogo  tanto  pieno  , 

60  Che  tante  lingue  non  fon ’ ora  apprefe 

A dicer  fipa  y tra  S avena  c'I  Reno  ; 

E fe  di  ciò  vuoi  fede  , 0 teflimonio  , 

Recati  a mente  il  noftro  avaro  feno . 

Così  parlando  il percojfe  un  demonio 
65  Della  fua  feuriada  , e diffe  , Via 

Ruffian  y qui  5 non  fon  femmine  da  conio  . y ncn 
V mi  raggiunfi con  la  feorra  mia  : 

Pofcia  , con  pochi  paffl  y divenimmo  y 
6 Dove  uno  fcoglio  de  la  ripa  ufeia  . f’  Stamp. 
70  Affai  leggeramente  quel falimmo , Ladov  un 

E , volti  a deflra  7 fopra  la  fua  fcheggia  , 7 *’u  la 
Da  quelle  cerehie  eterne  ci  partimmo  . tua 
Quando  noi  fummo , là  dov ’ ei  vaneggia 

Di  f otto  , per  dar  paffo  agli  sferzati , 8 ch  ioveg- 

75  Lo  duca  d/ffe  : Attienti  9 e fa  % che  feggia  già 

Lo 
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Lo  vifo  in  te  di  quefl'  altri  mal  nati , 

A ' quali  ancor  non  vedefli  la  faccia  , 

Perocché  fon  con  noi  infieme  andati . 

Dal  vecchio  ponte guardavam  la  traccia  , 

Che  venia  verfo  noi  dall'altra  banda , S ò 
E che  la  ferza ùmilmente  9 fchiaccia  . 

Il  buon  maeflro  , fama  mia  dimanda  , 

Mi  dijfe  : Guarda  quel  grande , che  Igiene , 

‘ E per  dolor  non  par  lagrima  f panda , 

Quanto  af petto  reale  ancor  ritiene  ! 87 

Quelli  è fa  fon , che  per  cuore , e per  fenno , 

Li  Cole  hi  del  monton  privati fene  . 

Elio  pafsò  per  l' ifola  di  Lenno  , 

Poi  che  V ardite  femmine  fpietate  , 

Tutti  li  mafehi  loro  a morte  dienno  . 9 0 

Ivi  con  fegni , e con  parole  ornate 
lfifile  ingannò  , la  giovinetta , 

Che  prima  tutte  V altre  avea  ' ngannate  * 

Lafciolla  quivi  gravida  , efoletta  ; 

Tal  colpa  a tal  martiro  lui  condanna  : 9 $ 

E anche  di  Medea  fifa  vendetta  . 

Con  luì  fen ' va , chi  da  tal  parte  inganna  : 

E quefto  bafti  della  prima  valle 
Sapere  , e di  color  , che''  n fe  affanna  . 

Giàeravam , là' ve  lo  fretto  Calle , 100 

Con  P argine  fecondo  s ' incrocicchia , 

E fa  di  quello  ad  un'  altr  arco  f palle  . 

Quindi  fentimmo gente  y che  io  fi  nicchia 
Nell'altra  bolgia^e  che  col  mufo  11  sbuffa , 

E /V  medef  ma  con  le  palme  picchia . 107 

L?  ripe  eran  grommate  d' una  muffa  , , ^ 

Per  P alito  di  giù  , che  vi  s'appafia  , 

Che  con  gli  occhi , e col  naf 0 face  a zuffa . 

Lo 


\ 
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CANTO  X Vili.  79 

Lo  fondo  è cupo  sì , che  non  cibafta 
Irò  iz  Luogo  a veder  , fama  montare  al  dojjo  t * L’occhi# 
Dell'arco  , ove  lo  [cogito  più  fovrafia  . 

Quivi  venimmo , e quindi  giù  nel  f off o 
Vidi  gente  attuffata  in  uno  fterco , 

Che  dagli  uman  privati  pareamoffo  ; 
i r 5 E mentre  eh ’ io  laggiù  con  l'occhio  cerco  , 

Vidi  un  col  capo  sì  di  merda  lordo , 

Che  non  parea , s*  era  laico,  ocherco. 

Quei  mi  [gridò  : Perchè  f e tu  sì  ’ ngordo 
Di  riguardar  più  me , che  gli  altri  brutti : 
t 20  Ed  io  a lui:  Perchè  fe  ben  ricordo 
Già  t' ho  veduto , coì  capelli  afeiutti , 

E fe  Aleffto  lnterminei  da  Lucca  : 

Però  t ’ adocchio  più , che  gli  altri  tutti . 
Edegliallory  battendo/i  la  zucca  : 

1 2 5 Quaggiù  m' hanno  fommerfo  le  luftnghe , 

Ond'  i'  non  ebbi  mai  la  lingua  fiucca . 

Appreffo  ciò , lo  duca:  Fa  che  pinghe , 

Mi  diffe  , un  poco  V vifo  più  avante , 

Sì  che  la  faccia  ben  con  gli  occhi  attinghe 
i io  Di  quella  i 3 forza  fcapigliata  fante  , 1 j Sta*p. 

Che  là  fi  graffa  , con  l' unghie  rnerdofe  , fozza  ' * ì*** 
Ed  or  s accofcia  , ed  ora  è in  piede  fante  : 

T aida  è la  puttana  y che  rifpofe 

Al  drudo  fuo  , quando  diffe  t Ho  io  grazie 
*35  Grandi  appo  te  , anzi  maravigliofe  : 

E quinci  fien  le  noftre  vifte  fazie  . 


CAN- 
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CANTO  XIX. 

Simon  mago , o mi  feri  fegttaci , 

C be  le  coje  di  Dio  , che  di  bottate 
Deonoeffere  fpofe  , e voi  rapaci. 

Ter  oro  e per  argento  adulterate  ; 

Or  convie n che  per  voi  fuoni  la  tromba  , > 

Perocché  nella  terza  bolgia  fiate  • 

Già  eravamo  alla  feguente  tomba 

Montati  , dello  [cogito  in  quella  parte  , 

C-h ' appunto fovra  7 mezzo  foffo piomba  . 

0 fommafapienzia,quant'c  l'arte , (modo,  io 
Che  mofiri  i in  cielo  , in  terra  , e nel  mal 
E quanto giuflo  tua  virtù  comparte  ! 

T vidi , per  le  cofte , e per  lo  fondo  , 

Piena  la  pietra  livida  di  fori 
D’ un  largo  tutti , e ciafcuno  era  tondo  . 15 

Non  mi  parén  meno  ampi , nè  mago  tori  y 
Che  quei, che  fon  nel  mìo  bel  fan  G iovanni 
Fatti  per  2 luogo  de'  battezzatori . 

L' un  degli  quali , ancor  non  è moli'  anni , 
Rupp'io  per  un  , che  dentro  v' annegava  : 20 
E quefio  fia  fuggcl , eh' ogni  uomo  [gannì . 
Fuor  della  bocca  a ciafcun  fopcrchiava 
IP  un  peccator  li  piedi , e delle  gambe 
In  fino  al  groffo  , e P altro  dentro  fi  ava  . 

Le  pi  ente  erano  acce f e a tutti  intrambe  : 25 

Perchè  sì  forte  guizzavan  le  giunte  , 

Che  [pezzate  averian  ritorte  e firambe. 

Qual  [noie  il  fiammeggiar  delle  cofe  unte 
M '.over fi  pur  , fu  per  l' eftrema  buccia  , 

Tal ’ era  lì  da'  calcagni  alle  punte  . 30 

Chi 
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C A N T O XIX.  Sr 

C hi  è colui , maeftro  , che  fi  cruccia , 

Guizzando  , più  che  gli  altri  fuoi  conforti , 
Difis'  io  , e cui  più  3 roffa  fiamma  f uccia  ? 

Ed  eoli  a me:  Se  tu  vuoi , eh'  i'  ti  porti 
35  Laggiù  , per  quella  ripa  , che  più  giace , 
Da  lu  i faprai  di  fe  , e de' fuoi  torti . 

Edio:  Tanto  m' è bel,  quanto  a te  piace  : 
Tu  fe  fignore , e fai , eh'  i'  non  mi  parto 
Dal  tuo  volere  , ? /di  #k?/,  . 

40  z4//or  venimmo  in  fu  i'  argine  quarto  : 

Volgemmo  , e difendemmo  a mano  fianca 
Laggiù  nel  fondo  foracchiato  ed  arto  . 

E'I  buon  maefiro  ancor  dalla  fua  anca 
Non  mi  dipofe  , fin  mi giunfe  al  rotto 
45  Di  quei , che  sì  piangeva  con  la  zanca  . 

0 qual  4 che  fe  5 che  7 di  fu  tien  di  fotto  t 
Anima  trifta  , come  pai  commeffa  > 
Comincia'  io  a dir  , fe  puoi , fa  motto  . 

lo  flava  , come  7 frate  , che  confeffa 
5 o Lo  perfido  ajfaffm  , poi , eh'  è fitto  , 
Richiama  lui , perchè  la  morte  cejfa  : 

Ed  ei  gridò:  Se  tu  già  cofiì  ritto  , 

Se  tu  già  coftì  ritto  , Bonifazio  ? 

Di  parecchi  anni  mi  mentì  lo  fritto  . 

5 5 tu  sì  tcfto  di  quell',  aver  fazio  , 

Per  lo  qual  non  temefii  torre  a 'nganno  -, 
La  bella  donna  , e di  poi  farne  flrazio  ? 

Tal  mi  fec'  io  , qua'  fon  color  , che  fanno. 
Per  non  intender  ciò  , eh'  è lor  rifpoflo  , 
60  Quafi fornati , erifpondernonfar.no. 

Allor  Virgilio  difife  : Dilli  tofio  , 

Nonfoncolui , nonfoncolui * che  credi. 
Ed  io  rifpofi , cow*  d w /«  impofio  : 

F Per- 
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Perchè  lo  fpirto  tutti  fiorfe  i piedi  : 

poi , fofpirando  , e con  voce  di  pianto  y 6$ 

Mi  diffe  : Dunque  che  a me  richiedi  ì 
Se  di  faperch'  io  jìa  , ti  cal  cotanto  , 

Che  tu  abbi  però  la  ripafeorfa  , 

Sappi , eh'  io  fui  vefiito  del  gran  manto:  ■ 

E veramente  fui  figlìuol  dell'  or  fa  , 70 

Cupido  sì , per  avanzar  gli  or  farti , 

C/jc/w  /Wrf  , e qui  6 me  mift  in  borfa . 

Dì  fott'  al  capo  mio  fon  gli  altri  tratti > 

Che  precedetter  me  , fimoneggìando  , 

7 P?  r la  feffura  della  pietra  piatti.  75 

Laggiù  cafcherò  io  altresì  , quando 

Verrà  colui , eh'  iocredea , chetufojfiy 
Allor  , eh'  i'  fecì'l  fubito  dimando . 

Ma  più  è'  l tempo  già  , che  i piè  mi  cofi  y 

E eh'  io  fon  fato  così  fottofopra  , 80 

C£’  ti  »<>#  farà  piantato  co'  piè  rojft  : 

Che  dopo  lui  verrà  di  più  laid'  opra  , 

Di  ver  ponente  un  paftor  y fenza  legge  ? 

Tal  che  convien  , che  luì  y e me  ricuopra . 

Nuovo  J afon  farà  y dicuijì legge  8f 

Ne' Maccabei:  e come  a quel  fu  molle 
Suo  re  y così  fi' a lui  y chi  Francia  regge . 
lo  non  fo  y s’ i ' mi  fui  qui  troppo  folle  : 

Ch'  T pur  rifpofiluiy  a quefto  metro  , 

Deh  or  mi  dì  quanto  teforo  volle  , 9° 

Noftro  Signore  inprima  da  fan  Pietro  , 

Che  poneffe  le  chiavi  in  fua  balia  ? 

Certo  non  cbiefe  , fe  non  , Viemmi  dietro 
Nè  Pier  , nè  gli  altri  chiefero  a Mattia 

Oro  , 0 argento  , quando  fu  fortito  95 

Nel  luogo  y che  perde  T anima  ria . 

Però 

1 

•o  • 

f 

» 


Digitized  by  Google 


CANTO  XIX.  85 

Però  tifiti,  che  tu  fe  ben  punito  , 

E giarda  ben  la  mal  tolta  moneta  , 

C/j’  effer  ti  fece  contea  Carlo  ardilo  : 

100  E fe  non  fojfe  , cb'  ancor  lo  mi  vieta 

La  rever ernia  delle  f omme  chiavi , 

Che  tu  tenefti  nella  vita  lieta  , 

I’  uferei  parole  ancor  piu  gravi  ; 

Che  la  voflra  avarizia  il  mondo  attrifii  » c 

, , , „ r , 8 Stamp. 

1 o j Calcando  i buoni , e 8 / allevando  1 pravi . y„  itvan^ 
Di  voi  paftor  s ' accorfe  V V angelifta  , Per  opporli 

Quando  colei)  che  fiede  fovea  /’  acque  , meglio  m 
Putt alleggiar  co ’ rrgi  « /«//«  vifia  : ”"^irola,a 

Quella  , che  con  le  fette  tefie  nacque  , 
no  £ r/ifee  ror«<r  ebbe  argomento  , 

Fi»  virtute  al  fuo  marito  piacque  . 

Fatto  v ’ Dio  rf’  oro  1?  rf’  argento  : 

E che  altro  è da  voi  all ’ idolatre  , 

9 Se  non  cb' egli  uno  ■>  e voi  n orate  cento?  jSenonch’ 
115  Ahi  Coflantin  , di  quanto  mal  fu  matre  , eglièuno 
Non  la  tua  converfion  , ma  quella  dote , 
da  te  prefe  il  primo  ricco  patre  . 

E mentre  io  gli  cantava  cotai  note  , 

O ira  y 0 cofcienzia  , che  ’l  mordeffe  y 
120  Forte  f piagava  y con  ambo  le  piote  . 

l' credo  ben  , «/  mio  duca  piaceffe  , 

Co»  jì  contenta  labbia  fempre  attefe 
Lo  fuon  delle  parole  vere  efprejfe  . 

Però  con  ambo  le  braccia  mi  prefe  , 

125  E poi  che  tutto  fu  mi  s ’ ebbe  al  petto  , 

Rimontò  per  la  via  y onde  difeefe  : 

Nè  fi  fiancò  d'  avermi  a fe  riftretto  , 

Sin  me n portò  fovra  7 colmo  dell*  arco  , 

Che  dal  quarto  al  quinto  argine  è tragetto . 

F 2 Qui- 
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Quivi  Soavemente  fpofe  il  carco  , 130  1 

Soave  per  lo  foglio  [concio  ed  erto  , 

Che  farebbe  alle  capre  duro  varco  : 

Indi  un  altro  vallon  mi  fu  f coverto  . 

CANTO  XX. 

/ 

DI  nuova  pena  mi  convien  far  ver  fi , 

E dar  materia  al  ventefimo  canto 
Della  prima  canzon  , eh'  è de'  fommerft . 
lo  era  già  difpofio  tutto  quanto 

A riguardar  nello  [coverto  fondo  , 5 

Che  fi  bagnava  d' angofeiofo  pianto  : 

E vidi  gente,  per  lo  vallon  tondo  , 

Venir  tacendo , e lacrimando , al  puffo , i 

CA<?  fanno  le  i letdne  in  queflo  mondo  . * 

Cora?  7 z>//o  rai  /co/f  i»  /or  />/«  baffo  , I ò 

Mirabilmente  apparve  ejfer  travolto 
Ciafcun  2 dal  mento  al  principio  del  caffo  : 

Che  dalle  reni  era  tornato  7 volto  , 

E 3 indietro  venir  li  convenia  , 

Perchè  7 veder  dinanzi  era  lor  tolto  . i s 
Forfè , per  forza  già  di  parla  sia  , 

Si  travolfe  così  alcun  del  tutto  : 

Ma  io  noi  vidi , nè  credo  che  fa . 

Se  Dio  ti  lafci , Lettor , prender  frutto 

Di  tua  lezione  , or  penfa per  te fteffo  , 20 

Comi  1 potea  tener  lo  vifo  afeiutto , ^ 

Quando  la  nofira  imagine  da  prejfo 
Vidi  sì  torta  , 7 pianto  degli  occhi 

Le  natiche  bagnava  per  lofeffo  . 

Certo  \ 

% 

* 
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2 5 Certo  ì'  piange  a , poggiato  a un  de*  rocchi 
Del  duro  fcoglio  , sì  che  la  mia  [corta 
Mi  diffe  : Ancor  fe  tu  degli  altri  [ciocchi  ? 
Qui  vive  la  pietà  , quand ' è ben  morta  . 
Chi  è più  [cellerato  di  colui , 

30  Ch'  al giudicio  divin  paffton  porta  ? 

Drizza  la  tefta  , drizza  , e vedi  a cui 
S'  aper[e  agli  occhi  de'Teban  la  terra  , 

4 Perchè gridavan  tutti , Dove  rui , 
Anfiarao  ? perchè  la[ci  la  guerra  ? 

35  E non  redo  di  minare  a valle  , 

Fino  a Minós  , che  cia[chcduno  afferra  . 
Mira  , eh'  ha  fatto  petto  delle  [palle  : 
Perchè  volle  veder  troppo  davante  , 
Dirietro  giarda  , e fa  ritro[o  calle  . 

40  VediTirefia  , che  mutò  [emb  tante  , 

> Quando  di  mafebio femmina  divenne , 

Cangiandoft  le  membra  tutte  quante  : 

E prima  poi  ribatter  le  convenne 

Li  duo  [erpenti  avvolti  •,  con  la  verga  , 
45  Che  riaveffe  le  mafcbili  penne . 

Aronta  è quei , eh'  al  ventre  gli  s' atterga  > 
Che  ne'  monti  di  Luni , dove  ronca 
LoCarrarefey  che  di  [otto  alberga  , 
Ebbe  tra  bianchi  marmi  la [pelonca  , 

50  Per  [ua  dimora  : onde  a guardar  le  felle 
E'I  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca  . 

E quella  , che  rìcuopre  le  mammelle  , 

Che  tu  non  vedi , con  le  trecce [ciolte  , 

9 E ha  di  là  ogni  pilo[a  pelle  , 

5 y Manto  fu  , cZn?  terre  molte  , 

Pofcia  fi po[e  , là  dove  nacqu  io  : 

Onde  un  poco  mi  piace  , che  m' afcolte  . 

F 3 Pof'ia 
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Pofcia  che  7 padre  fuo  di  vita  ufcto  , 

E venne  ferva  la  città  di  Baco  , 

Quefta  gran  tempo  per  lo  mondo  gìo  . 6 o 

Sufo  in  Italia  bella  giace  un  laco  , 

Appiè  dell ’ alpe  , che  ferra  Lamagna  , 
SovraT  traili , ed  ha  nome  Bcnaco. 

Ver  mille  fonti  credo  , f più  fi  bagna  , 

Tra  Garda^e  $ vai  Canonicale  Apennino  6 5 
Dell'  acqua  , che  nel  detto  lago  fìagna  . 

Luogo  è nel  mezzo  , là  dove  7 T reatino 
Paflore  y e quel  di  Brefcia  , e’I  Veronefe 
Segnar  porta  , fefejfe  quel  cammino  . 

Siede  Pefchiera  , bello  e forte  arnefe  , 70 

Da  fronteggiar  Brefciani  e Bergamafcbi, 
Onde  la  riva  intorno  più  difeefe  . 

Ivi  convien  , che  tutto  quanto  cafchì , 

Ciò  che  n grembo  a Benaco  ftar  non  può  , 

E f affi  fiume  giù  pe' verdi  pafebi . 75 

Tofio  che  /’  acqua  a correr  mette  cò , 

Non  più  Benaco  , ma  Mincio  fi  chiama  , 

Fino  a Governo  , dove  cade  in  Pò  . 

Non  molto  ha  corfo  , truova  una  lama  , 
Nella  qual  fi  difende  , e la'mpaluda  , 80 

E Juol  di  fiate  talora  effer  grama  . 

Quindi , paffando  , la  vergine  cruda 
Vide  terra  nel  mezzo  del  pantano  , 

Sanza cultura  y e d’ abitanti  nuda  . 

Li,  per  fuggire  ogni  con  forzio  umano  y 
Riflette  co'  fuoi  fervi  a far  fu ’ «irf/ , 

£ lafciò  fuo  corpo  vano  . 

Gli  uomini  poi , che  ’ ritorno  erano  f parti , 

J’  accolfero  a quel  luogo  , c£’  forte  , 

Per  /o  p antan  , eh' ave  a da  tilt  te  parti  . 9 o 

Per 
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Per  la  città  fovra  queir  offa  morte  , 

E per  colei,  che'  l luogo  prima  eleffe  , 

Mantova  V appellar  , fenz  altra  forte  ■. 

Già  fur  le  genti  fue  dentro  più  fpeffe  , 

9 5 Prima  che  la  matita  da  C afa  lodi  , 

Dj  Pinarftonte  inganno  ricevere  . 

Però  t'  ajfenno  , che  [e  tu  mai  odi 
Originar  la  mia  terra  altrimenti  -, 

La  verità  nulla  tHenzogna  frodi . 
ìoo  Edio:  MaeJìrO  , i tuoi  ragionamenti 

Mi  fon  sì  certi , e prendon  sì  mia  fede  , 

C he  gli  altri  tn:  farien  carboni  fpenti . 

Ma  dimmi  della  gente , che  procede  , 

Se  tu  ne  vedi  alcun  degno  di  nota  : 

105  C he  folo  a ciò  la  mia  mente  6 ri  fede  . % Hfiedé 

Allor  mi  diffe  , Quel , che  dalla  gota  , 

( Porge  la  barba  in  fu  le  / palle  brune  , 

Fu  quando  Grecia  fu  di  mafchi  vota 

Sì,  eh'  appena  rimafer  per  le  cune  , 
ilo  Augure,  e diede' l punto  con  Calcanta 
In  Aulide  > a tagliar  la  prima  fune . 

Euripilo  ebbe  nome,,  e così  V canta 
L alta  mia  Tragedia  , in  alcun  loco  * 

Ben  lo  fa' tu,  che  la  fai  tutta  quanta . 
iJ5  Quell'  altro  , che  ne'  fianchi  è così  poco  > 

Michele  Scotto  fu  , che  veramente 
Delle  magiche  frode  feppe  il  giuoco  . 

Vedi  Guido  Bonatti  : vedi  Afdente  , 

Ch'  avere  ìntefo  al  cuojo  e allo  fpago 
» 120  Ora  vorrebbe,  ma  tardi  fi  pente  . 

V (di  le  trifte  , che  lafcìaron  P ago  , 

0 Lafpuola,  e 7 fufo  , e fecerfi  7 indovine:  f Sr*mP‘ 

Fecer  malie  con  erbe  e con  imaqo  . »«*•*»» 

F 4 'Ma 
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Ma  Vienne  ornai  : che  già  tiene  V confine 

D' amenduo  gli  emifpcri , e tocca  l'oncia  , 12  5 
Sotto  Sibilio  , Caino  , e le  [pine  . 

E già  jer  notte  fu  la  luna  tonda  : 

, jBr » ten ’ ricordar  , che  non  ti  nocque , 

Alcuna  volta  , />^r  /*  felva  fonda  . 

Jì  /»/  parlava  , f andavamo  introcquc  . 130 

CANTO  XXI. 

CO  J 2'  rf/  <z//ro  parlando , 

/«  *»/Vr  commedia  cantar  non  cura  , r 

Venimmo  , £ tenavamo  7 colmo  , quando 
"Ri flemma  , veder  /’  altra  feffura 

Di  Malebolge , e gli  altri  pianti  vani  : y 

.E  vidila  mirabilmente  ofcura  . 

1 Arfa.nl  Quale  nelV  1 Arzanà  de'  Viniziani 
Eolie  V inverno  la  tenace  pece , 
rimpalmar  li  legni  lor  non  j ani , 

Che  navicar  non  ponno , e quella  vece , io 
Chi  fa  fuo  legno  nuovo  y e chirifloppa 
Le  cofie  a quel , che  più  viaggi  fece  : 

Chi  ribatte  da  proda  , f r/;i  rf/r  poppa  : 

Altri  fa  remi , f altri  volge  / arte  , 

Chi  terzeruolo  y ed  artìmon  rintoppa  •’  15 

Tal  y non  per  fuoco  y ma  per  divina  arte  , 

Bollia  laggiufo  una  pegola  fpeffa  , 

'nvifcava  la  ripa  d' ogni  parte  . £ 

2’  ve  de  a lei , «otf  vedeva  in  e(J a , 

Mac  he  le  bolle  , che  ’l  bollor  levava , 20 

E gonfiar  tutta  , e rifeder  compresa , 

Men~ 
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Mentr  io  laggiù  fidamente  mirava  , 

Lo  duca  mio  , dicendo  , Guarda  guarda  , 
M;  /rtfjf/i?  <r  /V  del  luogo  , </ot>’  io  flava  . 

5 5 ^//or  mi  volfì  , co?»?  /’  «o>w  , fai  tarda 
Vi  veder  quel , c^f  /;  convie  n fuggire  , 

£ fai  paura  fubita  J gagliarda  ; 

CAp  , ppr  veder  , »o>;  indugia  7 partire  : 

E vidi  dietro  a noi  un  Diavol  nero  , 

30  Correndo  , fu  per  lo fcoglio  venire  . 

Ahi  quant' egli  era  nell'  appetto  fiero  f 
E quanto  mi  parca  nell'atto  acerbo  > 

Con  l'ale  aperte  » f fovra  i pie  leggiero  ! 

L'  omero  fuo  , fra  acuto  e fuperbo  , 

3 5 Corcava  un  pece at or  con  ambo  /’  anche  , 

.Erf  pi  de'  piè  ghermito  il  nerbo  . 

Del  noflro  ponte  , rf/jf/'f  : O Malebranche  a 
■EVc’  a»  </pg/i  anzian  di  f anta  2 Zir<r 
Mette  tei  [otto  , ior«o  per  anche 
40  A quella  terra  3 che  «’  f ben  fornita  : 

Ogni  uom  v’ è barattici  , fuor  che  Buoturc: 
Del  nò  , per  li  denar  , vi  fifa  ita  . 

Laggiù  7 buttò  , e per  lo  fcoglio  duro 
Si  volfe  , e mai  non  fu  ma  (lino  fciolto  , 

45  Con  tanta  fretta  a feguitar  lo  furo  . 

Quei  s’ attuff  ò , e tornò  fu  canvolto  : 

Ma  i Demoniche  del  ponte  avean  coverchio 
Gridar  , Qui  non  ha  luogo  il  fanto  volto  : 

Qui  fi  nuota  altrimenti , che  nel  Serchio  : 

50  Però  fe  tu  non  vuoi  de'  noflri  graffi , 

N on  far  fovra  la  pegola  foverchio  . 

Poi  P addentar  con  più  di  cento  raffi  : 

Differ , Coverto  convien  , che  qui  balli  , 
Siche , fe  puoi  f nafeofamente  accajfi . 

Non 
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Non  altrimenti  i cuochi  a'  lor  vaffalli  j $ 

Fanno  attutare  , in  mezzo  la  caldaja  , 

La  carne  con  gli  uncìn  , perchè  non  galli . 

Lo  buon  maeftro  : Acciocché  non  fi paja  , 

C he  tu  ci  fii , mi  dijfe  , giù  t'acquatta  , 

Dopo  uno  fcheggio  , che  alcù  fchermo  t 'ha-  6 ó 
E per  nuli' offe nfion  , ch'ante  fia  fatta  , (ja. 

Non  temer  tu  , eh'  i ' ho  le  càfe  conte  , 

Perch'  altra  volta  fui  a tal  baratta  . 

Pofcia  pafsò  di  la  dal  co  del  ponte  , 

E com  et  giunje  in  fu  la  ripa  fefta  , 6$ 

Me flier  gli  fu  d' aver  ficura  fronte  . 

Con  quel  furore , e con  quella  tempefia  , 

Ch’  efeono  i cani  addoffo  al  poverello  , 

Che  di  fubito  chiede  , ove  s' arrefia  : 

Ufciron  quei  di  folto  7 ponticello , 70 

E volfertontra  lui  tutti  i roncigli  : 

Ma  ei  gridò  : Nejfun  di  voi  fia  fello  . 

Innanzi , che  l' uncin  vofiro  mi  pigli , 

T raggafit  avanti  l'un  di  voi , che  m oda  * 

E poi  4 di  roncigliarmi  fi  configli . 7 $ 

Tutti  gridavan  , Vada  Malacoda  : 

Perch'un  fi  mojfe  , e gli  altri  fletter  fermi  , 

E venne  a lui , dicendo , che  5 gli  approda. 

Credi  tu  , Malacoda  > */«;'  vedermi 

Effer  venuto,  dijfe ’l  mio  maeflro  , 80 

Securo  già  da  tutti  i voflri  fc bermi , 

Sanza  voler  divino  , e fato  deftro  ? 

Lafciami  andar  , che  nel  Ciclo  è voluto  , 

Ch'  1 moftrì  altrui  queflo  cammin  filveflro.  % 

Allor  gli  fu  l'orgoglio  sì  caduto  , ti 

Che  fi  lafciò  cafcar  l'uncino  a'  piedi , 

E diffe  agli  altri , Ornai  non  fia  feruta . 

2*7 
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E'I duca  mio  a me  : 0 tu  , che  f ledi 

Tra  gli  fcheggion  del  ponte , quatto  quatto , 
9 o Sicuramente  ornai  a me  ti  riedi . 

Perch'i ’ wi  moffi , ? « /w;  venni  tatto  . 

E i Diavoli  ftfecet  tutti  avanti , 

Sì  eh'  io  temetti  non  teneffer  patto  . 

E così  vid ’ io  già  temer  li  fanti , 

95  Cb' ufdvan  , patteggiati  , di  Caprona  , 
Veggendo  fe  tra  nemici  cotanti . 

l' m'  accoflal  con  tutta  la  perfona  , 

Lungo' l mio  duca  , e non  torceva  gli  occhi 
Dalla  fembianza  lor  , eh'  era  non  buona  . 
ioo  Ei  chinava» gli  raffi  3 e Vuoi  eh'  i' l tocchi 

Dicez>a  l ' ro»  l'altro  , /«  [ul groppone  ? 
E rifpondean  : Sì  3fa3  che  gliele  accocchi. 

Ma  quel  Demonio  , che  tenea  fermòne 
Col  duca  mio  , fi  volfe  tutto  prefio  , 

105  E di(fe  : Pofa  , pofa  3 Scarmiglione. 

Poi  diffe  a noi  : Più  oltre  andar  , per  quefi # 
Scoglio  non  fi  potrà  ; perocché  giace 
Tutto  [pezzato  al  fondo  l' arco  fefló  : 

E fc  T andare  avanti  pur  Vi  piace  , 

110  Andatevene  fu  , per  quefla  grotta  : 

Preffo  è urt'  altro  fcoglio  , che  via  face  . 

J er  3 più  oltre  cinqu'  ore  , che  quefi'  otta  , 
Af///f  dugentocon  feffanta  fei 
Anni  compier  , la  via  fu  rotta  . 

1 1 5 T mando  verfo  là  di  quefi i miei , 

A riguardar  , s' alcun  fe  ne  fciorlna  : 

Gite  con  lor  , c>b'  e’  non  faranno  rei . 

T rati  avanti , Alichino  , e Calcabrina  , 
Cominciò  egli  a dire  3 e tu  3 Cagnazzo  , 
120  £ Barbariccia  guidi  la  desina  . 

Libi - 
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Libicocco  vcgna  oltre  , e Dragbignazzo , 

Chiatto  fannuto  , e Graffacane  , 

£ Farfarello  , 'e  Rubicante  pazzo . 

Cercate  intorno  le  bollenti  pane  : 

Coforfen  f alvi , inftno  all'altro  fcbeggio , 125 
Che  tutto  ' ntero  va  fovra  le  tane  . 

O ine  , maeflro , che  è quel  > cb'  i veggio  , 

Difs'  io  ? deb  fanza [corta  andiamci  foli , 

5c  tu  fa'  ir  , c£’  i’  per  me  non  la  cbeggio  : 

Se  tu  fe  sì  accorto , come  fuoli , 130 

Non  vedi  tu  , cb'  e ’ digrigna n li  denti , 

£ co»  /c  ciglia  ne  minaccian  duoli  ? 

Ed  egli  a me  : Nonvo che  tu  paventi  : 

Lafciali  digrignar  pure  a lor  fenno  , 

Cb'  e'  fanno  ciò  i per  li  lejft  dolenti . 135 

Per  /’  argine  (iniftro  volta  dienno  : 

Ma  prima  avea  ciafcun  la  lingua  fretta  , 

Co'  denti , verfo  lor  duca , percenno> 

Ed  egli  avea  del  cui  fatto  trombetta  . 

CANTO  XXII. 

I'VIDI  già  cavalier  muover  campo  , 

£ cominciare  formo  , e /»r  /or  moflra  > 

£ tal  volta  partir  per  loro  f campo  : 

1 Corridor  vidi , /ter  la  terra  vofira  , 

0 2 Aretini , e vidi  gir  gualdane  , 

Ferir  torneamenti , #e  3 correr  giofra  , 

Quando  con  trombe  , f quando  con  campane  , 

Con  tamburi , e con  cenni  di  caflella  , 

£ co»  co/e  noflrali , e con  iflrane  : 

Nè 
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i o Nè  già  con  sì  diverfa  4 cennamella 

Cavalier  vidi  muover  , nè  pedoni , 

Nè  nave  a fegno  di  terra  , odi  fella . 
Noi  andavam  con  li  dieci  Dìmoni  : 

( Ah  fiera  compagnia  ! ) ma  nella  chieft 
15  Confanti,  e in  taverna  co' ghiottóni . 
Pure  alla  pegola  era  la  mia  intefa  , 

Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno  , 

E della  gente  , che  ’ ntro  v ’ era  incefa  . 
Come  i delfini , quando  fanno  fegno 
20  A'  marinar  con  P arco  della  f eh  iena  > 

Che  s ' argomentin  di  campar  lor  legno  , 
Talor  così  ad  alleggiar  la  pena 

Moflrava  alcun  de'  peccatori  7 doffo , 

E nafeondeva  , in  men  , che  non  balena 
2 5 E com ' all'  orlo  dell'  acqua  d'  unfoffo 

Stan  li  ranocchi , pur  col  mufo  fuori , 

J/  che  celano  i piedi , f l' altro groffo  , 
j-/ ftavan  d'  ogni  parte  ì peccatori  : 

Ma  come  s' appreffava  Barbariccia  , 

50  Così  firitraean [otto  i bollori . 

lo  vidi , ed  anche  7 cuor  5 mi  s 5 accapriccia  , 
£7»o  afpettar  così  , co;»’  rg/i  incontra  , 

C^’  torà  rimane  , e l'altra  / pìccia  . 
EGraffacan , che  gli  era  più  di  contra  , 

5 5 (?//  arroncigliò  le  ’mpegolate  chiome  , 

£ traffel  fu  , mi  parve  una  lontra . 
l'fapea già  di  tutti  quanti  7 ho»;?  , 

Sì  li  notai,  quando  furono  eletti , 

E poiché  fi  chiamaro  , atte  fi  come > 

40  0 Rubicante  , fa  che  tu  gli  metti 

Gli  unghioni  addoffo  sì , che  tu  lo  J cuoi  , 
Gridavan  tutti  infteme  i maladettì . 

Ed 
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Ed  io  : Maeftro  mio  , fa  , fe  tu  puoi , 

Che  tu I appi , chi  è lo  feiagurato  , 

V enuto  a ma n degli  avverfari  fuoi.  45 

Lo  duca  mio  gli  s' accoflò  allato  , 

Domandollo  , ond'  e'  foffe  : e quei  rifpofe , 

V fui  del  regno  di  Navarra  nato  . 

Mia  madre  a fervo  d' un  ftgnor  mi  pofe  , 

Che  m'  ave  a generato  d'un  ribaldo  , 50 

Dìftruggitor  dtfe , e difuecofe  . 

Eoi  fu'  6 famiglia  del  buon  re  Tebaldo  : 

Quivi  mi  mijt  a far  baratteria  , 

Di  cbeT  rendo  ragione  in  qucfto  caldo  . 

E Ciriatto  , a cui  di  bocca  ufota  , 5 J 

D'  ogni  parte  una  fauna  , come  a porco  , 

Glifo  font  ir  come  Tana  fdructa  . 

Tra  7 male  gatte  era  venuto'  l forco  : 

Ma  Barbariccia  il chiufo  con  le  braccia  , 

E diffe  : State' n là  , mentr'  io  lo'  nforco  : 60,  \ 

E al  Maeftro  mio  volfo  la  faccia  : 

Dimanda  , diffe  , ancor  , fe  piu  difti 
Saper  da  lui , prima  eh'  altri  V disfaccia  . 

Lo  duca  : Dunque  or  dì  degli  altri  rii  : 

Conofci  tu  alcun  , che  fia  Latino  65 

Sotto  la  pece  ì e quegli  : V mi  partii 
Poco  è da  un  , che  fu  di  là  vicino  : 

Così  fofs * io  ancor  con  lui  coverto  > 

Ch'  T non  temerei  unghia , nè  uncino . 

E Libicocco  , Troppo  avem [offerto  y 70 

Diffe  : e prefegli  7 braccio  col  runciglio  , 

Siche  , ftracciando  , ne  portò  un  lacerto . ( 

Draghignazzo  anch'  ei  volle  dar  di  piglio 
Giù  dalle  gambe  : onde' l decurio  loro 
Si  volfo'ntor no  intorno , con  mal  piglio . 75 
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CANTO  XXII.  9 5 

Quand'  elliun  pocorappaciatì  foro  , 

A lui , eh'  ancor  mirava  fua  ferita , 

Dimandò  7 , fanza  dimoro  , 

Chi  fu  colui  y da  cui  mala  partita 
8o  D? , cbefacefliy  per  venire  a proda  ? 
Edeirifpofe:  Fu  frate  Gomita  , 

Quel  di  Gallura  , 8 vafel  d ’ ogtf/  /W</ , e' vaib  col 
C£’  ebbe  i nimici  di  fuo  donno  in  mano  , <jUaie  (t  <jì 

E fe  lor  sì  , che  ciafcun  fe  ne  loda  : la  tinta  del 

85  Dettar  fi  tolfe  , e lafciógli  di  piano  , guado 

Sì  com' e' dice  : e negli  altri  ufici  anche  *>anm  * 
Barati ier  fu  non  picciol , ma  fovrano  . 

Ufa  con  effo  donno  Michel  Zanche 
DiLogodoro:  e a dir  di  Sardigna 
90  Le  lingue  lor  non  fi  fentonoftanebe . 

0 me  , vedete  /’  altro  , che  digrigna  : 

1 direi  anche  : ma  i'  temo , cb ' elio 
Non  s'  apparecchi  a grattarmi  la  tigna  . 

E' l gran  propofio  volto  a Farfarello  , 

95  Che  firalunava  gli  occhi  per  ferire  , 

Diffe  : Fatti  'n  cofià , malvagio  uccello. 

Se  voi  volete  vedere  , 0 udire , 

Ricominciò  lo  fpauratoappreffo , 

Tofchiy  0 Lombardi , t ne  farò  venire . 
j 00  Mafiien  le  Malebranche  un  poco  in  ceffo  , 

Sì  che  non  teman  delle  lor  vendette  , 

Ed  io  feggendo  , in  quefto  luogo  fieffo  , 

Per  un,  cb'ioysò,  ne  farò  venir  fette  , $ fon 

Quando  fufolerò  , co»;’  <?  noftr  ufo 
joj  Difareallory  che  fuori  alcun  fi  mette  . 

Cagnazzo  a cotal  motto  levò' l mufo , 

. Crollando  7 f : Od7  malizia  , 

Ch' egli  ha  penfato , gittarfi giufo . 

Ondi 
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Ond’  ei , eh'  ave  a lacciuoli  a gran  divìzia  > 

1 o Rifpofe  : Maliziofo  fon  io  troppo  , 
Quando  procuro  a mia  maggior  triftizia  . 
Alichtn  non  fi  tenne , e di  r intoppo 
A gli  altri , dijfe  a lui , Se  tu  ti  cali , 

V non  ti  verrò  dietro  di  1 1 galoppo  , 

Ma  batterò  fovra  la  pece  V ali  : 

Lafcift  7 colle  , e (la  la  ripa  feudo 
A veder  , fe  tu  fol più  di  noi  vali  ■. 

0 tu  che  leggi , udirai  nuovo  ludo  . 

Ciafcun  dalT  altra  cofla  gli  occhi  volfe  ; 
Quel  prima  , cb ’ a ciò  fare  era  più  crudo  . 
Lo  Navarrefe  ben  fuo  tempo  colfe  , 

Fermò  le  piante  a terra  , e in  un  punto 
Saltò  , e dal  propoflo  lor  fi fciolfe  : 

Di  che  ciafcun  xz  di  colpo  fu  compunto  , 

Ma  quei  più  , che  cagion  fu  del  difetto  , 
Peròfimoffe , e gridò  , Tu  fe  giunto. 

13  Mapocovalfe , chel'alealfofpetto 
Non  poterò  avanzar  : quegli  andò  f otto  , 
JB  #wfi  drizzò  , volando  , /k/o  ;/ ; 
ÌYo#  altrimenti  V anitra  di  botto  , 

Quando1 1 f ale on  s'appreffa,  giù  s'at tuffa , 
fi  ritorna  fu  crucciato  e rotto  . 

Irato  Calcabrina  della  buffa  , . 

Volando  dietro  gli  tenne  invaghito  , 

Che  quei  campaffe , per  aver  la  zuffa  : 

E come' l bar  att  ter  fu  difparito  , 

Così  volfe  gli  artigli  al  fuo  compagno  , 

E fu  con  lui  fovra  V fojfo  ghermito . 

Ma  T altro  fu  bene  fparvier  grifagno  , 

Ad  artigliar  ben-  lui , e amendue 
C addsr  nel  mezzo  del  bollente  flagno . 

Lo 
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CANTO  XXIII.  97 

Lo  caldo  fchermidor  fubitofue  : 

Ma  però  di  levar fi  era  1 4 niente , *4  neente 

Sì  aveano  invifcate  /’  ale  fue  . 

145  Barbariccia , con  gli  altri  fuoi , dolente 
Quattro  ne  f e volar  dall'altra  cofta , 

Con  tutti  i raffi , e affai  pr eoamente 
Di  qua  di  là  difcefero  alla  pofta  : 

Porfer gli  uncini  verfogl'  impaniati , 

1 j o Cb ' frd n già  cotti  dentro  dalla  crofta  , 

E noi  lafciammo  lor  così  ' mpacciati . 

CANTO  XXIII. 

ri  1 AC  IT  1 foli , e fama  compagnia  , 

"H'  andava  l'un  dinanzi ,e  l'altro  dopo , 

Come  i frati  minor  vanno  9 pervia. 

Volto  era  in  fu  la  favola  d' ifopo 
$ Lo  mio  penfier , per  la  prefente  riffa  y 
Dov'  ei  parlò  della  rana , f del  topo  : 

Che  più  non  1 fi  pareggia  mo  ed  ifj a , x s'appareg- 

Che  l'un  con  l'altro  fa  y fe  ben  s' accoppia  sia 
Principio  e fine  , con  la  mente  fijfa  : 
io  E come  l ' un  penfier  dell ' altro  f coppia  , 

Così  nacque  di  quello  un'  altro  poi , 

Che  la  prima  paura  mlfe  doppia  . 

I' pen fava  così  : Quefiì  per  noi 

Sono  fcherniti , e con  danno  e con  beffa 
15  Sì  fatta,  eh'  affai  credo  , che  lor  noi . 

Se  l' ira  fovra'l  mal  voler  i s' aggueffa  , * 1 fagueffa 

Ei  ne  verranno  dietro  più  crudeli , 

Che  cane  a quella  levre , eh'  egli  acceffa . 

G Già 
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Già  mi  fetitia  tutto  arricciar  li  peli 

Della  paura  , e flava  indietro  intento  ; 2 0 

Quando  i'  dijfl , Maeftro  , fe  non  celi 
Te  e me  toflamente  > t ho  pavento 

Di  Malebranche  : noi  gli  aver n già  dietro  : 

V gl'  immagino  sì , che  già  gli  fento  . 

E quei  : S'  iofojji  d ' impiombato  vetro  , 2$ 

L' imagine  di  fuor  tua  non  trarrei 
Viù  tofto  a me  , che  quella  dentro  impetro. 

Pur  mo  venieno  i tuoi  penfìer  tra  i miei  y 
Con  fimile  atto  , e con  fimile  faccia  , 

Sì  che  d'  entrambi  un  fol  con  figlio  fei . 30 

S' egli  è y che  sì  la  deftra  coft a giaccia  , 

Che  noi  pojftam  nell'altra  bolgia  fcendere  , 

A?  oi  fuggir em  /’ immaginata  caccia  . 

Già  non  compio  di  tal  con  figlio  rendere  , 

Ch'  i' gli  vidi  venir , con  T ale  tefe  , 1$ 

Non  molto  lungi , per  volerne  prendere  . 

Lo  duca  mio  di  fubito  mi  prefe  , 

Come  la  madre , eh'  al  romore  è defla  , 

E vede  preffo  a fe  le  fiamme  accefe  : 

Che  prende' l figlio  , e f ugge, e non  s'arrefla>  40 
Avendo  più  di  luì , che  di  fe  cura , 

Tanto  che  folo  una  camicia  vefta  : 

E giù  dal  collo  della  ripa  dura 

Supin  fi  diede  alla  pendente  roccia  t 
Che  1'  un  de'  lati  all'  altra  bolgia  tura  . 4 J 

N on  corfe  mai  sì  toflo  acqua  per  doccia  , 

A volger  ruota  di  mulin  terragno  , 

Quand'  ella  più  verfo  le  pale  approccia  , 
Come  ' l maeflro  mio  , per  quel  vivagno  , 

Portandofene  me  fovra  7 fuo  petto  , 50 

Come  fuo  figlio  , e non  come  compagno  . 

Appe* 
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CANTO  XXIII. 

Appena  furo  i piè  fuoi  giunti  al  letto 

Del  fondo  giù , eh'  ei  giunjero  in  fui  colle 
Sovreffo  noi  : ma  non  gli  era  fof petto  ; 

5 5 C he  l1  alta  previdenza , che  lor  volle 
Porre  miniftri  della  f offa  quinta  , 

Poder  3 di  partirs ' indi  a tutti  folle  . 
Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta  , 

Che  giva  intorno  affai  con  lenti  pajft , 

6o  Piangendole  nel  fembiante  fianca  e vinta, 
Egli  avean  cappe , con  cappucci  baffi 
Dinanzi  agli  occhi  , fatte  della  taglia  , 
Che  per  li  monaci  in  Cotogna  f affi . 

Di  fuor  dorate  fon  , sì  eh'  egli  abbaglia  : 

65  Ma  dentro  tutte  piombo  , e gravi  tanto , 
Che  Federigo  le  me t tea  di  paglia . 

0 in  eterno  faticofo  manto  ! 

Noi  ci  volgemmo  ancor  pure  a man  mdca  , 
Con  loro  infìeme  , intenti  al  trifio  pianto : 
50  Ma  , perlòpefo , quella  gente  fianca 
Venta  sì  pian  y che  noi  eravam  nuovi 
Di  compagnia  , ad  ogni  muover  d'anca . 
Per  eh'  io  al  duca  mìo  : Fa  , che  tu  truovi 
Alcun  a,  eh'  al  fatto  , 0 al  nome  ficonofca , 
75  E gli  occhi  sì  4 andando  , intorno  muovi  i 
E un  , che  ’ntefela  parola  Tofca  , 

Dir  tetro  a noi  gridò  , Tenete  i piedi , 

Voi , che  correte  sì  per  l'  aurafofea  : 

F orf  e ch'avrai  da  me  quel , che  tu  chiedi  : 

80  Onde'l  duca  fi  voi f e , e diffe:  Afpetta  , 

Epoiy  fecondo  il  fuo  paffo  y procedi. 
"Rifletti  y e vidi  duo  mofirar  gran  fretta 
Dell'  animo  , col  vifo  y d' effer  meco  : 

Ma  tardavagli  7 5 carco,  e la  via  fretta . 
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Quando  fur  giunti , affai, con  /’ occhio  bieco , 8 $ 

Mi  rimiraron  , fama  far  parola  : 

Poi  fivolfero'n  fe , e diccan  feto  : 

Coftui  par  vivo  all'  atto  della  gola  : 

6 briviicgii)  E s' ei  fon  morti , per  qual  6 privilegio , 

Vanno fcoverti  della  grave  fola  ? 90  . 

Poi  differ  me  : 0 T ofco , cb'  al  collegio 
Degl ' ipocriti  tri  fi  fe  venuto , 

, Dir  chi  tu  fe  non  avere  in  dif pregio . 

Ed  io  a loro  : V fui  nato  e crefciuto 

5 ovr  a' l bel  fiume  d’ Arno  alla  gran  villa , 9 5 
E fon  col  corpo , cb'  i'  bof  empre  avuto . 
Mavoicbì  fxete , acuì  tanto  difilla  , 

Quant  ’ iy  veggio  dolor , giù  per  le  guance  , 

E che  pena  è in  voi , che  sì  sfavilla  ? 

7 EJ  un  7 E l'un  rifpofe  a me  : Le  cappe  rance  • 100 

■ Son  di  piombo  sì  gr offe  > chelipef 

Fan  così  cigolar  le  lor  bilance  . \ \ 

Frati  Godenti  fummo  , e Bolognefi  , 
lo  Catalano , e coflui  Loderingo 
Nomati,  e datuaterra  infieme  prefi , 105 

Come  fuoleeffer  tolto  un  uom  folingo , 

Per  confervar  fua  pace , e fummo  tali , 1 

Cb'  ancor  fi  pare  intorno  dal  Gardingo . 

T cominciai  : 0 frati,  ivoflri  mali  : 

Ma  più  non  dift  : cb'  a gli  occhi  mi  corfe  1 io 
Un  , crocififfo  in  terra  , con  tre  pali . 

Quando  mi  vide , tutto  fi  difi  or f ? , J 

Soffiando  nella  barba , co'  Jofpiri  : 

E' l frate  Catalan  , cb'  a ciò  s' accorfe , 

Mi  diffe  : Quel  confitto , che  tu  miri , 11$ 

Configliò  i Farifei , che  convenia 
Porre  un'  uom,  per  lo  popolo  > a'  martiri . 

Attra • 
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CANTO  XXIII.  ioi 
Attraverjato , e nudo  è 8 per  la  via , 

Come  tu  vedi,  edèmeftier , cb'e'fenta 
120  Qualunque  paffa  , com'  ei pefa pria  : 

E a tal  modo  il  fuocero  fi J lenta 

Iti  quefiafojfa  > e gli  altri  9 dal  concìlio , 
Che  fu  , per  li  Giudei , mala  fementa  , 
Allor  vid ’ io  maravigliar  Virgilio , 

125  Sovra  colui,  eh'  era  diftefo  in  croce  9 

T anto  vilmente , nell1  eterno  e fillio . 
Pofcia  drizzò  al  frate  cotal  voce  : 

Non  vi  dif  piaccia , fe  vi  lece , dirci , 

S' alla  man  deftragiace  alcuna  foce  , 

130  Onde  noi  amenduo  pojfiamo  uf circi , 

1 o Sanza  conftringer  degli  angeli  neri , 
Che  vegnan  d efio  1 1 fondo  a dipartirci . 

Rifpofe  adunque  : Più  , ebe  tu  non  fperi , 

S apprejfa  unfajfo , che  dalla  gran  cerchia 
135  Si  muove , e varca  tutti  i vallon  feri  ; 

Salvo  che  quefio  è rotto  , e noi  coperchia  : 
Montar  potrete  fu  per  la  ruina , 

Che  giace  in  cofta , e nel  fondo [opere  hia  . 

Lo  duca  flette  un  poco  a tefta  china  , 

140  Poidiffe : Mal  contava  la  bìfogna  " 

Colui  y che  i peccat or  di  là  uncina  . 

E' l frate  : V udì  già  dire  a Bologna 
Del,  Diavol  vizii  affai , tra  i quali  udì  > 

Ch  egli  è bugiardo , e padre  di  menzogna. 
145  Apprejfo'l  duca  a gran  paflìfen'  gì 

Turbato  un  poco  d' ira  nel  fembiante  : 

Ond'  io  dagl ’ incarcati  mi  parti  , 

Dietro  alle  1 » pofte  delle  care  piante . 
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CANTO  XXIV. 


i a meno 


i Stamp, 


IN  quella  parte  del  giovinetto  anno , 

Che  7 /o/c  i cria  fono  /’  Aquario  tempra  , 

E /c  notti  i al  mezzo  dì  fen ’ z;a &»o  ; 
Quando  la  brina  in  fu  la  terra  affempra 

V imagine  di  fuaf creila  bianca  , $ 

poco  </«r<r  alla  fua  penna  tempra , 

Lo  villanelle  , a cui  la  roba  manca  , 

Siìcva  , e guarda , e vede  lacampagna 
Biancheggiar  tutta  , o»^’  eifìbatte  l’ anca  : 
Ritorna  a cafa  y e qua  e là  fi  lagna  , io 

Come  ’ Itapin  , r£<?  »o»  fa  che  fi  faccia  : 
Voiriedey  e la  fperanzaringavagna 
Veggendo  7 mondo  aver  z cangiata  faccia  , 

J»  poco  ora  , *■  prende  fuo  vincaflro , 

E /«or  /c  pecorelle  a pafeer  caccia  , 1 J 

Co/i  mi  fece  sbigottir  lo  maflro  , 

Quand'  i gli  vidi  sì  turbar  la  fronte  y 
E così  toftoal  mal giunfe  lo  ’ mpiafiro  : 

Che  come  noi  venimmo  al guafi o ponte  , 

Lo  duca  a me  fi  volfe  , cori  quel  piglio  2Q 

Dolce y ch'io  vidi  inpnmay  appiè  del  mote. 

Le  braccia  aperfe , dopo  alcun  configlio , 

Eletto  feco  y riguardando  prima 
Ben  laruina , e diedemi  di  piglio . 

E come  quei , che  adopera , ed  i fi  ima , 25 

Chefempre par  , ’nnanzi  fi proveggia  , 

Così,  levando  me  fu  ver  la  cima 
JD’  ronchìone , avvifava  un  altra  fcheggia  , 
Dicendo  y Sovra  quella  poi  t ’ aggrappa  : 

Ma  tenta  pria , j ’ è f<r/ , f//«  fi  . 3 o 

Non 
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Non  era  via  da  ve  fitto  di  cappa  , 

Che  noi  a pena  , eì  lieve,  ed  io  fofpinto  , 
Potava  fu  montar  dì  chiappa  in  chiappa  . 

E fe  non  f off  e , che  da  quel  3 precinto  , 

3 5 Più  , C/it?  rfa//’  altro  , /<r  cofia  corta  , 

/o  /«i  ; ma  io  farei  ben  vinto  . 

Ma  perchè  Malebolge  , inver  la  porta 
Del  baffiffima  pozzo  tutta  pende  , 

Lo  fito  di  ciafcuna  valle  porta  ; 

40  Che  r una  cofia  furge , e l'altra  fcende  : 

Noi  pur  venimmo  infine  in  fu  la  punta , 
Onde  l' ultima  pietra  4 fi fcofcende . 

La  lena  m'  era  del polmon  sì  munta  , 

Quando  fui  fu  , eh'  i ' non  potea  più  oltre , 
45  Anzi  m' affi  fi , nella  prima  giunta  . 

Ornai  convìen  , che  tu  così  ti  f poltre  : 

Diffe  V maeftro  : che  5 feggendo  in  piuma , 
In  fama  non  fi  vie n , nè  fiotto  coltre  : 

Sanzala  qual , chi  fua  vita  confuma  y 
50  Cotal  vefiigio  in  terra  di  f e lafcia , 

Qual  fummo  in  aere  6 od  in  acqua  la  fchlu- 

E però  leva  fu,  vinci  l'ambafcia  ( ma  : 

Con  l'animo  , che  vince  ogni  battaglia  , 
Se  col  fuo  grave  corpo  non  s'accafcia  . 

5 5 Più  lunga  ficaia  convien  , che  fi  faglia  : 

Non  baflada  cofloro  effer  partito  : 

Se  tu  m' intendi  ; or  fa  sì , che  ti  vaglia  . 

Levami  allor,  mofirandomi  fornito 
Meglio  di  lena  , eh'  i'  nonmifentia  ; 

60  E diffi  : Va,  eh' i' fon  forte  e ardito . 

Su  per  lo  fcoglio  prendemmo  la  via  , 

Ch'  era  7 ronchiofo  , fretto,  e malagevole , 
Ed  erto  più  affai , che  quel  di  pria  . 
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Parlando  andava , per  non  parer  fievole  : 

Onde  una  voce ufclo  , dall’ altro fojfo  , 6$ 

A parole  formar  difconvenevole . 

Nonfo , cbediffe , ancor  che  fovra'l  doffo 
Fojft  dell ' arco  già , che  varca  quivi  : 

Ma  chi  parlava  , ad  ira  parea  moffo . 
lo  era  volto  in  giù  : ma  gli  occhi  vivi  7® 

2Vo»  potean  ire  al  fondo  , per  Vofcuro  : 
Perchy  ty  : Maeftro , fa  y che  tu  arrivi 
Dall' altro  cinghio  , 0 difmontiatn  lo  muro  : 

Che  com * i’  <x/o  quinci , ? »o»  intendo , 

Così  giù  veggio , 0 niente  affiguro  . 7 5 

rifpofia  , , »o#  ri  rendo  , 

Se  non  lo  far  : che  la  dimanda  onefla 
Si  dee  feguir  con  l'  opera , tacendo  . 

27oi  difendemmo  7 po»/o  dalla  tefla  , 

Ove  sy  aggiunge  con  ly  ottava  ripa  y 80 

£ poi  wi/tt  /«  bolgia  manifefia  : 

E vidtvi  entro  terribile  ftipa 

Di  ferpenti , e di  sì  diverfa  mena  , 

memoria  il  f angue  àcor  mi  8 /cip<r  • 

Più  non  fi  vanti  Libia  con  fua  rena  : 

Che  feChelidri  y J acuii  y e Faree 
Produce  , e Centri  con  Anfefibena , 

Nè  tante  peflilenzie  y nè  sì  ree 

Mofirò  giammai  con  tutta  /’  Etiopia  , 

Nè  con  ciò  y che  di  fopra'l  mar  roffo  ee  . 9# 

Tra  quefta  cruda  , 0 triflijjìma  copia 
Correvan  genti  nude , 0 / paventate , 

Sanza  fperar  pertugio  y 0 elitropia . 

Con  ferpi  le  man  dietro  avean  legate . 

Quelle  ficcavan  per  le  ren  la  coda  y 95 

£7 ftfpo  , frf  t?ra«  dinanzi  aggroppate  . 
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Ed  ecco  ad  un  , cb ’ era  da  noflra  proda  , 

S ’ avventò  un  fer pente  , che  7 trafile  , 
Là  dove  7 collo  alle  J palle  s' annoda  . 

100  Nè  O sì  toftomai , nel  ft  [criffe , 

Corri  ei  s' acce/ e , e arfe  , e cener  tutto 
Convenne , che  , calcando , divenire: 
E poi  che  fu  a terra  sì  diftrutto  , 

La  y cener  jtraccolfe , e,  per  fe  ftcjfa  , 
105  J»  quel medefmo  ritornò  di  butto  : 

Cori,  per  li  gran  favi , ftconfejfa , 

10/tf  Fenice  muore  , ? />oi  rinafce , 
Quando  al  cinquecentefimo  anno  appresa. 
Erba  , smi  biada  , iff  /a#  tfo»  pafce: 
110  Ma  fol d' incenfo  lagrime  > ed'amomo , 

E nardo  , e mirra  fon  V ultime  f afte  . 

E quale  è quei , che  cade  , e non  fa  corno , 

* Ver  forza  di  Demon  , eh'  a terra  il  tira  > 

0 d ’ tf//ra  oppilazion  , /fg<x  l'uomo , 

Xi  y Quando  ft  lieva  , che'ntorno  fi  mira  , 

Tutto  fmarrito  dalla grande  angofeia  , 

1 C^’  fg/i  ha  [offerta  , e guardando  fofpira : 

Tal'  era  7 peccator  levato pofeia  . 

0 giuflizia  di  Dio  quanto  è fevera  ! 

1 zo  Checotai  colpi , />fr  vendetta  crofcia . 

Lo  duca  il  dimandò  poi , chi  egli  era: 

Verch ’ fi  rifpofe  : I’ piovvi  di  Tofcana  , 
Poco  tempo  è,  in  qvefla  gola  fera . 

Vita  befiial  mi  piacque  , e non  umana  , 

125  Sì  come  a mul , i'  fui:  fon  Vanni  Fucci 
Bejìia , c Vtftcja  mi  fu  degna  tana  . 

Ed  io  al  duca:  Dilli , chenonmucci , 

E dimanda  , ^aa/  ro/pa  quaggiù  7 pinfe : 
Cb'ió'l  vidi  uom  già  difàgueedi  corrucci. 

£7 
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E'I peccator  , che  intefe , non  s ' infinfe  , 130 

Ma  drizzò  verfo  me  l'  animo , e 7 volto  t 
E di  trifta  vergogna  fi  dipinfe  : 

Poi  dijfe  : Piùmiduolt  che  tu  m' hai  colto 
Nella  miferia  , tu  mi  vedi , 

Che  quand'  io  fui  dell'  altra  vita  tolto  : 135  j 

J’  non  pojfo  negar  quel , che  tu  chiedi  : 

In  giù  fon  meffo  tanto  , percb'  ifui 
Ladro  alla  fagrefiia  de ' £<?//*  : 

E falf amente  già  fu  appofto  altrui . 

Ma  perchè  di  tal  vifia  tu  non  godi , 

/tfrdi  di  fuor  de'  luoghi  bui , 

Aprigli  orecchi  al  mio  annunzio , e odi  : 

Piftoja  inpria  di  Negri  fi dimagra  , 

Poi  Firenze  r innuova  genti , e modi . 

Tragge  Marte  vapor  di  vai  di  Magra  , 

Ch'  è di  torbidi  nuvoli  involuto  : 

E con  tempefta  impetuosa  ed  agra 
Sopra  campo  Picen  fa  combattuto  : 

Ond'  ei  repente  Jpezzerà  la  nebbia , 

Sì  eh'  ogni  Bianco  ne  farà  feruto  : 

E detto  l'ho  , perchè  doler  ten ' debbia  . . 

CANTO  XXV. 


AL  f ne  delle  fue  parole  , il  ladro 

Le  mani  alzò  , con  ambeduo  le  fiche , 
Gridando  : Togli  Dio  , eh'  a te  le  f quadro  . 

Da  indi  in  qua  mi  fur  le  ferpi  amiche  , 

Perch'  una  gli  s' avvolfe  allora  al  collo  , $ 

Come  dicejfe , l'nonvo' , che  più  diche  : 

E un * 
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CANTO  XXV.  107 

E un ' altra  alle  braccia  , e rilegollo 
1 Ribadendo  fe  fleff a , sì  dinanzi , 

Che  non  potea  con  effe  dare  un  crollo  . 
lo  Ab  Pifloja  Pifloja  , che  non  fi  anzi 

D'  incenerarti , sì  che  più  non  duri , 

Poi  che  ' n mal  far  lo  2 feme  tuo  avanzi  . 

Per  tutti  i cerchi  dello  ' nferno  ofcurt , 

Spirto  non  vidi , in  Dio  tanto  fuperbo  , 

15  Non  quel,  che  cadde  a T eb  e giù  de'  muri . 

Eiftfugp  't , che  non  parlò  più  verbo  : 

Ed  io  vidi  un  Centauro  , pien  di  rabbia  , 
Venir  1 gridando  ) Ov  è , ov' è l' acerbo? 

Maremma  non  cred ' io  , che  tante  n'abbia , 
20  Quante  bifce  egli  avea  fu  per  la  groppa  , 

In  fino  , ove  comincia  noftra  labbia  . 

Sopra  le  ( palle  dietro  dalia  coppa  , 

Co#  /’  ale  aperte  gli  giaceva  un  draco  , 

.E  quello  affuoca  , qualunque  s'intoppa  , 
25  Lo  mio  maeflro  diffe  : Quegli  è Caco  , 

/of/o  'l /affo  di  monte  Aventino  , 

.Di [angue  fece  fpeffe  volte  laco  . 

2V 0»  co'  fuo'  fratei  per  un  cammino  , 

Per  lo  furar  frodolente  , fece 

3 o Del  grande  armento , ch'egli  ebbe  a vicino: 

Onde  ceffar  le  fue  opere  b,ece  , 

Sotto  la  mazza  d.' Ercole  ) che  forfè 
Gliene  diè  cento  , <?  non  [enti  le  diece  . 

Mentre , che  sì  parlava , ed  ei  trafcorfe , 

35  E tre  [piriti  venner , [otto  noi , 

De'  quai  nè  io  , »?7  duca  mio  s' accorfe  , 

Se  non  , quando  gridar  : Chi  fiete  voi  ? 
Perchè  noftra  rovella  fi  riflette  , 

E intendemmo  pure  ad  effi poi , 

r «e# 
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108  DELL*  INFERNO 

V non  gli  conosca  : ma  e'  feguette  , 40 

Come  fuol  feguitar , per  alcun  cafo  , 

Che  l'un  nomare  all'  altro  convenet te 

Dicendo  : Cianfa  dove  fia  rimafo  ? 

Percb'  io , acciocché  7 duca  fieffe  attento , 

Mi  poft'l  dito  fu  dal  mento  al  nafo  . 4 7 

Se  tu  fe  or.  Lettore,  a creder  lento 

Ciò  , eh'  io  dirò  , non  farà  maraviglia  t 
Che  io  , che' l vidi,  appena  il  mi  confento  . 

Com  i'  tene  a levate  in  lor  le  ciglia  ; 

E un  fer pente  con  fei  piè  fi  lancia , 50 

Dinanzi  all'uno  , e tutto  a lui  s'appiglia  . 

Co'  piè  di  mezzo  gli  avvinfe  la  pancia  , 

E con  gli  anterior  le  braccia  prefe  : 

Poi  gli  addentò  e l' una  e l ' altra  guancia  . 

Gli  diretanì  alle  cofce  difiefe , 55 

E mifeli  la  coda  tr ' amendue  , 

E dietro  per  le  ren  fu  la  ritefe . 

Ellera  4 abbarbicata  mai  non  fue 
Ad  alber  sì  , come  /’  or  rib  il  fiera 
Per  l'altrui  membra  avviticchiò  le  fue  : 60 

Poi  s 'appiccar , come  di  calda  cera 
F off  ero  flati , e mifchiar  lor  colore  : 

Nè  l'un,  nè  l' altro  già  parea  quel,  eh'  era. 

Come  procede  innanzi  dall ' ardore  , 

Per  lo  papiro  fufo  un  color  bruno , 65 

Che  non  è nero  ancora  , e'I  bianco  muore  . 

Gli  altri  duo  riguardavano  , e ciafcuno 
Gridava  : Ome  5 Agnél , come  ti  muti  ! 

Vedi,  che  già  non  fe  nè  duo  , nè  uno. 

Già  eran  li  duo  capi  un  divenuti , 7® 

Quando  n'apparver  duo  figure  mifle , 

In  una  faccia , ov'  eran  duo  perduti . 
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CANTO  XXV.  109 

Ferfi  le  braccia  duo  di  quattro  lifie  : 

Le  cofce  con  le  gambe , il  ventre , e'I  caffo 

7 5 Divenner  membra , che  nonfur  mai  vìfie . 

0?»i  primajo  afpetto  ivi  era  caffo  : 

Due , e neffun  T imagine  perverfa 
Parea , e tal  fen  già  con  lento  paffo  . 

Come'  l ramarro , [otto  la  gran  ferfa 
80  De’  dì  canìcular  > cangiando  fiepe  , 

Folgore  par  , /ir  A*  ?;/</  attraverfa  : 

Così  parca,  venendo , verfol'epe 
De  gli  altri  due  un  ferpentello  accefo  , 

Lìvido  e nero,  come  gran  di  pepe  . 

8 5 E quella  parte  , donde  prima  è pref  0 

Nojlro  alimento  , all ' <//  /or  trafiffe  : 

Poi  cadde giufo  innanzi  lui  difiefo  . 

Lo  trafitto  il  mirò  : ma  nulla  dìjfe  : 

Anzi  co ' piò  fermati  sbadigliava  , 

90  Pur  come  fonno , 0 febbre  l'  affaliffe . 

Eg/i  //  fer pente , e quei  lui  riguardava  : 

V un  per  la  plaga , f l'altro  per  la  bocca  , 
Fummavan  forte, e' l fummo  s'incontrava . 

Taccia  Lucano  ornai , là  dove  tocca 
95  Del  mifero  Sabello  , ediNaffidio , 

E attenda  a udir  quel , cb'  or  fi  fcocca . 

Taccia  di  Cadmo  , e d'Aretufa  Ovvidio  : 

Che  fé  quello  in  fer  pente  , e quella  in  fonte 
Converte , poetando,  i'  non  lo'nvidio  : 

1 00  Che  duo  nature  mai  a fronte  a fronte 

Non  tranfmutò,  sì  cb'  amendue  le  forme  ? 

A cambiar  lor  materie  fojfer  pronte . 

Infieme  fi  rìfpofero  a tai  norme , 

Che  7 fer  pente  la  coda  in  forca  f effe  , 

1 o 5 E'I  óferuto  riftrinfe  infieme  l'orme . ( trafitt* 
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tio  DELL’  INFERNO 

Le  gambe  con  le  cofce  f eco  fteffe 

S' appiccar  sì , che  ' n poco  la  giuntura 
Non  facea  fcgno  alcun  , che  fi  parere  . 

Togliea  la  codafeffa  la  figura  , 

Che  fi  perdeva  là  , e la  fua  pelle  nò 

Si  facea  molle  , e quella  di  là  dura  . 

1'  vidi  entrar  le  braccia  per  Vaficelle , 

E i duo  piè  della  fiera  , eh'  eran  corti , 

T ante  allungar , quàto  7 accorciava  quelle. 
Pofcia  li  piè  dirietro  infteme  attorti  1 1 $ 

Diventaron  lo  membro  , che  l'uom  cela  , 

E'I  mifero  delfico  n avea  duo  porti . 

Mentre  che  7 fummo  V uno  e l'altro  vela 
Di  color  nuovo  , e genera  7 pel  (ufo  , 

Per  l'  una  parte  , e dall'  altra  il  dipela  , 120 
L'un  fi  levò,  e /’  altro  cadde  giufo , 

Non  torcendo  però  le  lucerne  empie , 

Sotto  le  quaiciafcun  cambiava  mufo  • 

Quel,  ch'era  dritto,  il  traffe  'n  ver  le  tempie  , 

E di  troppa  materia  , che  ' n là  venne  , 125 

Vfcir  gli  orecchi  delle  gote  feempie  : 

Ciò,  che  non  corfe  in  dietro  , e fi  ritenne  , 

Di  quel  f over  eh  io  fe  nafo  8 alla  faccia  , 

E le  labbra  ingrofsò  , quanto  convenne  : 
Quel,  che  giaceva , il  mufo  innanzi  caccia  , 130 
E gli  orecchi  ritira  per  la  tefia  , 

C cme  face  le  corna  la  lumaccìa  : 

E la  lingua  , eh'  aveva  unita  e prefla  , 

Prima  a parlar  , fi  fende,  e la  forcuta 
Nell'altro  fi  richiude , e' l fummo  refia  . 1 3 J 

L'anima,  eh'  era  fiera  divenuta  , 

Si  f ugge , fufohndo  , per  la  valle  , 

E l'altro  dietro  a lui , parlando  , fputa . 

Pofcia 
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CANTO  XXVI.  ni 

Pofcia  gli  volfe  le  novelle  / palle  , 

I40  E diffe  all'altro  , l' vo' , che  Buofo  correte 
Corri  bofatt'  io  , carpon  , per  quefio  calle  . 
Così  vici ’ io  la  fettima  zavorra 

Mutare , e trafmutare , equimifeufi 
La  novità  , fefior  la  lingua  abborra  . 

145  E avvegnaché  gli  occhi  miei  confufi 

Fojfero  alquanto  , e l'  animo  [magato  , 
Non  poter  quei  fuggir  ft  tanto  chiufi , 

Cri  io  non  fcorgejftben  Puccio  Sciancato  : 

Ed  era  quei , che  fol  de’  tre  compagni , 
150  C he  venner  prima  , non  era  mutato  : 

L'altro  era  quel , che  tu  , Gavtlle  , piagni . 


CANTO  XXVI. 

GODI , Firenze , poiché  fe  sì  grande  , 
Che  per  mare  , ? r Vali  , 

E per  lo  ’nferno  il  tuo  nome  fi  fpande . 

T £/i  ladron  trovai  cinque  cotali 
5 r«oi  cittadini  : onde  mi  vien  vergogna  , 
£ ftt  in  grande  onranza  non  ne  [ali . 

Ma  fe  preffo  al  mattìn  del  ver  ft  fogna  , 

Tu  fentirai  di  qua  da  picciol  tempo  , 

Di  quel, che  Prato,  non  cri  altri,  t'agogna: 
io  Efegiàfoffe,  non  faria  per  tempo  : 
Cosìfofs’ei,  da  che  pure  effer  dee  : 

Che  piu  mi  gr averrà, coni  più  m' attempo. 
Noi  ci  partimmo , e fu  per  le  fcalee , 

1 Che  ri avea  fatte i borni  a f tender  pria, 
1 5 Rimontò  7 duca  mio  , e traffe  mee . 

E prò - 
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E profeguendo  la  folinga  via 

Tra  le  fchegge  , e tra ’ rocchi  dello  fcoglio , 

Lo  piè  y fama  la  man,  non  fi  fpedia . 

All  or  mi  dolfì , e ora  mi  ridoglio  , 

Quando  drizzo  la  mente  a ciò  ch'io  vidi , z o 
E più  lo'  ngegno  affreno,ch'i' non  foglio  ; 
Perchè  non  corra  , che  virtù  noi  guidi  : 

Sì  che  fe  fella  buona  , o miglior  cofa 
M'ha  dato  ’l  ben  , ch'io  ftejfo  noi  m'invidi  . 
Quante  il  villan  , eh'  al  poggio  fi  r ipofa  , 25 

Nel  tempo , che  colui, che' l mondo  fchiara. 

La  faccia  fua  a noi  tien  meno  afeofa  , 

Come  la  mofea  cede  alla  zanzara  , 

Vede  lucciole  giù  per  la  vallea , 

Forfè  colà  , dove  vendemmia  ed  ara  ; 30 

Pi  tante  fiamme  tutta  r ifplendea 

V ottava  bolgia , sì  com ' io  m ' accorfi , 

T ofio  che  fui  là  ’ ve  V fondo  parea  . 

E qual  colui , che  fi  vengiò  con  gli  orfi , 

Vide  7 carro  d'Elia  al  dipartire  , 35 

Quando  i cavalli  al  cielo  erti  levorfi , 

Che  noi potea  sì  con  gli  occhi  feguire  , 

Che  vedejfe  altro  , che  la  fiamma  fola  , 

Sì  come  nuvoletta , in  fu  falire  : 

Tal  fi  move  a ciaf  cuna  , per  la  gola  40 

Delfoffo,  che  nejfunamofira  il  furto  , 

£ ogni  fiamma  un  peccatore  invola  . 

T fi  ava  fovra  7 ponte  a veder  furto  , 

Siche  s * 7ro»  avejfi un  ronchion  pref 0 , 
Caduto  farei  giù  fanzaefier'  urto  . 4 5 

E' l duca,  che  mi  vide  tanto  attefo  , 

Dijfe  : Dentro  da'  fuochi  fon  gli  fpittì  ; 
Ciafcun  fifafciqdi  quel  ? eh ’ fg/i  £ incefo . 

Mae- 
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Maeftromio , rifpofi , per  udirti 
50  Soli*  io  più  certo  : ma  già  m'  era  avvìfo  , 
Che  così  fuffe  : e già  voleva  dirti , 

Chi  'e  ’»  quel  fuoco  , che  vien  sì  divifo 
Di  [opra,  che  par  furger  della  pira  9 
Ov  Eteocle  col  fratei  fu  mifo  ? 

5 5 Rifpofemi  : Là  entro  fi  mar  tira 

Vliffe  , e Diomede , e così  infieme , 

Alla  vendetta  2 corron  , com’  all * /r<*  : 

£ dentro  dalla  lor  fiamma  fi  geme 

V aguato  del  cavai , che  fe  la  porta  , 

60  Ond’ ufcì  de' Romani’ l gentil feme . 

Piangevifi entro  Parte , perchè  morta 
Deidamia  ancor  fi  duol  d' Achille  , 

E del  Palladio  pena  vi  fi  porta . 

S'ei  pojfon  dentro  da  quelle  faville 
65  Parlar,  dif s' io,  maefiro,  affai  te  ri* prego  y 
E ripriego , che  7 priego  vaglia  mille , 
Che  non  mi  facci  dell*  attender  3 nìego , 

Fin  che  la  fiamma  cornuta  qua  vegna  : 
Vedi  y che  del  de  fio  ver  lei  mi  piego . 

70  Ed  egli  a me:  La  tua  preghiera  è degna 
Di  molta  lode  : ed  io  però  V accetto  : 
Mafia,  che  la  tua  lingua  fi  fofiegna . 
Lafcia  parlare  a me  : cb'  1 ho  concetto 
Ciò  , che  tu  vuoi  : eh’  ey  farebbero  fc bivi 
7 5 Perch ’ eifur  Greci , forfè , del  tuo  detto. 

Poiché  la  fiamma  fu  venuta  quivi , 

Ove  parve  al  mio  duca  tempo  e loco  , 

In  quefla  forma  lui  parlare  audivi . 

O voi , che  fiele  duo  dentro  a un  fuoco  , 

So  Sy  ty  meritai  di  voi , mentre  eh' io  vìffi  > 

5 ’ meritai  di  voi  affai  0 poco , 

H Q_uan - 
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Quando  nel  mondo  gli  alti  verft  fcrijfi , 

Non  vi  movete  : ma  l'  un  di  voi  dica  y 
Dove  per  lui  perduto  a morir  gijji . 

Lo  maggior  corno  della  fiamma  antica 
Cominciò  a crollar  fi , mormorando  , 

Pur  come  quella  , cui  vento  affatica  . 

Indi  la  cima  qua  e là  menando , 

Come  foffe  la  lingua  , che  parlale  , 

Gittò  voce  di  fuori , e diffe  : Quando 
Mi  diparti  da  Circe  y chefottraffe 
Me  più  d'  un'  anno  là  preffo  a Gaeta  , 

V Prima  che  sì  Enea  la  nominale  : 

Nè  dolcezza  di  figlio  , nèlapiéta 

Del  vecchio  padre  , ne  ' l debito  amore , 
Lo  qual  dovea  Penelope  far  lieta  , 

Vincer  poter  dentro  da  me  l'  ardore , 

Ch'  P ebbi  a divenir  del  mondo  efperto , 
E degli  vizii  umani , e del  valore  : 

Ma  mifi  me  per  V alto  mare  apert o , 

Sol  con  un  legno , e con  quella  compagna 
Picciola  , dalla  qual  non  fui  deferto  . 

L' un  lito  , e l'altro  vidi  infitti  la  Spagna  , 
Fin  nel  Marrocco  , e l' ifola  de'  Sardi , 

E V altre  , che  quel  mare  intorno  bagna  . 
lo  e i compagni  eravam  vecchi  e tardi , 
Quando  venimmo  a quella  foce  fretta  , 
Ov  Ercole  fegnò  li  fuoi  riguardi , 
Acciocché  l'uom  più  oltre  non  fi  metta  ; 
Dalla  man  deftra  mi  lafciai  Sibilla  , 
Dall'  altra  già  m'  avea  lafciata  Setta  . 

O frati,  dijfiy  che  per  cento  milia 
Perigli  fiete giunti  all'  occidente , 

A quefia  tanto  picciola  vigilia 

De' 
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CANTO  XXVI.  ir* 

ìlj  Be'  voftri [enfi , ^ eh'  è del  rimanente  ^ 

Non  vogliate  negar  /’  esperienza , 

Diretro  al  fol , del  mondo  fenza  gente  ■. 
Confìderate  la  vofira  femenza  . 

Fatti  non  fofte  a viver  , come  bruti , 

120  Ma  per  feguir  viriate  , econofcenza. 

Li  miei  compagni  fec ' io  .//  arai/ , 

Co»  quefi ' orazion  picciola  , al  cammino  j 
Cb' appena  poscia  gli  avrei  ritenuti  : 

E volta  noflra  poppa  nel  mattino  , 

* 2 5 De'  remi  facemmo  ale  al  folle  volo , 

Sempre  acquijlando  del  lato  mancino  . 

T ut  te  le  felle  già  dell'altro  polo 

Vedeà  la  notte  , e'inofiró,  tanto  baffo , 
Che  non  [urgeva  fuor  del  marin  fuolo  . 
130  Cinque  volte  raccefo , etantecaffo 
Lo  lume  era  di  f otto  dalla  luna , 

Poi  ch'entrati  eravdm  nell ' alto  paffo  i 
Quando  n'  apparve  una  montagna  bruna  > 
Per  la  diftanzia , e parvemi  alta  tanto  * 
1^5  Quanto  veduta  non  n'  aveva  alcuna. 

N oi  ci  allegrammo  , e tofio  tornò  in  pianto  : 
Che  dalla  nuova  terra  un  turbo  nacque  » 

E percoffe  del  legnò  il  primo  canto  . 

Tre  volte  il  f e girar  con  tutte  l acque  , 

I 40  Alla  quarta  levar  la  poppa  in  [ufo  > 

E la  prora  ire  in  giù  , com' altrui  piacque , 
In  fin  che  V mar  fu  [opra  noi  ricbiufo  . 
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CA  N T O XXVII. 

Gl  A'  era  dritta  in  fu  Infiammale  queta. 

Per  non  dir  più  , e già  da  noi  fen  già , 

Con  la  licenzia  del  dolce  poeta . < 

Quando  un  altra  , che  dietro  a lei  venia , 

Ne  fece  volger  gli  occhi  allafua  cima  , 5 

Ver  un  confufo  fuon , che  fuor  n'ufcia  . 

Come  7 bue  Cicilia n , che  mugghiò  prima  , 
Colpiamo  dì  colui  ( e ciò  fu  dritto  J 
Che  l'avea  temperato  con  fua  lima  : 

Mugghiava  con  la  voce  dell'  afflitto , io 

Sì  che  con  tutto,  eh'  e' f offe  di  rame , 

Pure  el  pareva  dal  dolor  trafitto  : 

Così , per  non  aver  via  nè  forame , 

Dal  principio  del  fuoco  , in  fuo  linguaggio  , 

Si  convertivan  le  parole  grame  . 1 5 

Ma  pofeia  cb'ebber  colto  lor  viaggio , 

Super  la  punta , dandole  quel  guizzo  , 

Che  dato  avea  la  lingua  in  lor  paff, 'aggio , 

Udimmo  dire  : 0 tu , a cui  io  drizzo 

La  voce,  che  parlavi  mo  Lombardo  , 20 

Dicendo , lffa  ten  va , più  non  t' aizzo: 

Perch'  i'  fta  giunto  forfè  alquanto  tardo , 

Non  P increfca  re  fare  a parlar  meco  : 

Vedi , che  non  increfce  a me , e ardo. 

Se  tu  pur  mo  in  quefto  mondo  cieco  25 

Caduto  fe  di  quella  dolce  terra 
Latina  , onde  mia  colpa  tutta  reco  ; 

Dimmi,  fe  i Romagnuoli  han  pace,  0 guerra: 

Ch'  i'  fui  de' monti  là  intra  1 Urbino 

E'I giogo,  dicbeTever fidijferra  . 30 

lo 
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CANTO  XXVIt.  117 

lo  era  ingiufo  ancora  attento  , e chino  , 
Quando  7 mio  duca  mi  tentò  di  cofla  , 
Dicendo  : Varia  tu , quefii  è Latino  . 

Edio,  eh'  avea  già  pronta  la  rifpofta , 

3 5 Sanza  'ndugio  a parlare  incominciai  : 

0 anima  , che  fe  laggiù  nafeofla  , 

Romagna  tua  non  è , e non  fu  mai , 

Sanza  guerra  2 ne'  cuor  de'fuoi  tiranni . 
Ma  palefe  neffuna  or  ven'  lafciai . 

40  Ravenna  fta , come  fiata  è molti  anni  : 

L ' aquila  da  Polenta  la  fi  cova , 

Sì  che  Cervia  ricuopre  co'  fuoi  vanni . 

La  terra , ebefe  già  la  lunga  pruova  , 

E di  Francefchi  fanguinofo  mucchio  , 

4 5 Sotto  le  branche  verdi  fi  ritruova  » 

E'I  Maflin  vecchio,  e'I  nuovo  da  Verrucchìo , 
Che  fecer  di  Montagna  il  mal  governo , 
Là  dove  foglion  , fan  de' denti  fucchio . 

3 La  città  di  Lamone  , e di  Sanremo 
50  Conduce  il  leoncel dal  nido  bianco. 

Che  muta  parte  dalla  fiate  al  verno  : 

E quella  , a cui  il  Savio  bagna  il  fianco  , 
Così  com  ella  fiè  tra'  l piano  , e'I  monte. 
Tra  tirannia  fi  vive  , e flato  franco* 

55  Ora  chi  fe  ti  prego , che  ne  conte  : 

Non  effer  duro  più  , eh'  altri  fia  flato  , 

Se  V nome  tuo  nel  mondo  tegna  fronte  . 

Vofcia  che  ' l fuoco  alquanto  ebbe  rugghiato , 
Al  modo  fuo  , l' aguta  punta  moffe 
€ o Di  qua,  di  là,  e poi  diè  cotal  fiato  : 

S' i ' credejft , che  mia  rifpoflafoffe- 

A per  fona,  che  mai  tornaffe  al  mondo  , 
Quefla  fiamma  flariafenza  più  [coffe . 

H 3 Ma 
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Ma  perciocché  giammai  di  quefio  fondo 

Non  ritornò  alcun  , s' i'  odo  il  vero , 6$ 

Senza  tema  d'  infamia  ti  rif pondo  . 
l’ fui  uom  d'arme  , e poi  fu'  cordigliero  , 
Credendomi , sì  cinto,  fare  ammenda  : 

E certo  il  creder  mio  veniva  intero  , 

Se  non  foffe'l  Gran  Prete,  a cui  mal  prenda  , 70 
Che  mi  rimife  nelle  prime  colpe  : 

E come , e quare  voglio , che  m'intenda  . 
di'TVfor-  Mentre  eh'  io  forma  fui  d'offa  e di  polpe , 
zava  il  Poc-  Che  la  madre  mi  diè  , /’  opere  mie 
ta,  per  la  ri-  Non  furon  leonine , ma  di  volpe.  75 

ma,  a fare  Qiiacc  orajme  nfj  e le  coperte  vie 

flirti  ma  dif-  I leppi  tutte  ,4  e sì  menai  lor  arte , 
rordanza . e C b'  alfine  della  terra  il  fuono  ufeie  . 

benché  l’ufo  Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte 

Di  mia  età  , dove  ciafcun  dovrebbe  80 

Calar  le  vele  , e raccoglier  le  far  te  , 

Ciò  , che  pria  mi  piaceva,  allor  mainerebbe , 

E pentuto  , e confeffo  mi  rendei , 

Ahi  mifer  laffo  , e giovato  farebbe . 

Lo  principe  de'  nuovi  Far ifei , 85 

Ave ndo guerra  pr effo  a Luterano  , 

E non  con  Saracin  , nè  con  Giudei  , 

Che  ciafcun  fuo  nimico  era  Crifìiano  , 

E neffuno  era  fiato  a vincere  Acri , 

Nè  mercatante  in  terra  di  Soldano  : 90 

geli,  il  qua-  fommo  uficio , nè  ordini  f acri 

tempi  del  Guardo  in  fé  , ne  in  me  quel  capeftro  , 

Che  folea  far  li  fuoi  cinti  più  macri . 

Ma  come  Coftantin  chiefe  Silveftro 

Dentro  Siratti , a guarir  j delle  lebbre  , 9 5 
Così  mi  chiefe  qiiefti  per  maefiro 

Agua - 
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CANTO  XX  VII.  ng 

A guarir  della  fua  fuperba  febbre  : 

Domandommi  coniglio , ed  io  tacciti , 
Perché  le  fue  parole  parvero  ebbre  : 

100  Epoimidiffe:  Tuo  cuor  non  fof petti  ; 

Fin ' or  t ' affolvo  , e tu  m*  infegnifare , 

Sì  come  Penetrino  in  terra  getti . 

Lo  del  pofs  ’ io  ferrare  , e differrare  , 

Come  tu  fai:  però  fon  duo  le  chiavi , 

105  Che  7 w/o  antecejfor  non  ebbe  care  . 

Allor  mi  pìnfer  gli  argomenti  gravi , 

Là  ’ ve  7 frfcrr  mi  fu  avvifo  il  peggio  : 

E dijft  : Padre  ♦ da  che  tu  mi  lavi 
Di  quel  peccato  , oz;?  mo  deggio  ; 

110  Lunga  promeffa  , /’  attender  corto , 

Ti  farà  trionfar  nell'  alto  feggio  . 
Francesco  venne  poi , com'  i'  fu'  morto , 

Per  me:  ma  un  de'  neri  Cherubini 
Gli  dijfe  Nolportar  : non  mi  far  torto  » 
11  5 Venir  f e ne  dee  giu  tra ' miei  mef chini , 
Perchè  diede  7 coniglio  frodolente  , 

IW  quale  in  qua  fiato  gli  fono  a'  crini  : 
Ch'ajfolver  non  fi  può  , chi  non  fi  pente  : 

N è pentere  , e volere  infieme  puojfi , 

Ho  6 Per  la  contraddizion y che  noi confente » 
0 w?  dolente  , co/wf  mi  rifcojft , 

Quando  miprefe , dicendomi , 

Tu  non>penfavi  > eh'  io  laico  fofiì . 

A Minos  mi  portò  : e quegli  attor fe 
iz$  Otto  volte  la  coda  al  doffo  duro  y 

E , poiché  per  gran  rabbia  la  fi  morfe  9 
Dijfe  : Queftt  è de'  rei  del  fuoco  furo  : 

Perch'  io  , là  dove  vedi , fon  perduto  9 
E sì  vefiito  andando  mi  rancar 0 . 

H 4 Quand* 
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Quand'egli  ebbe  7 fuodir  così  compiuto , 130 

La  fiamma  , dolorando  , ^ partto  , 

Torcendo  , f dibattendo  7 cor/io  <*£«/<) . 

2V?ei  pacammo  oltre  ed  io  , <?7  <^«£vr  w/o  , 

Jm  /o  /cogl io  y in  fino  in  fu  l'altr  arco , 

Che  cuopre  7 > in  che  fi  paga  il  fio , 1 $ S 

7 .4  queìycheyfcommettendoy  acquifian  carco  . 

CANTO  XXVIII. 

C//I  porla  mai  y pur  con  parole  ficìolte , 

Licer  del  sàgue,  e delle  piaghe  appieno , 

C^’  /’  vidi , p*  r narrar  più  volte  ? 

Ogni  lingua , per  certo  , verria  meno  , 

Per  lo  nofiro  fermone  > e per  la  mente , 5 

C'  hanno  a tanto  comprender  poco  fieno  . 

Se  s' adunaffie  ancor  tutta  Ingente  » 

Che  già  in  fu  la  fortunata  terra 
Di  Puglia  fu  del  fuo  fiangue  dolente , 

Per  li  Trojani  , 1 e per  la  lunga  guerra  , 1 o 

Che  dell ’ anella  fe  sì  alte  fpoglie  , 

Come  Livio  ficrive , che  non  erra: 

Con  quella  , che  fientto  di  colpi  doglie  , 

Per  contaftare  a Ruberto  Guificardo  , 

E l'altra  , il  cui  offiame  ancor  s'accoglie  1 5 
A Ceperan  , là  dove  fu  bugiardo 

Ciaficun  Puglie fie  , e là  da  Tagli  acozzo  , 

Ove  fenz'  arme  vinfie  il  vecchio  Alardo  : 

E qual  forato  fuo  membro  , e qual  mozzo 

Mofiraffie  y z d'agguagliar  farebbe  nulla  io 
Il  modo  della  nona  bolgia  fi ozzo . 

Già 
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• CANTO  XXVIII.  i2i 

G ià  veggi  a per  mezzul  perdere , o Julia , 
Com’  i1  vidi  un  , così  non  fi  pertugia  , 
Retto  dal  mento  infin  dove  fi  trulla  : 

25  Tra  le  gambe  pendevan  le  minugia  : 

La  corata  pareva  , e1 1 trifto  fiacco , 

Che  merda  fa  di  quel  che  fi  trangugia . 
Mentre  che  tutto  in  lui  veder  m attacco  , 
Guardommi,econ  le  man  s’aperfe  il  petto. 
30  Dicendo  , Or  vedi,  come  1 mi  dilacco  : 
Vedi  come  fi  or  piato  è 3 Maometto  : 

Dinanzi  a me  fien  va  piangendo  Ali 
Fefifo  nel  volto  dal  mento  al  ciuffetto  : 

E tutti  gli  altri , che  tu  vedi  qui , 

35  Seminator  di  fic andato , edificifima, 

Fur  vivi  : e però  fionfefifii  così . 

Un  Diavolo  è qua  dietro  , che  n'accìfima 
Sì  crudelmente  al  taglio  della  fipada , 
Rimettendo  ciaficun  di  quefia  rifima  , 

40  Quando  avém  volta  la  dolente  firada  ; 
Perocché  le  ferite  fion  richiufie , 

Prima  , eh ’ altri  dinanzi  li  rivada  . 

Ma  tu  chi  fie  , che  ’n  fu  lo  ficoglio  mufie  , 
Forfè  , per  indugiar  d'  ire  alla  pena  , 

45  Ch'  è giudicata  in  fu  le  tue  ac  cu  fie  ? 

Nè  morte'l  giunfie  ancor , nè  colpa1!  mena, 
Rifipofie  7 mio  maefiro  , a tormentarlo  : 
Ma  per  dar  luì  efiperienza piena  , 

A me , che  morto  fon  , convien  menarlo 
j o Per  lo  ’ nferno  quaggiù,  di  giro  in  giro  : 

E quefl1  è ver  così , com1  i1  ti  parlo . 

Più  fur  di  cento  , che  quando  /’  udirò  , 

S1  arrefiaron  nel  fofifio  a riguardarmi , 

Per  maraviglia  obliando  7 martìro . 

Or 
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Or  dì  a fra  Dolci» , dunque , chetarmi,  55 
Tu  , che  forfè  vedrai  il  5 fole  in  breve  , 

S' egli  non  vuol  qui  tojio  feguitarmi  ,* 

Sì  di  vivanda  , che  fretta  di  neve 
Non  rechi  la  vittoria  al  Noarefe  , 

Ch ' altrimenti  acquifar  non  faria  lieve  . 60 

Poiché  l' un  piè  , per girfene  , fofpefe  , 
Maometto  mi  dijfe  efia  parola  , 

Indi  a par  tir  fi  m terra  lo  difiefe  . 

Un'  altro  , che  forata  avea  la  gola  , 

E tronco  7 nafo  , infin  folto  le  ciglia  , 65 

E non  avea  mach ' un'  orecchia  fola  ; 

Reflato  a riguardar  , per  maraviglia  , 

C 0 gli  altri  Jnnàzi  agli  altri  apri  la  dina, 

Ch'  era  di  fuor  d' ogni  parte  vermiglia  , 

E 6 dijfe  : O tu  cui  colpa  non  condanna , 70 

E cui  già  vidi  fu  in  terra  Latina  , 

Se  troppa  fimiglianza  non  m' inganna  : 
Rimembriti  di  Pier  da  Medicina  , 

Se  mai  torni  a veder  lo  dolce  piano  , 

Che  daVercello  a Marcabò  diebina.  75 

E fa  fapere  a'  duo  miglior  7 di  F ano  , 

A meffer  Guido , ed  anche  ad  Angiolello  , 

Che , fe  T antiveder  qui  non  è vano  , 

Gittati  faranfuor  di  lor  vafello  , 

E 8 mazzerati  preffo  alla  Cattolica  , 80 

Per  tradimento  d'  un  tiranno  fello . 

Tra  l' ifola  di  Cipri  e di  Maiolica 

N on  vide  mai  9 sì  gran  fallo  Nettuno  , 

Non  da  io  Piratiynon  da  gente  Argolica  ■ 

Quel  traditor  , che  vede  pur  con  l' uno , 85 

E tien  la  terra  , che  tal'  è qui  meco  , 

Vorrebbe  di  vedere  ejfer  digiuno , 

Fa- 
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CANTO  XXVIII.  123 

Farà  venirgli  a parlamento  f eco  : 

Poi  farà  sì,  eh'  al  vento  di  F ocara  , 

90  Non  farà  lor  mefiier  voto  , nè  preco  . 

Ed  io  a lui:  Dimofirami , e dichiara  , 

Se  vuoi  eh'  i ' porti  fu  di  te  novella , 

Chi  è colui  dalla  veduta  aìnara  . 

Allor  pofe  la  mano  alla  mafcella 
95  D' un  fuo  compagno  , e la  bocca  gli  aperfe. 

Gridando , Quefii  è dejfo  , e non  favella: 

Quefli  / cacciato  , il  dubitar  fommerfe 
In  Ce  far  e , affermando , che' l fornito 
Sempre  , con  danno  , /’  attender  fofferfe  . 
j 00  0 quanto  mi  pareva  sbigottito  , 

Con  la  lingua  tagliata  nella  firozza  , 

Curio  , eh'  a dicer  fu  così  ardito  ! 

Ed  un  , ch'avea  Cuna  e l'altra  man  mozza , 

Levando  i moncherin  , per  C aura  fofea  , 

105  Ji  che  7 f angue  face  a la  faccia  fozza  , 

Gridò  : Ricorderati  anche  del  Mojca  , 

Che  diffi  , laffo  , Capo  ha  cofa  fatta  , 

Che  fu  7 mal  feme  della  gente  Tofca  : 

Ed  io  v aggiunfi  : E morte  di  tua  [chiatta; 

110  V ere h'  egli , accumulando  duol  con  duolo, 

Sen'  gto  , come  per  fona  trifia  e matta  : 

Ma  io  rima  fi  a riguardar  lo  ftuolo  , 

E vidi  cofa,  eh'  i'  avrei  paura  , 

Senza  più  pruova  , di  contarla  folo  , 

1 1 5 Se  non  che  confcienzia  m ajficura  , ( Sfia, 

La  buona  compagnia,  che  l'  uom  franebeg- 
Sotto  ni ' osbergo  del  fentirfi  pura  . usbergo 

1' vidi  certo  : ed  ancor  par  , eh'  io  7 veggia , 

Un  buflo  fenza  capo  andar  , sì  come 
120  Andavan  gli  altri  della  enfia  greggia. 
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* 

E'I  capo  tronco  te  ne  a per  le  chiome  , 

Pefol  con  mano  , a guifa  di  lanterna  , 

E quei  mirava  noi , e dicea  , O me  . 

Di  [e  faceva  a fe  fiejfo  lucerna  : -! 

Ed  eran  due  in  uno , e uno  in  due  : 12  $ 

C om'  ejfer  può  , quei  fa,  che  sì  governa  . 

Quando  diritto  app  iè  del  ponte  fue , , 

Levò  7 braccio  alto  , con  tutta  la  tefla , 

Per  apprejfarne  le  parole  fue*. 

Che  furo:  Or  vedi  la  pena  molefla  130 

T u , che  fpirando  vai , veggo ndo  i morti  : 

Vedi  s ' alcuna  è grande  , come  quefta  : 

E perchè  tu  di  me  novella  porti , 

Sappi,ch'i'  so  Bertram  dal  Bornio, quelli , 

C he  diedi  al  re  Giovanni  ì ma'  conforti . 135 

I*  feci  7 padre  e' l figlio  in  f e ribelli  : 

Achitòfel  nonfe  più  d’Abfalone , 

E di  David  co ' malvagi  r 2 pungelli  . 

Per  eh'  i'  parti  così  giunte  perfone , 

Partito  porto  il  mio  cerebro  , lajfo  , 140 

Dal  fuo  principio,  eh' è ’n  quefto  troncone . 

Così  /’  ojferva  in  me  lo  contrappafjo  . 

# 

CANTO  XXIX. 

\ 

T A molta  gente  , e le  diverfe  piaghe 
■*“" 4 Avean  le  luci  mie  sì  innebriate , 

C he  dello  fare  a piangere  eran  vaghe  : / 

Ma  Virgilio  mi  diffe  1 Che  pur  guate  ? 

Perchè  la  vifta  tua  pur  sì  foffolge  , f ,, 

Laggiù  tra  P ombre  trifte  f mozzicate  ? 

Tu 

■ 
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CANTO  XXIX.  125 

Tu  non  hai  fatto  sì  alT  altre  bolge  : 

Penfa  , fe  tu  annoverar  le  credi , 

Che  miglia  ventiduo  la  valle  volge  : 
io  E già  la  luna  è [otto  i noflri  piedi  : 

Lo  tempo  è poco  ornai , c he  n'  è concefso , 
E altro  è da  veder  , che  tu  non  2 credi . 

Se  tu  avejfi , rifpos'io,  apprejfo , 

Attefo  alla  cagion  , per  eh'  i' guardava  , 

1 5 For/V  m’ avrefii  ancor  lo  ftar  dimeffo  . 

Parte  fen'  già  : ed  io  retro  gli  andava  3 
Lo  duca  già  [accendo  la  rifpofia  > 

E [aggiungendo  , Dentro  a quella  cava  , 

Dov ' t teneva  gli  occhi  sì  a pojìa , 

2 o Credo  eh'  un  [pitto  del  mio  [angue  pianga 

La  colpa  , che  laggiù  cotanto  cofta  . 

All  or  dijfe  7 maefiro  , Non  ({franga 
Lo  tuo  penfter  da  qui  innanzi [ovr ' elio  : 
Attendi  ad  altro  : ed  ei  là  fi  rimanga  . 

2 5 Ch'  i'  vidi  lui , appiè  del  ponticello , 

Moftrarti , e minacciar  forte  col  dito , 

E udii  nominar  Gerì  del  Bello  . 

T u eri  allor  sì  del  tutto  impedito 

Sovra  colui , che  già  tenne  Alt  aforte , 
o Che , non  guardajli  in  là  , sì  fu  partito. 

0 f/acrt  wio  , la  violenta  morte , 

Che  non  gli  è vendicata  ancor  , difs'io  , 
Pfr  alcun  , che  dell'  onta fia  conforte , 

F lui  disdegnof  0 : onde  fen’gto , 

35  Sema  parlarmi , sì  com'  ioftimo  : 

Ed  in  ciò  m'  ha  e'  fatto  a [e  più  pio  . 

Co//  parlammo  infino  al  luogo  primo  , 

Che  dello  fcoglio  l ' altra  valle  moflra  , 

Se  più  lumi  vi  [offe  ^ tutto  ad  imo. 

Quan- 
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Quando  noi  fummo  in  fu  P ultima  chiofira 
Di  Malebolge  , sì  che  i fuoi  converfi 
Potean  parere  alla  veduta  nofira  , 
Lamenti  faettaron  me  diverfi , 

Che  di  pietà  ferrati  avean  gli  frali  : 

Ond ’ ic  gli  orecchi  con  le  man  coperfi . 
Qual  dolor  fora  , fe  degli  f pedali 

Di  V àldicbiana>  tra'l  luglio  e'I  fettembre> 
3 E di  Maremma  , e di  Sardigna  > ; mali 
Foffero  in  uttafojfa  tutti  injembre  : 

Tal' era  quivi  : e tal  puzzo  n'  ufc iva  , 
Qual  fuole  ufeir  delle  marcite  membre . 
'Noi  difendemmo  in  fu  P ultima  riva 
Del  lungo  foglio  , pur  da  man  (ìnifira  > 

E allorfu  la  mia  vifia  piu  viva  , 

Giù  ver  lo  fondo  4 dove  la  miniftra 
Dell'  alto  fre  , in f allibii giuftizia  , 
Punifce  ifalfator , che  quiregifìra  . 

Non  credo  , eh * a veder  maggior  trijlizìa 
Foffe  in  Egina  il  popol  tutto  infermo  , 
Quando  fu  P aer  sì  pien  di  malizia  , 

Che  gli  animali , in  fino  al  picciol  verino  , 
Cafcaron  tutti , e poi  le  genti  antiche , 
Secondo  che  i poeti  hanno  per  fermo  , 

Si  rifiorar  di  fme  di  formiche  , 

Ch ’ era  a veder , per  quella  ofeura  Valle  , 
Languir  gli  fpirti , per  diverfe  biche  . 
Qual  fovra  7 ventre  , e qual fovra  le  fpalle 
L’  un  delP  altro  giacca  , e qual  carpone 
Si  tra/ mutava , per  lo  triflo  calle  . 

Puffo  puffo  andavam  , fenza  firmone  , 
Guardando  , e afe  oliando  gli  ammalati , 
Che  non  potean  levar  le  lor  perfone  . 
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CANTO  XXIX.  127 

Io  vidi  duo  federe  a fe  appoggiati , ( tegghia , 
Cornea  Scaldar  5 appoggia  tegghìa  a 
7 j Dal  capo  a'  piè  di  fcbianze  maculati  ; 

E non  vidi  giammai  menare  flreggbia 
A ragazzo  , appettato  da  Jtgnorfo  , 

Nè  da  colui  , che  mal  volentier  vegghia  , 
Come  ciafcun  menava  fpeffo  il  morfo 
80  Dell'unghie  ,fovra  fe , per  la  gran  rabbia 
Del  pizzicar  , //o#  ha  più  foccorfo  . 

£ yf  traevan  giù  /’  unghie  la  fcabbia  , 

Come  coltei  di  fcardova  le  fcaglie , 

6 0 d'  altro  pefce  , che  più  larghe  l'abbia  . 
85  O tu , che  con  le  dita  ti  difmaglie  , 

Cominciò  7 <r  w#  */i  /oro  , 

jE  che  fai  d' effe  tal  volta  tanaglie , 

Dimmi  s ’ Latino  è tra  cefi  oro  , 

CA?  /o#  quinc'  entro  , feV  unghia  ti  bajli 
90  Etcrnalmente  a coteflo  lavoro  . 

Latin  fem  noi , che  tu  vedi  sì  gua (li , 

(Oul  ambodue  , rif  pofe  /’  un  piangendo  : 
Ma  fuchi  fe  , che  di  noi  dimanda fii  ì 
E'I  duca  diffe  : V fono  un  , che  difcendo  , 

95  Con  quefto  vivo  giù  di  balzo  in  balzo  , 

E di  mofìrar  /’ inferno  a lui  intendo . 

Allor  fi  ruppe  lo  comun  rincalzo  , 

E tremando  ciafcuno  a me  fi  volfe 
Con  altri  y che  l’ udirò»  di  rimbalzo . 

100  Lo  buon  maejìro  a me  tutto  sy  accolfe 

Dicendo , Dì  a lordò,  che  tu  vuoli  : 

Ed  io  incominciai , pofciach ’ ei  volfe 
Se  la  voflra  memoria  non  s ’ imboli 

Nel  primo  mondo  , dall'  umane  menti  , 
io  $ Ma  /’  ella  viva  fotto  molti  foli , 

Dite - 
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Ditemi  chi  voi  fiete  , e diche  genti: 

La  voflra  [concia  e fafiidiofa  pena 
Di  pa/efarvi  a me  non  vi  [paventi . 

/Alberto  l’ fui  d’ Arezzo  y e 7 Albero  da  Siena  , 

Ri[po[e  l' un  , mife  mettere  a!  fuoco  : 1 1 o 

Ma  quelypercb’io  morì , qui  non  mi  mena  . 

Ver  è , eh’  io  dijft  a lui  y parlando  a giuoco , 
l’ mi  [aprei  levar  per  l’  aere  a volo  : 

E quei  y ch’avea  vaghezza , e [ennopoco. 

Volley  cb’  i’  gli  moftrajfi  V arte  y e [olo  , 115 

Ver  eh’  t*  noi  feci  Dedalo  , mi  fece 
Ardere  a tal  y che  l' avea  per  figliuolo  : 

Ma  nell’  ultima  bolgia  delle  diece 

Me , per  l’  alchimia , che  nel  mondo  u[ai , 

Dannò  Minósy  a cui  fallir  non  lece . 120 

Ed  io  dijft  al  poeta  : Or  fu  giammai 
Gente  sì  vana  y come  la  Sane  [e  ? 

Certo  non  la  France[ca  sì  d’  aj[ai . 

Onde  V altro  lebbrofio  , che  m inte[e  , 

Ri[po[e  al  detto  mio  : Trane  lo  Stricca  , 125 

Che  [eppe  far  le  temperate  [pe[e  : 

E N iccolò , che  la  coftuma  ricca 
Del  garofano  prima  di[coper[e 
Nell’  orto  , dove  tal [eme  s’ appicca  ; 

E trane  labrigata , in  che di[per[e  (da,  150 
% fonda  Caccia  d’A[cian  la  vigna  e la  gran  8 fron- 
E /’  Abbagliato  il [uo [enno  profferfe  . 

Ma  perche  [appi , chi  sì  ti  [econda 

Contra  i Sanefi , aguzza  ver  me  l’  occhio  , 

Sì  che  la  faccia  mia  ben  ti  rifponda  : 135  / 

Sì  vedrai , eh’  i’  [on  l ’ ombra  di  C apocc hio  , 

Che  fal[ai  li  metalli , con  alchimia  , 

E ten’  dee  ricordar  , [e  ben  t' adocchio  , \ 

Com’  i’  fui  di  natura  buona [cintia  . # 
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CANTO  XXX.. 

NE  L tempo,che  Giunone  era  crucciata. 
Ver  Semole , cantra  V fa»gue  T ebano , 
Come  moflrò  una  e altra  finta , 

Atamante  divenne  tanto  tnfano  , 

5 Che  , veggendo  la  moglie  , co'  duo  figli , 

1 Andar  c arcata  2 da  ciafcuna  mano , 
Gridò  : Tendiam  le  reti , sì  eh'  io  pigli 
La  lioneffa  , e i lioncini  al  varco 
E poi  dijìefe  i dif pietà  ti  artigli , 
io  Prendendo  l'  un  , cb'  ave  a nome  Le  arco  , 

E r atollo  , e pere  off elo  ad  un  {affo  y 
E quella  s'annegò  con  l'altro  3 incarco  : 

E quando  la  fortuna  volfe  in  baffo 

L’ altezza  de'  Trojan  , ohe  tutto  ardiva  , 
15  57  che  ’nfieme  col  regno  il  re  fu  cajf 0 , 

E cuba  trifia  mifera  e cattiva , 

Vofcia  che  vide  Polifena  morta , 

E del  fuo  Polidoro  y in  fu  la  riva 
Bel  mar  , fi  fu  la  dolor  of a accorta  , 

20  F orfen nata  latrò  , sì  come  cane  ; 

Tanto  dolor  lefe  la  mente  torta  . 

Ma  nè  diTebe  furie , nèTrojane 
Si  vider  mai  in  alcun  tanto  crude , 

N on  punger  befiie , no  che  membra  umane > 
2 5 Quant ' io  4 du' ombre  f morte  e nude , 

CAf,  mordendo  , correvan  di  quel  modo  y 
C he  7 0 , quando  del porcil  fi  f chiude  . 

£’  una  giunfe  a Capocchio  , ed  in  fui  nodo 
Bel  collo  l' affannò  , sìchetirando 
30  Grattar  gli  fece  il  ventre  a!  fondo  fedo . 

I £ l'Are- 
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E f Areti n , che  rimafe  > tremando  , 

Mi  di(fe  : Quel  folletto  è Gianni  Schicchi , 

E va  rabbiofo  altrui  cosi  conciando  . 

Oh,  difs'iolui , fe  l' altro  non  ti  ficchi 

Li  denti  addojfo  , non  ti  fia  fatica  35 

A dir  chi  è , pria  che  di  qui  fi  f picchi  . 

Ed  egli  a me  : Quell'  è /’  anima  antica 
Di  Mirra  federata  , che  divenne 
Al  padre  , fuor  del  dritto  amore  , amica  . 

Quefia  a peccar  con  ejfo  così  venne  , 40 

Falfificando  fe , in  altrui  forma  , 

Come  V altro  , che  ’ n là  fen'va  ,fofienne  , 

P er  guadagnar  la  donna  della  torma  , 

Falffi:are  in  fe  Buofo  Donati , 

Tefiando  , e dando  al  teflamento  norma  . <\$ 

E poi  che  i duo  rabbiofi fur  paffati , 

j Sovra  i quali  io  avea  l'  occhio  tenuto  , 

Rivolfilo  a guardar  gli  altri  mal  nati . 

V vidi  un  fatto  a guifa  di  liuto  , 

Pur  eh'  egli  aveffe  avuta  l' anguinaia  50 
T ronca  dal  lato  , che  P uomo  ha  forcuto  . 

La  grave  6 idropi fa  , che  sì  difpaja 

Le  membra , con  l'omor,che  mal  converte  , 

Che  V vifo  non  rifponde  alla  venir  a)  a , 

Faceva  lui  tener  le  labbra  aperte  , 55 

Come  V etico  fa  , che  , per  la  fete , 

L'un  verfo'l  mento , e l'altro  in  fu  riverte  . 

0 voi , che  fenza  alcuna  pena  fiele  , 

( E non  fo  io  perchè  ) nel  mondo  gramo  , 

Difs*  egli  a noi , guardate  , e attendete  60 
Alla  miferia  del  maefiro  Adamo  : 

Jo  ebbi  vivo  affai  di  quel , eh ’ i ’ W/i , 

E , /tfjf/o  , «a  goccio l d'acqua  bramo  . 
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Li  rufcelletti , che  de'  verdi  colli 
&S  Del  Cafentin  difcendon , giufo  in  Arno  , 

F accendo  i lor  7 canali  e freddi  e molli  , LnuuTeSt 

Sempre  mi  fanno  innanzi  , e non  indarno  , “canali 
C he  l ' imagine  lor  via  più  m ' afciuga  , verdi 

C he  V malesi  °nd ' io  nel  volto  mi  difcarno: 

70  La  rigida giufiizia , che  mi  fruga, 

T ragge  cagion  del  luogo , <>*>’  i’  , 

4 miei  fofp ir i in  fuga  . 

Ivi  è Romena  , /<ì  io  fai  fai 

La  lega  fuggellata  del  Batifia  , 

7 5 io  //  cor/)o  /«/<>  ^r/o  lafciai . 

Ma  s'  i'vedeffiqui  l'  4»//»*  trifta 

Di  Guido,  od' Aleff andrò , 0 dilorfrate> 

P er  fonte  Branda  non  darei  la  vifia 
Dentro  ee  l'  una  già,  fe  V arrabbiate 
80  Ombre  > che  vanno  intorno  , diconvero: 

? Ma  che  mi  vai , eh'  ho  le  membra  legate  ? 

S i fofl  pur  di  tanto  ancor  leggiero  , 

Ch'i ' potefft  in  cent'anni  andare  un'oncia, 

V farei  meff  0 già  per  lo  fentiero , 

0 $ Cercando  lui  tra  quefla gente  fconcia  , 

Con  tutto  eh'  ella  volge  undici  miglia  , 

£ 8 più  d un  mezzo  di  traverfo  non  ci  ha . 8 men 
I Jon  per  lor  tra  sì  fatta  famiglia  : 

E i m indurerò  a batterei  fiorini  , 

9 o Ch  ' avevan  tre  9 Carati  di  mondiglia . L™* 

Ed  io  a lui:  Chi  fon  li  duo  tapini , Negli  auto- 

Cbefuman  , come  man  , bagnata  il  verno,  ri  aPProv«* 
Giacendo  fretti  a'  tuoi  defri  confai  ? T fl  truo' 
&ui  troiai  » 6 poi  volta  non  dierno , che  Zi 

9 5 Rifpofe  , quando  piovvi  in  queflo greppo,  lappiamo. 

E non  credo  , che  deano  in  J empiterno . 

I * L’ una 
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L’ una  è la  f alfa  , che  accusò  Giufeppo. 

L'altro  è 7 falfo  Sinon  Greco  daTrofa  : 

Ver  febbre  acuta  gittan  tanto  leppo . 

El'undilor,  che  fi  recò  a noja  , ioo 

Forfè  d'  ejfer  nomato  sì  ofcuro  , 

Col  pugno  gli  pere  offe  l epa  croja  : 

Quella  fonò , come  foffe  un  tamburo  : 

E mafiro  Adamo  gli  percoffe  7 volto  , 

C ol  braccio  fuo  ,che  non  parve  men  duro  , 105 
Dicendo  a lui  : Ancor  che  mi  fa  tolto 

Lo  muover , per  le  membra  , che  fon  gravi. 

Ho  io  il  braccio  a tal  meftier  difciolto  : , 

Od'  eirifpofe  : Quando  tu  andavi 

Al  fuoco,  non  T avei  tu  così  prefi  0 : rio 

Ma  sì  e più  /’  avei , quando  coniavi . 

E V idropico  : Tu  di  ver  di  que fio  : \ 

Ma  tu  nonfofli  sì  ver  teflimonio , 

Là  ’ ve  del  verfofìi  a Troja  richtefìo . 

S'  1 difft  falfo  , c tu  falfajìi'l  conio  , il  5 

Diffe  Sinon  e , e fon  qui  per  un  fallo , . 

E tu  , per  più , eh'  alcun  altro  Dimonio  . 

Ricorditi , f per  giuro  , del  cavallo  , 

Rifpofe  quei , eh'  aveva  infiata  /’  epa  , 

E fleti  reo,  che  tutto'  l mondo fallo  . 1:0 

io  ^Stafnp.  i0  a te  fia  rea  la  fete , onde  ti  crepa  , 

Diffe  7 Greco,  la  lingua,  e l'acqua  marcia  , 

Che'l  ve  tre  ìnnàzigli  occhi  1 1 ti  s'affiepa. 

Allora  il  moneti er  : Così  fi  f quarcia 

La  bocca  tua  1 2 per  dir  mal , come  fuole  ; i 2 5 
Che  s'  V ho  fete  , e umor  mi  rinfarcia , 

Tu  hai  T ar fura , e'I  capo  che  ti  duole  , 

E per  leccar  lo  f pecchia  di  Narciffo  , 

Non  vorrefli  a ’ nvitar  molte  parole  ■ 

Ad 
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CANTO  XXX. 

i Z 0 Ad  afcoltarli  er'  io  del  tuttofilo  , 

Quando  7 maeftro  mi  dìffe  , Or  pur  mira  , 
Che  per  poco  è i che  teco  non  miriffo . 
Quand ' io  7 [enti  a me  parlar  con  ira  , 

Voi  fimi , verfoluiy  con  tal  vergogna  , 

1 3 S Ch'  ancor  , A*  memoria  , wi  ft  gira . 
IT  quale  è quei , che  fuo  danneggio  fogna  , 
CA?,  fognando  , difidera  fognare  , 

Sì  che  quel  eh'  è , «rowir  non  f offe  , agogna  , 
Tal  mi  fec'  io  , non  potendo  parlare  y 
*4°  Che  dt/ìava  feufarmi  y efeufava 

Me  tuttavia  , e noi  mi  credea  fare . 
Maggior  difetto  men  vergogna  lava  , 

7 maeftro  , cA?  7 /«o  770»  f y?<r/0  .* 

Però  0^/  triftizia  ti  difgrava  : 

145  E fa  ragion  y eh'  i'  ti  fia fempre  allato , 
i-  p /?;k  avvien  , che  fortuna  t' accoglia , 
Dove fien genti , ftmigliante piato  : 

C he  voler  ciò  udire  è bajfa  voglia . 

CANTO  XXXI. 

TT  A?  medefma  lingua  pria  mi  morfe  , 

Ji  che  mi  tinfe  l' una  e V altra  guancia  > 
E poi  la  medicina  mi  ripor fe  : 

C osi  od'  io  > che  f ìleva  la  lancia 
S D’ Achille , e del  fuo  padre  effer  cagione 
Prima  di  trifta  , e poi  di  buona  mancia  . 
Noi  demmo  7 doffo  al  mi  fero  vallone  , 

Super  la  ripa  , che  7 cinge  dintorno , 

Attr aver J andò  , f ?nza  alcun  fermone  . 

I 5 Quh 
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Quivi  era  men  che  notte , e men  che  giorno , io 
Sì  che  7 vifo  m andava  innanzi  poco  : 

Ma  io  fonti  fonare  un  alto  corno  , 

Tanto  eh'  avrebbe  ogni  tuon  fatto  fioco  , 

Cbecontra  fe  la  fua  via  feguitando  , 

Dirizzò  gli  occhi  miei  tutti  ad  un  loco  : 15 

Dopo  la  dolorofa  rotta  y quando 
Carlo  Magno  perde  la  fanta  gefla  , 

Non  fonò  sì  terribilmente  Orlando . 

Voco  portai  in  là  alta  la  tefla  , 

Che  mi  parve  veder  molte  alte  torri  : z o 

Ond'  io  y Maeflro  , di , che  terra  è quefta  ? 

Ed  egli  a me  : Vero  che  tu  traf corri , 

Ver  le  tenebre , troppo  dalla  lungi , 

Avvìen  che  poi  nel  maginare  aborri . 

Tu  vedrà'  ben  , fe  tu  là  ti  congiungi , 2 5 

Quanto  7 fenfo  s' inganna  di  lontano  : 

Vero  alquanto  piu  te  fteffo  pungi . 

Voi  caramente  mi  prefe per  mano , 

E diffe  : Vria  che  noi  fiam  più  avanti , 

Acciocché  7 fatto  men  ti  paja  frano  , 3 o 

Sappi  y che  non  fon  torri , ma  giganti , 

E fon  nel  pozzo , intorno  dalla  ripa  , 

Dall ’ umbiltco  in  giufo  , tutti  quanti . 

Come  quando  la  nebbia  fi  dijftpa  , 

Lo  fguardo  a poco  a poco  raffigura  35 

Ciò  y che  cela  7 vapor  , che  /’  aerefiipa  : 

Così  forando  l' aer  groffa  e feura , 

Più  e più  appreffando  , inver  la  fponda  , 

Fuggémi  errore , egiugnémi  paura  : ^ 

Ver  occhi  come  in  fu  la  cerchia  tonda , 40 

Montereggion  di  torri  fi  corona , 

Così  la  proda , che  ’l pozzo  circonda , 

Tot - 
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CANTO  XXXI.  13  j- 

: Torreggiavan  di  mezza  la  per  fona 

Gli  orribili  giganti , cui  minaccia 
45  Giove  del  cielo  ancora , quando  tuona  : 
Ed  io  Jcorgeva  già  d ’ alcun  la  faccia  , 

Le  / palle , e'I  petto , e del  ventre gr a parte 
E per  le  cofte giù  ambo  le  braccia . 

Natura  certo  y quando  lafciò  l' arte 
50  Di  sì  fatti  animali , affai  fe  bene  , 

Per  1 tor  cotali  efecutori  a Marte  : 

E j*  ella  d' elefanti  e di  balene 
5 Non  fi  pente  ; chi  guarda  fottilmente , 

Più  giu ft a e più  dij creta  la  ne  tiene  : 

55  Che  dove  /’  argomento  della  mente 

S*  aggiunge  al  mal  volere , e alla  pofa , 
Nejfun  riparo  vi  può  far  la  gente  . 
j La faccia  fua  mi  par  e a lunga  e gr  offa , 

Come  la  pina  di  fan  Pietro  a Roma  : 

60  E a fua  proporzione  eran  /’  altr  ’ offa  : 

Sì  che  la  ripa  x eh'  era  perizoma 

Hai  mezzo  in  giù  , ne  mofirava  ben  tanto 
a Hi  f opra  y che  di  giungere  alla  chioma 

Tre  Frifon  sy  averia n dato  mal  vanto  : 

6 5 Perocch ’ i'  ne  vede  a trenta  gran  palmi  y 
Dal  luogo  in  giù  , dov'  z uom  s’ affibbiaci 
Rafel  mai  amechzabì  almi , (manto. 

Cominciò  a gridar  la  fiera  bocca  y 
Cui  non  ficonvenien  più  dolci  falmi . 

70  £ 7 duca  mio  ver  lui  : Anima  fciocca  , 

T ienti  col  corno  , e con  quel  ti  disfoga , 

„ Quand'  ira  , o altra  paffton  ti  tocca . 

Cercati  al  collo  , e troverrai  la  foga  , 

Che'l  tien  legato , 0 anima  confufa  , 

75  E vedi  lui  y che  ’lgran  petto  ti  doga  . 

I 4 Poi 
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Poi  diffe  a me  : Egli  fleffo  s' accufa  : 

Qucfti  è Nembrotto  , per  lo  cui  mal coto  , 
s Più  un  3 Pure  un  linguaggio  nel  inondo  non  s'ufa. 

Lafciamlo  ftare  , e non  parliamo  a voto  : 

Che  così  è a lui  ciafcun  linguaggio  , £ o 

Come'Ifuo  ad  altrui , eh'  a nullo  è noto . I 

Facemmo  adunque  più  lungo  viaggio  , 

Volti  a finiftra  , e al  trar  d’  un  balefìro 
Trovammo  V altro  affai  più  fiero  e maggio  . 

A cinger  lui , qual  che  [offe  il  maeflro , 8 5 

Non  fo  io  dir  : ma  eitenea  fuccinto 
Dinanzi  l'altro , e dietro  7 braccio  dcfiro , 

D’ una  catena  , che  7 teneva  avvinto 

Dal  collo  in  giù , sì  che'n  fu  lo  [coperto  « 

Si  ravvolgeva  in  fino  al  giro  quinto . 9 o 

Queflofuperbo  voli'  ejfere  [petto 

Di  fua  potenza , contra  7 / ommo  Giove  , 

Dijfe  7 mio  duca  , ond'egli  ha  coiai  merlo  : 

Fialte  ha  nome  : e fece  le  gran  pruove 

Quando  i giganti  fer  paura  a i Dei  : 9 j 

Le  braccia}ch'ei  menò^giammai  no  muove. 

Ed  io  a lui:  S' effer  puote  , i’  vorrei , 

Che  dello [mifurato  Briareo 
Efperienza  aveffer  gli  occhi  miei  : 

Ond' eirifpofe  : Tu  vedrai  Anteo  1 co 

Preffo  di  qui , che  parla  , ed  è difciolto  , 

Che  ne  porrà  nel  fondo  d'  ogni  reo . 

Quel  che  tu  vuoi  veder , più  là  è molto , 

Ed  è legato , e fatto  come  queflo  > 

Salvo  , che  più  feroce  par  nel  volto . 105.  ^ 

0»  /«  tremuoto  già  tanto  rubefio  , 

£?£?  [coteffe  una  torre  così  forte , 

Fialte  a fcuoterfifu  prefto  . 

Allor 
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Allor  temetti , più  che  mai , la  morte  , 

1 1 o E non  v'  meftier  più  che  la  dotta  , 

S'  avefft  vijle  le  ritorte . 

Noi  procedemmo  più  avanti  allotta  , 

E venimmo  ad  Anteo  , che  ben  cinqu  alle , 
Senza  la  tefta  , ufctafuor  della  grotta  . 

1 1 5 0 /«  , nella  fortunata  valle  , 

Che  fece  Scipìon  di  gloria  ereda  , 

Quand'  Annibài  co'fuoi  diede  le  f palle  > 
Reca  fi  già  mille  lion  per  preda  , 

£ che  fefojft  fato  all ’ alta  guerra 
120  De ' tuoi  fratelli , ancor  par  eh ' e'  ft  creda , 
C^’  avrebber  vìnto  I figli  della  terra  ; 
Mettine giufo  ( e non  ten'  venga  fchìfo ) 
Dove  Cocito  la  freddura  ferra  . 

Non  ci  far'  ire  a Tizio  , nè  a Tifo: 

1 z y Quefti  può  dar  di  quel  , y? brama  : 

Vero  ti-china  , e non  torcer  lo  grifo  . 

Ancor  ti  può  nel  mondo  render  fama  : 

Ch'  ei  vive  , e lunga  vita  ancora  afpetta  , 
Se,  innanzi  tempo, grazia  a fe  noi  chiama. 
130  Così  diffe  V maeftro  : e quegli  in  fretta 
Lemandiflefe,  c preje  il  duca  mio  , 

Ond'  Ercole  fentì  già  grande  fretta  . 
Virgilio,  quando  prender  fifentio, 

Diffe  a me, Fatti  ' n qua  sì  eh'  io  ti  prenda : 
135  Voi  fece  sì,  ch'unfajcioer'egliedio. 
Qual  pare  a riguardar  la  Carifcnda  , 

Sotto'l  chinato  , quand'  un  nuool  vada 
Sovr'  effa  sì , ched  ella  incontro  penda  : 
Tal  parve  Anteo  a me  che  flava  a bada 
1 40  Di  vederlo  chinare  , e fu  talora  , 

Ch'  i'  avrei  volut'  ir  per  altra  firada  : 

Ma 
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Ma  lievemente  al  fondo , che  divora, 

Lucifero  con  Giuda  , ci  posò  : 

Nè  sì  chinato  lì  fece  dimora  , 

E come  albero  in  nave  fi  levò  . 14$ 


CANTO  XXXII. 
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S'’  V ave/fi  le  rime  e afpre  e chiocce , 

> Come  fi  converrebbe  al  tri  fio  buco  , 

Sovra  7 qual pontan  tutte  Tal  tre  rocce  » 

V prcmerrei  di  mio  concetto  il  fuco 

Più  pienamente  : ma  percb'  T non  l'abbo , jr 
Non  fenza  tema  a dicer  mi  conduco  : 

Che  non  è ’ mprefa  da  pigliare  a gabbo  , 
Defcriver  fondo  a tutto  T un iverfo , 

Nè  da  lingua , che  chiami  marna  , 0 babbo  . 

Ma  quelle  Donne  aiutino  7 mio  verf  0 , 1 q 

Cb'  ajutar 0 Anfione  a chiuder  Tebe  , 

Sì  che  dal  fatto  il  dir  nonfia  diverfo . 

Oh  fovra  tutte  mal  creata  plebe , 

Che  flai  nel  loco  , onde  parlare  è duro  , 
Me'fofte  fiate  qui  pecore , 0 zebe . 1 j 

Come  noi  fummo  giù  nel  pozzo fcuro  , 

Sotto  i piè  del  gigante , affai  più  bajfi  , 

Ed  io  1 mirava  ancora  all * alto  muro  , 

Dicer  e udimmì , Guarda  , come  pajft  : 

z Fa  sì , che  tu  non  calchi , con  le  piante , z o 
Le  tefte  de  fratei  miferi  lajfi . 

Perch'  i ’ mi  volfi , e vidimi  davante  , 

E fiotto  i piedi  un  lago , , per  gielo  y 

Avea  di  vetro  , d'acqua  fembiante  . 

Non 
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25  Non  fece  al  corjofuo  sì  grojfo  velo 

Di  verno  la  Danoja  in  Aufiericch  , 

Ne’l  Tanai , là  fiotto' l freddo  cielo, 

Com ’ era  quivi  : che  fe  Taberniccb 
Vi  f offe  fu  caduto  , 0 Vietrapana  , 

30  Non  avria  pur  dall ’ orlo  fatto  criccb  . 

E come  a gracidar  fi fla  la  rana , 

Col  mufo  fuor  dell'  acqua  , quando  fogna 
Di  fpigolar  fovente  la  villana  , 

Livide  in  fin  là  dove  appar  vergogna  , 

3 j Eran  l ’ owàrf  dolenti  nella  ghiaccia  , 
Mettendo  i denti  in  nota  di  cicogna  . 
Ognuna  in  giù  tenea  volta  la  faccia  : ( trifio , 
Da  bocca  il  freddo  , e da  gli  occhi' l cuor 
Tra  lor  teftimonianza  fi  procaccia . 

40  Quand'  io  ebbi  d'  intorno  alquanto  viflo , 
Voi  fimi  a ’ piedi , 0 z>irfi  <&0  sì  fretti , 

7 pel  del  capo  aveano  infieme  mifto  . 
Ditemi  voi,  che  sì  ftringete  i petti , 

Difs'  io  , cbifiete;  e quei  piegar  li  colli , 
45  E poi  eh' ebber  li  vi  fi  a me  eretti , 

Gli  occhi  lor  , eh' eran  pria  pur  dentro  molli , 
Gocciar  fu  per  le  labbra  , e'I gieloftrinfe 
Le  lagrime  tra  effi , e riferrolli  : 

3 Co»  /fg»o  /0£»0  fpranga  mai  non  cinfe 
50  Fori0f0.fi.-  ond' ei , come  duo  becchi , 
Cozzare  ’nfieme , tant'  ira  gli  vinfe  . 

Frf  un  , cA’  »z>0«  perduti  ambo  gli  orecchi , 
Per  la  freddura  , par  f 0/  t;//©  i»  giùe 
Dijfe , Perchè  cotanto  in  noi  ti  f pecchi  ? 

5 5 Sevuoi  faperchifoncotefiidue , 

W/0 , o«^f  Bifenzio  fi dichina , 

Del  padre  loro  Alberto  e di  lor  fue . 

D' un 
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D'  un  corpo  ufciro  : e tutta  la  Caina 
Potrai  cercare  , e non  troverrai  ombra 
Degna  più  d' ejfer  fitta  in  gelatina  : 60 

Non  4 quelli  ,a  cui  fu  rotto  il  petto,  e l'ombra 
Con  effo  un  colpo  , per  la  man  d'  Artù  : 

Non  Focaccia  : non  quefti,che  m' ingombra 

Col  capo  sì  , eh'  t non  veggi  ' oltre  più , 

E fu  nomato  Saffol  Mafcheroni  : (,  q 

SeTofcofe , ben  fai  ornai , chie'fu. 

E perchè  non  mi  metti  in  più  fermoni , 

Sappi  eh'  i'  fu'  il  Camicion  de'  Pazzi , 

E af petto  Carlin  , che  mi  fcagioni . 

Pofcia  vid ' io  mille  vifi cagnazzi , 70 

Fatti , per  freddo  : onde  mi  vien  riprezzo , 

E verrà  fempre  de'  gelati  guazzi . 

E mentre  eh'  andavamo  in  ver  lo  mezzo  , 

Al  quale  ogni  gravezza  fi rauna  , 

Edio  tremava  nell'  eterno  rezzo  : 7 j 

S è voler  fu  , 0 deflìno  , 0 fortuna. 

Non  Jfo  : ma  paleggiando  5 tra  le  tefie  , 

Forte  percoffi  7 piè  nel  vifo  ad  una . 

Piangendo  mi  f gridò  : Perchè  mi  pefte  ? 

Se  tu  non  vieni  a crefcer  la  vendetta  8 o 

Di  Mont'  Aperti , perchè  mi  mole  fi  e ? 

Edio:  Maeflro  mio  , or  qui  m' afpetta  , 

Sì  eh'  i'  efea  d'  un  dubbio  , per  coflui  : 

Poi  mi  farai , quantunque  vorrai , fretta. 

Lo  duca  flette:  ed  io  difft  a colui , 85 

Che  beftemmiava  duramente  ancora  , 

Qual  fe  tu  , che  così  rampogni  altrui  ? 

Or  tu  chi  fe , che  vai,  per  l' Ante  néra , 
Percotendo , rifpofe , altrui  le  gote , 

Sì  che  fe  vivofoffi , troppo  fora  ì 90 

Vivo 
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Vivo  fon' io:  e caro  effer  ti  puote , 
Fumiarifpofta , fe  domandi  fama  , 

C£’  i’  7 nome  tuo  tra  /’  altre  note . 

Ed  egli  a me  : Del  contrario  bo  io  brama  : 

95  Levati  quinci  y e non  mi  dar  più  lagna  : 
Cbemal  fai  lufingar  , per  quejla  lama  . 

Allor  lo  prefi  per  la  cuticagna  , 

Edifft:  E'  converrà  , che  futi  nomi, 

0 che  capei  qui  fu  non  ti  rimagna  : 

100  Ond'  egli  a me  : Perché  tu  mi  difcbiomi , 

6 Nè  ti  dirò  eh'  i'  fia  , nè  mofterrolti , 

Se  mille  fiate  in  fui  capo  mi  tomi . 

1'  aveagià  i capelli  in  mano  avvolti  , 

E tratti  glien  avea  più  d' una  ciocca , 

105  Latrando  lui , con  gli  occhi  ingiù  raccolti , 

Quando  un  altro  gridò  , Che  ha'  tu  Bocca  ? 
Non  ti  bafia  fonar  con  le  mafcelle  , 

Se  tu  non  latri  ? qual  Diavol  ti  tocca  ? 

Ornai , difs'  io  , non  vo' , che  tu  favelle  , 

1 1 o Malvagio  traditor  : eh'  alla  tu'  onta  } 
l' porterò  di  te  vere  novelle  . 

Va  via,  rifpofe  : e ciò  che  tu  vuoi , conta  : 
Ma  non  tacer  , fe  tu  di  quaentr  efebi , 

Di  que ' y eh'  ebb'or  così  la  lingua  pronta  : 
1 1 5 Ei  piange  qui  l ' argento  de'  Francefchi  : 

1 ' vidi , potrai  dir , quel  da  Duera  , 

Là  dove  i peccatori  ftanno  frefehi . 

Sefofii  dimandato  altri  chi  v'  era  , 

Tu  hai  dallato  quel  di  7 Beccheria «, 

1 ao  Di  cui  fegò  Fiorenza  la  gorgiera. 

Gianni  del  Soldanier  credo  che  fia 

Più  là , con  Ganellone  , e Trìbaldello  , 
Ch'  aprì  Faenza  ? quando  fi  dormi*  ■ 

Noi 
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Noi  eravam  part  iti  già  da  elio , 

Ch ’ i’  vidi  duo  ghiacciati  in  una  buca  , 

Sì , che  l'un  capo  all' altro  era  8 cappello  : 
E come  7 pan  , per  fame  , fi  manduca , 

Così  7 fovran  li  denti  all'  altro  pofe  , 

Là  've  7 cervel  s'  aggiunge  con  la  nuca . 
Non  altrimenti  Tideo  fi rofe 

Le  tempie  a Menalippo  , per  difdegno  , 

C he  quei  faceva  7 tefehio , e l' altre  cofe. 
0 tu , chemoflri,  per  sì  befiial  fegno  , 

Odio  fovra  colui , che  tu  ti  mangi , 
Dimmi' l perchè  ydifs'io  9 per  tal  cove gnoy 
Che  fe  tu  a ragion  diluiti  piangi , 

Sappiendo  , chivoifiete  , e la  fua  pecca  „ 
Nel  mondo  fufo  ancor  io  te  ne  cangi , 

Se  quell à con  eh'  i'  parlo , nonfifecca. 
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T bocca  folle vò  * dal  fiero  pafio 

' Quel peccator  , forbendola  a'  capelli 
Del  capo , cb ' egli  avea  diretro  guaflo  : 

Poi  cominciò  : Tu  vuoi  eh'  i'  r innovelli 
Dtfperato  dolor  , che' l cuor  mi  preme  , 
Già  pur  penfando , pria  eh'  i'  ne  favelli . 

Ma  fe  le  mie  parole  effer  den  feme , 

C he  frutti  infamia  al  traditor  cb'  i'  rodo  , 
Parlare  e lagrimar  vedrai  ìnfieme  . 

1' non  fo  chi  tu  fie  y nè  per  che  modo 
Venuto  fe  quaggiù  : ma  Fiorentino 
Mi  fembri  veramente , quaad ' i'  t ’ odo  . 

Tu 
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Tu  de'faper , cb 1 C fu  'l  Conte  Ugolino  , 

E quefti  T Arcivescovo  Ruggieri  : 
i 5 Or  ti  dirò  , />m£’  i' fon  tal  vicino . 

Che  per  T effetto  de’ fuo'  ma'  pen fieri , 
Fidandomi  di  lui  iofofft  prefo  , 

E pofcia  morto  , dir  non  è mefiieri . 

Però  quel  , che  non  puoi  avere  intefo , 
z o Cioè  , come  la  morte  mia  fu  cruda  , 
Udirai , efaprai , fe  m ba  offefo . 

Breve  pertugio  dentro  dalla  muda  , 

La  qual  per  me  ba  7 tìtol  della  fame  , 

E 'n  che  coviene  dcor  i cb ’ <r/fri  f.  chiuda , 
2j  M’  mofirato  , per  lo  fuo  forame  , 

Più  z lune  già  , quand' /’  feci'l  mal  fonno> 
Che  del  futuro  mi  fquarciò  7 velame  . 

Quefii  pareva  a me  maefiro  e donno  , 
Cacciando  7 /«po  i lupicini  al  monte  , 

3 o Perchè  ì Pifan  veder  Lucca  non  ponno  . 

Con  cagne  magre  , fiudiofe  , econte 

Gualandi, con  Sifmondi  e con  Lanfrancbi, 
S’ avca  tnefft  dinanzi  dalla  fronte  . 

In  picciol  corf  ? mi  pareano  fianchi 
3 5 Lo  padre  e i figli , e con /’ agute  fcane 
Mi  parea  lor  veder  fender  li  fianchi  . 

Quando  fui  defio  innanzi  la  dimane  , 

Pianger  fentì  fra  7 fonno  ì miei  figliuoli  , 
Ch'  tran  con  meco  , e dimandar  del  pane  . 
40  Ben  fecrudel , fe  tu  già  non  ti  duoli , 

Penfando  ciò , fA\?/  wio  s'dnunziava: 
E fe  non  piangi , fAf  pianger  fuoli  ì 

Già  3 erdm  defii , e /’  s' appreffava  , 

CZ><?  7 / o/É’Vrf  addotto  , 

45  £ pfr  fuo  fogno  ciafcun  dubitava  , 

Ed 
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Ed  io  [enti  chiavar  V ufeio  di  f otto 
Air  orribile  torre  : oud'  io  guardai 
Nel  vifo  a ’ miei  figliuoiy  fenzafar  motto  : 

T non  piangeva  , sì  dentro  impietrai  : 

Piangevan'  elli  : ed  Anfelmuccio  mio  50 
Dijfe  , Tu  guardi  sì  , padre  : che  bai  ? 

Però  non  lagrimai , nè  rifpos'  io 

Tutto  quel  giorno , nè  la  notte  appreso  , 
Infinche  P altro  fol  nel  mondo  ufeio  . 

Com'  un  poco  di  raggio  fi  fu  meffo  55 

Nel dolorofo  carcere  , ed  io  fc  or  fi 
Per  quattro  vifi  il  mio  a f petto  ftejfo  ; 

Amb  ole  mani , per  dolor  , mimorfi: 

E quei  penfando , cb'  i'ifejft  per  voglia 
Di  manicar  , dì  fubito  levorfi , 60  . 

E differ:  Padre , affai  ci  fi*  men  doglia  , 

Se  tu  mangi  di  noi  : 4 tu  ne  vefiiflì 
Quelle  mifere  carni , e tuie  fpoglia . 

Quetdml  allor , per  non  fargli  più  trifii  : 

5 Quel  dì , e V altro  flemme  tutti  muti  : 65 

Ahi  dura  terra  , perchè  non  t' aprili i ? 

Pofciacbè  fummo  al  quarto  dì  venuti , 

Gaddo  mi  fi gittò  diflef  0 a ’ piedi , 

Dicendo , Padre  mio,  che  non  m'  ajuti  ? 

Qui  vi  morì;  e come  turni  vedi , 70 

Vid'  io  cafcar  li  tre  ad  uno  ad  uno , 

Tra'l  quinto  dì  , f’/  fefio  : ond ’ *’ 

Ginr  c ;<fco  brancolar  fovra  ciafcuno  , 

£ digli  chiamai  , f’/ar  morti  : 

Pofcia,  più  che' l dolor  potè' l digiuno  . 75 

Qua nd'  ebbe  detto  ciò  , con  gli  occhi  torti , 

Riprefe  7 tefehio  mifero  co ’ , 

Che  furo  all' off 0 , come  d' un  c an , forti . 
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Ahi  Pifa , 'vituperio  delle  genti 
80  Del  bel paefe  là , dove' l sì  fuona  ; 

Poi  che  i vicini  a te  punir  fon  lenti , 
Muovafi  la  Capraja  e la  G organa , 

E faccian  fiepe  ad  Arno  in  fu  la  foce , 

Sì  cb ’ egli  annìegbi  in  te  ogni  perfona  : 

8j  Che  fe'l  Conte  XJgolino  aveva  voce 
D’ aver  tradita  te  delle  ca fella  , 

Non  dovei  tu  i figliuoi  porre  a tal  croce . 
Innocenti  face  a /’  età  novella , 

Novella  Tebe , Uguccione , e'I  Brigata , 
90  E gli  altri  duo  , che'l  canto  fufo  appella . 
Noi  paffamm'  oltre , là' ve  la  gelata 
Ruvidamente  un'  altra  gente  fafcia , 

N on  volta  in  giù  , ma  tutta  riverfata . 

Lo  pianto  fteffo  lì  pianger  non  lafcia , ( po 

9 5 £7  duof  cbe  truova  'n  fu  gli  occhi  rintop- 

Si  volve  6 in  entro  a far  crefcer  l'àbafcia: 
Che  le  lagrime  prime  fanno  groppo  i 
E i sì  come  vìfiere  di  criftallo , 

Riempion  fotto  7 ciglio  tutto  7 coppo  . 

100  E avvegna  cbe  , sì  come  d'un  callo  , 

Per  la  freddura , ciafcun  fentimento 
Ceffato  avejfe  del  mio  vifo  fallo  ; 

Già  mi  parca  fentire  alquanto  vento  : 

Percb'  f , Maefiro  mio , quefio  chi  muovei 
io  S Non  è qua ggiufo  ogni  vapore  fpento  ? 

Ond'  egli  a me  : Avaccio  farai , dove 
Di  ciò  ti  farà  /’  occhio  la  rifpofia  , 
Veggendo  la  cagion  , che  7 j$Wro piove  . 

£ r/e’  trìfii  della  fredda  crofla 
110  Gridò  a noi:  0 anime  crudeli 

Tanto  , c/:e  data  v ’ t*  l'  ultima  pofia  , 

K Leva- 
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Levatemi  dai  vifo  i duri  veli , C gv*  » 

Sic h'  1 sfoghi  V dolor , che' l cuor  m'  impre- 
Vn  poco  pria  , che  7 pianto  fi  raggieli  . 

P ere h'  io  a lui , Se  vuoi  eh1  i' ti  fovvegna  , 115 

Dimmi  cbifofti , ? / P non  ti  disbrigo  , 

Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convegna  . 

Rifpofe  adunque  : V fon  frate  Alberigo  : 
l' fon  quel  7 delle  frutte  del  mal'  orto  , 

Che  qui  riprendo  dattero  per  figo  . 120 

0' , dijfi  lui , or  fe  tu  ancor  morto  ? 

Ed  egli  a me:  Come1 1 mio  corpo fica , 

Nel  mondo  fu,  nulla  fetenzia  porto  .. 

Colai  vantaggio  ha  quefia  T olommea  , 

Che  fpeffe  volte  l1  anima  ci  cade  , 12$ 

Innanzi,  eh1  Atropós  moffa  le  dea  . 

E perchè  tu  più  volontier  mi  rade 
Le  ' nvetriate  lagrime  dal  volto  , 

Sappi  che  tofioche  /’  anima  trade  , 

Come  fec1  io  , il  corpo  fuo  l' è tolto  j 30 

Da  un  Dimonio,  che  pofeia  il  governa  , 

Mentre  che  V tempo  fuo  tutto  fia  volto . 

Ella  ruina  in  sì  fatta  ciflerna  : 

E forfè  pare  ancor  lo  corpo  fufo 
Dell'  ombra , che  di  qua  dietro  mi  verna  : 1 3 f 
Tu  ’ Idei  faper,  fe  tu  vien  pur  mogiufo  : 

Egli  èfer  Branca  d1  Oria  ,e  fon  più  anni 
Pofeia  paffuti , eh1  ei  fusi  racchiufo  . 
r credo  , difs'  io  lui , che  tu  m1  inganni  : 

Che  Branca  d'Oria  non  morì  unquanebe  , 1 4 e 
E mangia,  ebee , e dorme , e vefle  panni . 
Nel  f off 0 fu  , difs'  ei , di  Malebranche  , 

Là  dove  bolle  la  tenace  pece , 

Non  era  giunto  ancora  Michel  Zanche  , 

Che 


Digitized  by  Googl 


CANTO  XXXIIII.  M7 

Ì45  Che  quefti  lafciò  7 Diavolo  in  fua  vece  , 
Nel  corpo  fuo  , e d' un  fuo  profumano  , 
Che'l  tradimento , injieme  con  lui , fece 
Ma  difendi  oramai  in  qua  la  mano , 

Aprimi  gli  occhi  : ed  io  non  gliele  aper fi , 
150  E corte fa  fu  lui  effer  villano  . 

Ahi  Genoveft  , uomini  diverfi 

D’  ogni  cofume , e pien  d ’ »/'  magagna  < 

Perchè  non  (ìete  voi  del  mondo  [per fi  i 
Che  col  peggiore  fpirto  di  Romagna 
I55  Trovai  un  tal  di  voi , che  per  fu' opra 
In  anima  in  Codio  già  fi  bagna , 

Ed  in  corpo  par  vivo  ancor  di  f opra . 


CANTO  XXXIIII. 

VEXILLA  regis  prodeunt  inferni  * 
Verfo  di  noi  : però  dinanzi  mira  , 
Diffe  7 maefiro  mio  , fe  tu' l dif cerni. 
Come  quando  una  groffa  nebbia  fpira  , 

5 O quando  T emifperio  nofro  annotta  , 

Par  da  lungi  un  mulin  , che  7 vento  gira, 
Veder  mi  parve  un  tal  dificio  allotta  : 

Poi , per  lo  vento , mi  rifirinfì  retro 
Al  duca  mio  ; che  non  v ’ era  altra  grotta  , 
I o Già  era  ( e con  paura  il  metto  in  metro  J 
• Là  dove  P ombre  tutte  eran  coverte , 

E trafparean , come  f c/luca  in  vetro . 
Altre  r fanno  a giacere , altre  fanno  erte 
Quella  col  capo  , e quella  con  le  piante  ; 

1 $ Altra  , com'  arco  , il  volto  a' piedi  in  verte. 
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Quando  noi  fummo  fatti  tanto  avante , 

Ch'  al  mio  maeflro  piacque  dì  mofirarmi 
La  creatura  , eh'  ebbe  il  bel [embiante  , 

Dinanzi  mi  fi  tolfe  9 eferejlarmi , 

Ecco  Dite,  dicendo  , ed  ecco  il  loco , 

Ove  convie  n , che  di  fortezza  t ' armi . 

Com'  i'  divenni  aliar  gelato  e fioco  , 

Noi  dimandar , Lettor ,ch'i'  non  lo  fcrivot 
Però  , eh'  ogni  parlar  farebbe  poco  . 

V non  mori , e non  rimaft  vivo  : 

Penfa  oramai  per  te  , s' hai  fior  d'ingegno , 

Qual'  io  divenni , d' uno  e d'altro  pr  ivo  . 

Lo  ' mperador  del  dolor ofo  regno 

Da  mezzo' l petto  ufeta  fuor  della  ghiaccia: 

E più  con  un  gigante  i'  mi  convegno  y 30. 

Che  ì giganti  non  fan  con  le  fue  braccia  : 

2 Vedi  og^imaiyquant'effer  dee  quel  tutto  , 

Ch'  a così  fatta  parte  fi  con  faccia  . 

S' eifu  sì  bel  y com'  egli  è ora  brutto , 

E centra' l fuo  fattore  alzò  le  ciglia  : 3 5 

Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto . 

O quanto  parve  a me  gran  meraviglia  , 

Quando  vidi  tre  facce  alla  fua  tefia  ! 

L'  una  dinanzi , e quella  era  vermiglia  : . 

V altre  eran  due , che  s'aggìungéno  a quefla  y 40 
Sovr ' effo  ' l mezzo  di  ciafcuna  f palla  y 
E fi  giunge  no  al  luogo  della  crefia  : 

E la  delira  parea  tra  bianca  e gialla  : 

La  finiflra  a vedere  era  tal  y quali 
Vengondilày  ove  'l  Nilo  s'  avvalla  . 45  J 

Sotto  ciafcuna  ufcizran  duo  grand’  ali  , 

Quanto  fi  conveniva  a tant'  uccello . 

Vele  di  mar  non  vid ' io  mai  cotali . 

Non 
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Non  avén  penne  , ma  di  3 vifpiflrello 
50  Era  lor  modo  : e quelle  Svolazzava  y 
Sì  che  tre  venti  fi  movén  da  elio  . 

Quindi  C oc  ito  tutto  s ' aggelava  : 

Con  fet  occhi  piangeva , e per  tre  menti 
Gocciava  7 pianto  , e fanguinofa  bava  . 

5 5 Da  ogni  bocca  dirompea  , co'  denti  * 

Un  peccatore  a guifa  di  maciulla  , 

Sì  che  tre  nefacea  così  dolenti . 

A quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla  , 

Verf  9 7 graffar  , che  tal  volta  la  fchienà 
4>  o Ri  manca  della  pelle  tutta  brulla  . 

Quell ' anima  lafsù  eh'  ha  4 maggior  pena  , 
Dijfe  7 maeftro , è Giuda*Scariotto  , 

C he'l  capo  ha  dentro  , e fuor  legabe  mena. 
De  gli  altri  duo  , eh'  hanno' l capo  di  [otto, 
65  Quel  che  pende  dal  nero  ceffo  , è Bruto  : 
Vedi  t come  fi  florce , e non  fa  motto  : 

E 1'  altro  è C affo  , che  par  sì  membruto  . 

Ma  la  notte  rifurge  , e oramai 

E'  da  partir  , che  tutto  avém  veduto  . 

70  C om  a lui  piacque  > il  colio  gli  avvinghiai  c 
ci  prc/c  </i  tempo  e luogo  pofte  : 

E,  quando  T ale  furo  aperte  affai , 
Appigliò  fe  alle  vellute  cofie  : 

Di  vello  in  vello  giù  difeefe  pofeia  , 

75  Tra 'l  folto  pelo  > e le  gelate  crofle  . 

Quando  noi  fummo  , là  dove  la  cofcia 
Si  volge  appunto  in  fulgroffo  dell' anche  , 
Lo  duca  , con  fatica  e con  angofeia  , 

Volfe  la  tefia , ov'  egli  avea  le  zanche  , 

So  E aggrappaci  al  pel , come  uom  che  fiale , 

Sì  che  in  inferno  i'eredea  tornar ’ anche . 
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Attienti  ben  , che  per  cotali  [cale , 

Diffie  7 maeflro  , anfiando  , co/»’  ««w  , 

Convienfi  dipartir  da  tanto  male  . 

Voi  ufci  fuor  , perloforod'unfiaffio,  85 

E pofe  me  in  fu  l'orlo  a federe  : 

Appreffo  porfie  a me  V accorto  paffio  . 
l’ levai  gli  occhi , e credetti  vedere 
Lucifero  , com’  i*  /’  avea  lafciato , 

JE  vidili  le  gambe  in  fu  tenere  . 9 o 

E s' io  divenni  allora  travagliato , 

La  gente  grojfia  il penft , che  non  vede , 

Qual'  era  il  punto , /’  paffato  . 

Levati  fu  y diffe  7 maeflro  , /»  : 

JL»  via  è lunga , e' l cammino  è malvagio , 9 J 
E il  fole  a mezza  terza  riede . 

No»  or»  camminata  dì  palagio  , 

L»  'v  eravdm  , ma  naturai  burella , 

Ch'  avea  mal  fuolo , e di  lume  difagio  . 

Prima  eh'  i'  dell' Abiffo  mi  divella  , 1 00 

Maeflro  mio  , difis'  io  , quando  fu'  dritto  , 

A trarmi  d'erro  un  poco  mi  favella  : 

Ov'  è la  ghiacciai  e quefli  com'  è fitto 
Sì  fottofopra  ? e come  'n  sì  poc ' ora  , 

Da  fera  a mane,  ha  fatto  il  fol  tragitto  ? 105 
Ed  egli  a me:  Tu  immagini  ancora 
D'ejfer  di  là  dal  centro  , ov'  i ' mi  prefi 
Al  pel  del  vermo  reo  , che'l  mondo  fora  . 

Dì  là  fofli  cotanto  , quant'  io  fcefì  : 

Quando  mi  volfi , tu  paffiafli  il  punto  , *aio 
Al  qual  fi  traggon  d ' ogni  parte  i pefi  : 

E fe  or  fiotto  T emifperio giunto , 

C hed  è oppoflo  a quel , che  la  gran  fecca 
Covercbia , e fiotto  7 cui  colmo  confiunto 

Fu 
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1 1 5 Fu  l'uom,  che  nacque  e vijfe  fama  pecca  ; 

Tu  hai  i piedi  in  fu  picciola  fpera , 

Che  T altra  faccia  fa  della  Giudecca  . 

Qui  è da  man  , quando  di  là  è fera  : 

E quefli , che  ne  fe  fcala  col  pelo  , 

120  Fìtt'  è ancora , sì  come prim  era  . 

Da  quefla  parte  cadde  giù  dal  cielo  : 

E la  terra  , che  pria  di  qua  fi  f por fe. 

Ver  paura  di  lutfe  del  mar  velo  , 

E venne  all'  emifperio  nojlro : e forfè  , 

125  Ver  fuggir  lui  , la  feto  5 qui  il  luogo  voto 
Quella  , eh'  appar  dì  qua , e fu  ricorfe  . 
Luogo  è laggiù  da  Belzebù  rimoto 
Tanto  , quanto  la  tomba  fi  difende  , 

C be  non  per  vijla , ma  per  fuono  è noto 
130  D' un  rufcelletto  , che  quivi  difeende , ~ 

Ver  la  buca  d' un  faffo  , eh 5 egli  ha  rofo  , 
Colcorfoy  ch'egli  avvolge , e poco  pende. 
Lo  duca  ed  io  , per  quel  cammino  afeofo 
E ntrammo  a ritornar  nel  chiaro  mondo  : 
135  E fenza  cura  aver  d' alcun  ripofo 
Salimmo  fu,  ei  primo,  ed  io  fecondo. 
Tanto,  eh'  i'  vidi  delle  cof e belle , 

Che  porta  ’/ del , per  un  pertugio  tondo  : 
E quindi  ufeimmo  a riveder  le  ftelle . 
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E 12  correr  miglior' ac qua 
alza  le  vele , 

Ornai , la  navicella  del 
mio  ingegno , 

Che  lafcia  i dietro  afe 
mar  sì  crudele  : 

E canterò  di  quel  fecondo  regno , 

Ove  l' umano  f pirìto  fi  purga , 

E di  falire  al  del  diventa  degno . 

M a qui  la  morta  i poefia  rifurga  , 

O fante  Mufe,  poi  che  vofiro  fono , 

E qui  Calliopea  ’ Iquanto  furga  , 
Seguitando  7 mio  canto  con  quel  fuono> 

Di  cui  le  piche  mifere  fentiro 
Lo  colpo  tal  t che  difperar  perdono . 

Dolce  color  d' orientai  zaffiro , 

Che  s ’ accoglieva  nel  fereno  af petto 
3 Dell ’ aer  puro , in  fino  al  primo  giro , 
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Agli  occhi  miei  ricominciò  diletto , 

4 Stamp.  t oflo  4 ched  i'  ufci  fuor  deir  aura  morta 
che  4i  C he  m avea  contrìftati gli  occhi  e'I petto . 

nXHvd-  Lo  bel  pianeta , eh'  ad  amar  conforta  , 
fo  , cotale  Faceva  tutto  rider  1'  oriente  , 
errore,  il  nò  Velando  i Pefici , eh'  erano  in  fua /corta  . 
avere  avuto  j»  a man  deftra  , e poft  mente 

Chi*  ha  °c’or-  All'  altro  polo  , e vidi  quattro  felle 
retro,  alla  Non  vifte  mai  ,fuor  eh'  alla  prima  gente . 
confusone,  Goder  pareva  7 del  di  lor  fiammelle  . 
e alla  ’nco-  ^ fettentrional  vedovo  fitto  , 

ortografiadi  P otchc privato  fie  di  mirar  quelle  ! 

quei  tempi , Com ' io  da  loro  f guardo  fui  part  ito , 
che  , ma»-  jjn  poco  me  volgendo  all ' altro  polo  , 

Là  onde  7 Carro  già  era  fiparito  : 
diffidi, nèn-  Vidi  prefio  di  me  un  veglio  fiolo  , 
te  didin-  Degno  di  tanta  reverenza  in  vifia  , 
gueva  sifat-  cjje  p fa  non  dee  a padre  alcun  figliuolo  . 
te  cote:  dal  j la  barba  , e di  pel  bianco  mifta 
mento  ded-  Portava  j a fiuoi  capegli /migliarne  , 
van  ne' tedi  De'  quai  cadeva  al  petto  doppia  lift  a . 
a penna  co-  p,  Taggi  delle  quattro  luci  f ante 
tali  errori  : pfiegiavan  s',  [a  fuafiaccia  di  lume  , 

«^affiato  Ch'  io  7 ve  de  a , come'l  fiol  fiofie  davante  . 
ancor  per  le  c hi  fiete  voi , che  > contra'l  cieco  fiume  y 
flampc , do-  Fuggito  avete  la  prigione  eterna  ì 
ierfirWi’i  Lifis'eiy  movendo  queir  onefte  piume  . 

Il  medefi-  Chi 

ino  forfè  è addi  ve  n u to  nella  Calliopi  ài  (oyrz  y dovendodiru,  Calliope ai 
e volendo  pur  fuggir  la  collifione  delle  due* , quantunque  nulla  mon- 
tatì'e  . doveva  levarli  la  prima  lettera  alla  parola  (eguente , e mettervi  in 
fua  vece  l’ apoftrofo  : e tale  opinione  viene  anche  favorita  dalla  coftuma 
di  quel  buon  fecole  . che  non  mai , ofenza  pretta  neceffità,  troncavano 
le  parole, col  contralfegno  dell’accento  grave  in  fu  l’ultima.  Noi  ieguitia- 
motalelcrittura,  per  nou  voler  corregger  nulla  di  fantafia.  y eduoi 
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CANTO  I.  1 55 

Chi  v'  b a guidati  ì o chi  vi  fu  lucerna  , 
Ufcendofuor  della  profonda  notte , 

4 5 Che  fempre  nera  fa  la  valle  inferna  ? 

Son  le  leggi  d' abiffo  così  rotte  ? 

O è mutato  in  del  nuovo  con  figlio , 

Che  dannati  venite  alle  mie  grotte  ? 

Lo  duca  mio  allor  mi  diè  di  piglio  , 

50  E con  parole  , e con  mani , e con  cenni , 
Reverenti  mi  f è le  gambe  e' l ciglio  : 
Pofcia  rifpofe  lui  : Da  me  non  venni  : 
Donna  fcefe  dal  del , per  li  cui  preghi , 
Della  mia  compagnia  cofiui  fovvenni . 

5 5 Ma  da  cb'  è tuo  voler , che  più  fi  {pieghi 

Di  noftra  condizion  , com'  eli'  è vera  , 
Effer  non  puote  7 mio  , eh'  a te  fi  nieghi . 
Quefti  non  vide  mai  /’  ultima  fera  , 

Ma  per  la  fua  follia  le  fu  sì  preffo  , 

60  Che  molto  poco  tempo  a volger ' era  . 
Sìcomi'dijfiy  fu'  mandato  ad  effo 

Ter  lui  campare  , e non  c ' era  altra  via  y 
Che  quefia , perlaqualei'mifonmeffo. 
Moftrat ' ho  lui  tutta  la  gente  ria  , 

€ 5 Ed  ora  'n  tendo  mofirar  quegli  f t>irti  , 
Che  purgan  fe  , fotto  la  tua  balla  . 

Com'  i ' /’  ho  tratto , /«»*;<*  /««go  a dirti . 
Dell'  alto  feende  virtù  , che  6 m ajuta 
C onducerlo  a vederti , e a udirti . 

70  Or  ti  piaccia  gradir  la  fua  venuta  : 

Libertà  va  cercando , eh'  è sì  cara , 

Come  fa,  chi , per  lei  y vita  rifiuta  i 
Tu'  l fai:  che  non  ti  fu  per  lei  amara 
In  Utica  la  morte  , lafdafli 
7J  Lavefie,  eh’  al  gran  dì  farà  sì  chiara . 

Non 
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No»  fon  gli  editti  eterni  per  noi  giutfli  : 

Che  quefii  vive  , e Minos  me  non  lega  : 
Ma  fon  del  cerchio  , ove  fon  gli  occhi  cafli 
Di  Marzia  tua  , che  ’ n vifta  ancor  ti  prega  , 
O fante  petto  , che  per  tua  la  tegm  : 

Ver  lo  fuo  amore  adunque  a noi  ti  piega . 
Lafciane  andar  per  li  tuo'  fette  regni  : 
Grazie  riporterò  di  te  a lei , 

Se  d'  ejfer  mentovato  laggiù  degni . 
Marzia  piacque  tanto  agli  occhi  miei  , 

Mentre  7 eh ’ l' fui  di  là  , di/s'  egli  allora 
Che  quante  grazie  volle  da  me  , fei . 

Or  , che  di  là  dal  mal  fiume  dimora  , 

Più  muover  non  mi  può , per  quella  legge , 
Che  fatta  fu  , quando  me  n'  ufei  fuor  a . 
Ma  fe  donna  del  Cìel  ti  muove  e regge , 

Come  tu  dì  : non  c' è meftier  lufinga  : 

8 Bafiitihen  , che  per  lei  mi  richegge  . 

Va  dunque  , e fa  , che  tu  cofiui  ricinga 

D'un  giunco  fcbietto , e che  gli  lavi'l  vifo  , 
Sì  eh'  ogni  fucidume  quindi  finga  : 

Che  non  fi converria  l'  occhio  forprifo 

D' alcuna  nebbia  andar  davanti  al  primo 
Mmifiro  , eh'  è di  quei  di  Paradifo  . 
Qucfla  ifoletta  intorno  , ad  imo  ad  imo 
Laggiù  colà  , dove  la  batte  V onda  , 

Porta  de' giunchi  fovra  7 molle  limo  . 
Nuli'  altra  pianta  , chefaceffe  fronda  , 
Oinduraffe,  vi  puote  aver  vita  , 

Perocché  alle  percoffe  non  feconda . 

Pofcia  non  fia  di  qua  vofira  reddita  : 

Lo  fol  vi  mofterrà  , che  furge  ornai  : 

9 Prendete  7 monte  a più  lieve  f alita  : 

Così 
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CANTO  I.  157 

Così  [pari  : ed  io  fu  mi  levai , 
ilo  Santa  parlare  , e tutto  mi  ritrafft 

Al  duca  mio  , egli  occhi  a lui  drizzai  . 

Ei  cominciò  : Fighuol  , fegui  i miei  paffì  : 

Volgianci  indietro  , che  di  qua  die  bina 
Que/a  pianura  a'  fuo'  termini  baffi . 

115  L' alba  vinceva  l'  ora  mattutina  , 

Che /uggia  ’nnanzi , sì  che  , di  lontano  , 

Conobbi  il  tremolar  della  marina  . 

Noi  andavdm  per  lojoitngo  piano  , ( da , 

Corni uomìcbe  torna  alla  io  fmarrita /Ira-  i°  perduta 
120  Che  'n/no  ad effa  li  pare  ire  in  vano  . 

Quando  noi  fummo  y dove  la  rugiada 
Pugna  col  /ole , e per  effere  in  parte  ? 

Ove  adorezza  , poco  fi  dirada  ; 

Ambo  le  mani  in  /u  l' erbetta  /parte  , 

125  Soavemente  7 mio  maeflro  pofe  : 

Ond'iOy  che  /ui  accorto  di  fu'  arte  3 

Por/  ver  lui  le  guance  lagrimo/e  : 

Quivi  mi/ece  tutto  difeoverto 
Quel  color  , che  /’  in/erno  mi  na/co/e  . 

130  Venimmo  poi  in /ul  lito  di/erto , 

Che  mai  non  vide  navicar fu'  acque 
Uom  , che  di  ritornar  fui  pofeia  efperto . 

Quivi  mi  cinfe  , sì  com  altrui  piacque  : 

O maraviglia  ! che  qual'  egli  feelfe 
135  L'  umile  pianta  , cotal  fi  rinacque 

Subitamente  là , onde  la /ve l/e . 
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Gl  A'  era  'l  Sole  all ’ orizzonte  giunto  , 

Lo  etti  tneridian  cerchio  coveichia 
J erufalem  , col  fuo  più  alto  punto  : 

E la  N otte  , c^’  opposta  a lui  cerchia  , 

Vfcia  di  Gange  i /«or  co»  le  bilance , $ 

CAe  lecaggion  di  man , quando  foverebia  : 

Sì  che  le  bianche  e le  vermiglie  guance  , 
Làdovi'eray  della  bella  Aurora  , 

Per  troppa  etate  divenivan  rance . 

Noi eravdm  lungh ’ e/^o  7 w«re ancora , io 

Come  gente  , che  z penfa  fuo  cammino  , 

Che  va  col  cuore  ■>  e col  corpo  dimora  : 

Ed  ecco  qual  $ /tto/ preffodel  mattino , 

Per  ligrofft  vapor  , Marte  roffeggia  , 

Giù  nel  ponente , / ourtr  7 /tto/  marino  : i J 

Ceta/  4 »*’  apparve  , / i’  ancor  lo  veggia  , „ 

Un  lume  , per  lo  mar  y venir  sì  ratto  , 

C£e7  muover  fuo  neffun  volar  pareggia  : 

5 Drf/  ^tttf / , cow’  i’  a»  />oco  ebbi  ritratto 

L' occhio y per  dimandar  lo  duca  mio  , io 
Rividii  più  lucente  e maggior  fatto  . 

Poi  d ’ ogni  parte  ad  effo  m' apparto 

Un  y nonfapeachey  6 bianco  y e di  f otto 
A poco  a poco  un'  altro  a lui  n'  ufeio  . 

Lo  mio  maeftro  ancor  non  fece  motto  , z $ 

Mentre  che  i primi  bianchi  aperfer  /’  ali  : 
Al/or  y che  ben  conobbe' l galeotto  , 

Gridò  : Fa  , fa  , che  le  ginocchia  cali: 

Ecco  1'  Angel  di  Dio  : piega  le  mani  : 

Orna'  vedrai  di  sì  fatti  uficiali . 3 o 

Vedi  , 
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Vedi , che  [degnagli  argomenti  umani , 

Sì  che  remo  non  vuol , nè  altro  velo. 

Che  r ale  fue  tra  liti  sì  lontani . 

Vedi , come  T ha  dritte  verf o 7 cielo , 

35  Trattando  V aere  , con  T eterne  penne , 

Che  non  fi  mutan  , come  mortai  pelo  . 

Poi  come  più  e più  verf o noi  venne 

7 Vuccel  divino  , più  chiaro  appariva  : 

Perchè  /’  occhio  da  prejfo  noi  fofienne  : 

40  Ma  china' l giufo  : e quei  fen’  venne  a riva,  Dio 

Con  un  % vagello  [neiletto  e leggiero  , 8 v-affcll» 

Tanto  che  /’  acqua  nulla  ne  'nghiottiva  . 

Da  poppa  flava  7 celeflial  nocchiero  , 

Tal  che  parea  beato  9 per  i[critto  : 

45  E più  dì  cento  [pitti  entro  [ediero  : 

In  exitu  Ifrael  de  Egitto 

Cantavan  io  tutti'  nfieme  , ad  una  voce,  To  tnrtl 
Con  quanto  di  quel  [almo  è poi  [critto  . 

Po'  fece  7 [egno  lor,di  [anta  croce  : 

50  Ond ’ ei  fi gittar  tutti  in  [u  la  piaggia  , 

11  Ed  cl  fen'  gio  , come  venne  , veloce. 

La  turba  , che  rimafie  lì , [elvaggìa 
Parea  del  loco  , rimirando  intorno  , 

Come  colui , che  nuove  cofie  affiaggia  . 

5 5 Da  tutte  parti [aettava  7 giorno 

Lo  Sol,  ch'aita,  con  le  [nette  conte , 

Di  mezzo  'l  del  cacciato  7 Capricorno  : 

Quando  la  nuova  gente  alzò  la  fronte , 

Ver  noi , dicendo  a noi,  Sevo'fiapete, 
io  Moflratene  la  via  di  gire  al  monte  . 

E Virgilio  rifpofie  : Voi  credete 

Forfie  , che  fiamo  1 1 fperti  d'cflo  loco  : 

Ma  noi  fem  pcregrin  , come  voi  flètè  : 

Vian - 
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Dianzi  venimmo  innanzi  a voi  un  poco  , 

Ver  altra  via , che  fu  sì  afpra  e forte  , Ss 
C he  lo  fa/ire , ornai , ne  parrà  giuoco . * 

L’ anime  , che  fi  fur  di  me  accorte 

Ver  lo  fpirar  , cb ’ V era  ancora  vivo , 
Maravigliando  , dive nt aro {morte  : f 

E come  a meffaggier  , che  porta  olivo  , 70 

T rogge  la  gente , per  udir  novelle  , 

E di  calcar  neffun  fi  moftra  fchivo  : 

Così  i$al vifo  mio  1 4 s'affifar  quelle 
Anime  fortunate  tutte  quante  , 

Quafi  obbliando  d' ire  a far  fi  belle  . 7 5 

V vidi  uria  di  lor  trarre  fi  ovante , 

Ver  abbracciarmi , con  sì  grande  affetto , 

Che  moffe  me  a far  lo  fimigliante  . 

0 ombre  vane  , fuorché  ne IV  af petto  f 

Tre  volte  dietro  a lei  le  mani  avvinft  > 80 

E tante  mi  tornai  con  effe  al  petto  . ) 

Di  maraviglia , credo , midìpinfi  : 

Vercbè  V ombra  forrife , efiritraffe , 

Edio i feguendo  lei , oltre  mi  pinfi* 

Soavemente  diffe  y eh' i' pofaffe  : 8y 

1 5 Allor  conobbi , chi  era  , e pregai , 

Che  y per  parlarmi  , un  poco  s'  arre  fi  affé  . 
Rifpofemi:  Così , com>  V V amai 

Nel  mortai  corpo  , così  V amo  fciolta  : 

Vero  m' arrefto  : ma  tu  perche  vai  ì 9 o _ 

Ca fella  mio  , per  tornare  altra  volta  , 

Là  dove  V fon  , fo  io  quefio  viaggio  : 

Difs'io,  16  ma  a te  come  tanta  ora  è tolta  ? 4 

Ed  egli  a me  : Neffun  m'  è fatto  oltraggio , 

Se  quei  y che  leva  , e quando  e cui  li  piace , 9 5 
Più  volte  m' ba  negato  efio  paffaggio  ; 

. Che 
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Che  di  giufio  voler  lo  fuofiface  : 

Veramente  da  tre  inefi  egli  ha  tolto  , 

Chi  ba  voluto  i 7 entrar  con  tutta  pace  . 
100  0 nd ' io  1 8 che  era  alla  marina  volto , 

Dove  r acqua  di  Tevere  s'  infala  , 
Benignamente  fu'  da  lui  19  ricolto 
A quella  foce  20  ov'  egli  ha  dritta  T ala  : 
Perocché  femprc  quivi  fi  ricoglie , 

105  Qual , verfo  d'  Acheronte , non  fi  cala. 
Ed  io  , Se  nuova  legge  non  ti  tòglie 
Memoria , oufo , all'  amorof  0 canto  y 
Che  mi  folca  quetar  tutte  mie  2 1 voglie  > 
Di  ciò  ti  piaccia  confidare  alquanto 
iio  L' anima  mia  , che  con  la fuaperfona , 
Venendo  qui , è affannata  tanto . 
Amor,  che  nella  mente  mi  ragiona  r 
C ominciò  egli  allor , sì  dolcemente , 

Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mifuona . 
115  Lomiomaefìro  , ed  io , e quella  gente , 

Cb'  eran  con  luì , parevan  sì  contenti  , 
Co/»’  neffun  toccajfe  altro  la  mente . 

Noi  22  andavim  tutti  fiffì  e attenti 
Alle  fue  note  : ed  ecco  'l  veglio  onefio  , 
no  Gridando , C he  è ciò  , [piriti  lenti  ? 

Qual  negligenzia  , quale  ftare  è quefio  ? ' \ 
Correte  al  monte  , a fpoglìarvi  lo  fcoglio , 
Ch'  ejfer  non  lafcia  a voi  Dio  manifefto . 
Come  quando , cogliendo  biada  , 0 loglio , 
125  Gli  colombi  adunati  alla  paftura , 

Quetì , fenza  moftrar  l'  ufato  orgoglio  : 

Se  cofa  appare  , ond ' egli  abbian  paura  , 
Subitamente  lafcianofiar  l' efea , ' 

Perchè  affatiti  fon  da  maggior  cura  : 
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Così  vid'  io  quella  mafnadafrefca  130 

Lafciare  7 canto  , egire  'aver  la  cofta , 

Corn ' «ow  , c£?  va  , »? /»  2 3 : 

Nè  la  noftra  partita  fu  men  tofla  . . 

r 

CANTO  III. 


Avvegnaché ' /* fubitanafuga 
Dtfpergeffe  color  , />?r  la  campagna  , 
Rivolti  al  monte , oz>?  ragion  1 ne  fruga  ; 

T mi  nftrinfi alla  fida  compagna  : 

E come  lare' io , fenza  lui , corfo  ? 5 

C£/  7»’  /«  p?r  /»  montagna  ì 

Ei  mi  parea  da  frfteffo  rimorfo  : 

0 dignitofa  cofcienzia  e netta  , 

.Come  t ' è picciol  fallo  amaro  morfo  ! 

Quando  li  piedi  fuoi  lafciar  la  fretta  , io 

Che  1'  oneflade  ad  ogni  atto  difmaga  , 

La  mente  mia , che  prima  era  2 riftretta , 

Lo'  ntento  r allargò  , sì  come  vaga , 

E diedi  V vifo  mio  incontra  7 poggio , 

Che  ' nverfo  7 del  più  alto  fi dìslaga . 1 5 

Lofio/,  che  dietro  fiammeggiava  roggio. 

Rotto  yn'  era  dinanzi  alla  figura  , 

Ch'aveva  in  me  de'Juoi  raggi  l'appoggio  . 
l' mi  volfi dallato  , con  paura 

D' efiere  abbandonato , quando  i' vidi  20 
Solo  dinanzi  a me  la  terra  ofcura  : 

E'I  mio  conforto  : Perchè  pur  3 difidi  , 

A dir  mi  cominciò  tutto  rivolto  , 

N on  credi  tu  me  teco , e eh'  io  ti  guidi  ? 
i - - Ve  - 
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CANTO  III.  té; 

ì5  4 Vef pero  è g ià  colà  y dov  è fepolto 

Lo  corpo  , dentro  al  quale  iofacev'  ombra: 
Napoli  T ha  , e da  Brandizio  è tolto . 
Ora  fe  innanzi  a me  nulla  s'  adombra  , 

Non  ti  maravigliar  , più  che  de'  cieli , 

30  Che  l' uno  all ’ altro  raggio  non  ingombra  . 
A / offerir  j tormenti  t e caldi  » egieli 
Simili  corpi  la  virtù  difpone  , 

Che  come  fa  , non  vuol  ^ cb' a noi  fi  [veli. 
Matto  è chi  [pera  ) che  nofir a ragione 
3 5 Po/far  ^ trafeorrer  la  ’nfinita  via  , 

C/&?  tiene  una [ufianzia  in  tre  perfone . 
State  contenti , umana  gente , al  quia  : 

Che  [e  potuto  avefie  veder  tutto  , 

Meftier  non  era  partorir  Maria  : 

40  E difiar  vede fie  fenza  frutto 

Tai , c£<?  farebbe  lor  di  fio  quetato  , 

C A’  eternalmente  è dato  lor  per  lutto  : 

T dico  dy  Arijlotile  , e di  Plato , 

E di  molti  altri  : e qui  chinò  la  fronte , 

45  E più  non  diffe > e rìmafe  turbato . 

Noi  divenimmo  in  tanto  appiè  del  monte  : 
Quivi  trovammo  la  roccia  sì  erta  , 

Che  ’ ndarno  vi  farien  le  gambe  pronte . 
Tra  Lerìci  e Turbta  , la  più  diferta  , 

50  La  più  romita  via  i è una  [cala  , 

Verfo  di  quella  > agevole  e aperta  » 

Or  f /<T  da  A?  cofia  cala  , 

Diffe  7 matftro  mio  , fermando  7 , 
po/fd  /rf/ir  , vafenz ’ ala  ? 

5 5 £ mentre  che , tenendo  7 vifo  baffo , 

Ef aminava  del  cammin  la  mente  , 

£</  /o  mirava  [ufo  intorno  al  fajfo  9 
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Va  man  finìftra  m apparì  una  gente 
D’anime , che  movie  no  i piè  ver  noi , 

E non  parevan  , sì  venivan  lente  . 60 

Leva  , diffl  al  maeflro  , gli  occhi  tuoi  : 

Ecco  di  qua  chi  ne  darà  con  figlio  , 

Se  tu  da  te  medefmo  aver  noi  puoi . 

Guardommi  allora  , e con  libero  pigilo 

Rifpofe:  Andiamo  in  là, eh' ei  vegnò  piano,  6 5 
E tu  fermala  fpeme , dolce  figlio. 

Ancora  era  quel popol  di  lontano , 

E dico,  dopo  i noftri , mille  puffi , 

Quant'un  buon  gittator  trarr ia  con  mano, 
Quando  fi  Jlrinfer  tutti  a'  duri  majfi  7° 

Dell ' alta  ripa  , e fletter  fermi  e fretti , 

Com'  a guardar  , chi  va  dubbiando  ,ftajfl . 

0 ben  finiti,  0 già  f piriti  eletti , 

Virgilio  incominciò , per  quella  pace , 

Ch' ? credo,  che  per  voi  tutti  s' appetti , 77 

Ditene  , dove  la  montagna  giace , 

Sì  che  pojflbilfia  /’  andare  in  (ufo  : 

C be' l perder  tepo,  a chi  più  fa,  più  f piace. 
Come  le  pecorelle  efeon  del  chiufo 

Aduna,  a due,  atre,  el' altre  fanno  80 
Timidette  atterrando  l ' occhio  e' l mufo  , 

E ciò  , che  fa  la  prima  , e /’  altre  fanno , 
Addogando  fi  a lei , s' ella  s ' arrefla. 

Semplici  e quete^e  lo'mperch'e  non  fanno: 

Sì  vid'  io  muovere  a venir  la  tefta  85 

Di  quella  mandria  fortunata  allotta , 

"Pudica  in  faccia  , e nell ’ andare  onefla . 

Come  color  dinanzi  vider  rotta 

La  luce  in  terra  , dal  mio  deftro  canto  , 

Sì  che  l’ ombf  era  da  me  alla  grotta , 9 o 
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Refi  aro , e traffer  fe  indietro  alquanto  , ^ 

r ...  t E tutti  gli  altri , che  venieno  appreso  , 
Non  fappiendo'l perchè,  fero  altrettanto. 
Sanza  voftra  dimanda  i'  vi  confejfo  , 

95  C be  quefti  è corpo  uman  , che  voi  vedete , 
Perchè  7 lume  del  fole  in  terra  èfejfo 
Non  vi  maravigliate  : ma  credete  , , 

i . Gbe  non  fenza  virtù , che  dal.Ciel  vegna , 

Cerchi  di  fovercbiar  quefla  parete  : 
i oo  Così  7 maeftro  : e quella  gente  degna 

Tornate , diffe  ; intrate  innanzi  dunque > 
Co'  dojft  delle  man  f accendo  infegna  . 

J E un  di  loro  incominciò  : Chiunque 

Tufe , così  andando  volgi  7 vifo  : 
io;.  Pon  mente,  fedi  làmi  vedefii  unque . 

V mi  voi  fi  ver  lui , e guarda' l fifo  : 

Biondo  era  , e bello,  e di  gentile  af petto: 
fi'  -*  Mal'  un  de'  cigli  un  colpo  ave'  divifo .. 

Quando  i’  mi  fui  umilmente  disdetto 
iio  D' averlo  vifto  mai , ei  diffe  : Or  vedi  ; 

E moflrommi  una  piaga  a fommo  7 petto  : 
Poi  diffe,  forridendo:  V fon  Manfredi 
lo  Nipote  di  Goftanza  Imperadrlce  : 

Ond'  i'  ti  prie go  , che  quando  tu  rie  di, 

1 1 5 Vadi  a mia  bella  figlia , genitrice  ' 

Dell'  onor  di  Cicilia  , e cC  Aragona  , 

E dichi  a lei  il  ver  , s' altro  fi  dice  . 

!j  Pofcia  eh'  T ebbi  rotta  la  per  fona 

Di  duo  punte  mortali , t' mi  rendei , 
no  Piangendo , a quei  che  volentier  perdona . 
Orribil  furon  li  peccati  mìei  : 

Ma  la  bontà  'n finita  ha  sì  gran  braccia  , 

) . Che  prende  ciò  , che  firivolve  a lei . ^ 
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Se'l  paftor  di  Cofenza  , eh'  alla  caccia 

Dimefumeffo,  per  Clemente  , allora , 125 

.d'&c’jffc  ’n  Dio  ben  letta  quefia  faccia  , 

JL’  o/fa  del  corpo  mio  farieno  ancora 
In  co  del  ponte  , prejfo  a Benevento  , 

Sotto  la  guardia  della  grave  mora  : 

Or  le  bagna  la  pioggia  , e muove  ' l vento  130 

Di  fuor  dal  regno  , qua fi  lungo'  l Verde , 
letrafmutò  a lume  (pento  . 

8 Per  /or  maladixion  sì  non  fi  perde , 

Che  non  pojfa  tornar  l'  eterno  amore , 

Mentre  che  la  f perdza  9 ha  fior  del  verde . 13$ 
Ver ' è , che  quale  in  contumacia  muore 

Di  fanta  Chiefa  , ancor  ch'ai  fin  fi  penta , 

Star  li  convien  da  quefta  1 o ripa  in  fuore  . 

Per  ogni  tempo  , eh'  egli  è fiato , trenta  , 

In  fua  prefunzion  y fe  tal  decreto  i^o 

Più  corto  y per  buon  prieghi,  non  diventa . 

Vedi  oramai , /e  mi  puoi  far  lieto , 

Revelando  alla  mia  buona  Goftanza  , 

Come  m ha'  vi  fio  , e anco  e fio  divieto  : 

Che  qui  y per  quei  di  là  y molto  s' avanza  . 145 


CANTO  mi. 


QUANDO  per  dilettaze , ovver  per  doglie , 
alcuna  virtù  nofira  comprenda  , 
anima  bene  ad  e ff a fi  raccoglie  , 

Par , c£’  a nulla  potenzia  più  intenda  : 

E queflo  è con  tra  quello  error , e cm/e 
C£’  un'anima  fovr  altra  in  noi  s'accenda , 

E pe* 
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E però  y quando  s* ode  cofa  , ovede> 

Che  tenga  forte  a fe  l' anima  volta  , 
Vaffene  'l  tempo , e l'uom  non  fe  n'  avvede: 
io  Ch'  altra  potenzia  è quella  , che  V aj colta  , 
E altra  è quella  , eh'  ha  l ' anima  intera  : 
Quefla  è quaft  legata  , e quella  è fciolta  . 
Di  ciò  ebb ' io  efpenenzia  vera  , 

Udendo  quello  fpirto  , e ammirando  , 

15  Che  ben  cinquanta  gradi  falit*  era 

Lo  fole  : ed  io  non  m' era  accorto , quando 
Venimmo  1 dove  quell'  anime  ad  una 
Gridar 0 a noi , Qui  è vofìro  dimando . 
Maggiore  aperta  molte  volte  impenna  , 

20  Con  una  forcatella  di  fue  fpine  > 

L'uom  della  villa, quando  l'uva  imbruna , 
Che  non  era  la  2 calla  , ondefalìne 
Lo  duca  mio  ed  io  appreso  foli  , 

Co»*o  </<*  noi  la  fchiera  fi  partine  . 

25  Vafft  in  Sanleo , e difeendefi in  Noli  : 
Montali  fu  Bifmantova  3 i/i  cacume  , 

Co#  fjfjo  / piè  : ma  qui  convìen , ch'uom  vo- 
Dico  con  l'ale  f nelle  e con  le  piume  ( li , 

Del  gran  difio  , diretro  a quel  condotto  , 

30  C he  fperanza  mi  dava  , efacealume. 

Noi  falavdm  , Attiro  V faffo  rotto  y 

E d'  ogni  4 lato  ne  flringea  lo  fremo  , 

E piedi , e man  voleva' l fuol  di  f otto . 
Quando  noi  fummo  in  fu  l ' or/o  fupremo 
35  Dell'  alta  ripa  y alla  feoverta piiggia , 
Macftro  mio  , dtfs' 10  , che  vii  faremo  ? 
Ed  egli  a me  : Neffun  tuo  paffo  ctgofa  . 

Pur  fu  al  monte  dietro  a me  acqui  fi , 

Fin  che  n appaf  a alcu  na  feorta  faggia . 
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Lo  f ommo  er ' alto  , che  vincéa  la  vifta  , 

E la  cofla  fuperba  , più  affai , 

Che  da  mezzo  quadrante  a centro  lifìa . 
loeralaffo:  quando  /’  cominciai  : 

O dolce  padre  , volgiti  , e rimira  , 

Com  i'  rimango  fol , fé  non  rifai . 45 

j 0 fgliuol  y dijfe  , in  fin  quivi  ti  tira  , 
Additandomi  un  balzo  , poco  in  fue  , 

Che  da  quel  lato  il  poggio  tutto  gira . 

Sì  mi  fpronaron  le  parole  fue  , 

Cb ' i ' mi  sforzai , carpando  appreffo  lui , j o 
Tantoché  V cinghio  fottoi  piè  mi  fue  . 

.4  feder  ci  ponemmo  ivi  amendui 

Folti  a levante  , ond ’ eravam  fai  iti , 
fuole  a riguardar  giovare  altrui . 

G li  occhi  prima  drizzai  a ' baffi  liti , 5 5 

Pofcia  gli  alzai  al  fole  , e ammirava  , 

Che  da  fimftra  n ' eravam  feriti  . 

Ben  s'  avvide  V io 
Stupido  tutto  al  carro  della  luce , 

fr<r  »e/'  £ Aquilone  intrava  . 60 

Ond'  egli  a me  : Se  Cafiore  e Polluce 
Foffero  ’n  compagnia  di  quello  fpecchio  , 

Che  fu  e giù  del  fuo  lume  conduce  , 

Tu  vedrefti  7 Zodiaco  rubecchio 

Ancora  all'  Orfe  più  fretto  rotare  , 6 5 

Se  non  ufeiffe  fuor  del  cammin  vecchio  . 

Come  ciò  fta , fé  7 vuoi  poter  penfare , 

Dentro  raccolto  immagina  Sion  , 

~Con  queflo  monte  in  fu  la  terra  fare , 

Sì  cb'  amenduc  hann ' un  folo  orizon  , 70 

E diverft  emifperi  : ond'  è la  firada , 

7 Che  * mal  qon  feppe  carreggiar  Fetojj  . 
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Vedrai  com ' <7  cofiui  convien  che  vada 

Dall'  un  , quando  a colui  dall'altro  pane 0 , 
5Wo  'nt  elleno  tuo  ben  chiaro  bada . 

Certo  , maefiro  mìo  , difs' io  , unquanco 
Non  vid ’ io  chiaro , zi  cow’  io  difeerno  , 
Là  </ozv  mio  'ngegno  parea  manco  : 

Che  7 wozzo  cerchio  del  moto  fuperno , 

Che  fi  chiama  Equatore  in  alcun'  arte  , 

E che  fempre  riman  tra  7 / »/o  o 7 verno  , 

Por  la  8 ragion  , che  dì , quinci  fi  parte , 
Verfo  fettentrion , quando  gli  Ebrei 
Vedevan  lui , verfo  la  calda  parte . 

Ma,  s’ a te  piace,  volentier  faprei , ( le 

Quanto  avemo  ad  andar  , chc'l poggio  fa- 
Più ,-  che  falir  non  pofifongli  occhi  miei . 

Ed  egli  a me  : Quefila  montagna  è tale , 

Che  fempre  al  cominciar  di  f otto  è grave  , 
E quanto  uom  più  va  fu  , e menfa  male  . 

Però  quand ' ella  ti  parrà  foave  , 

Tanto , che  7 fu  andar  ti  fia  leggiero , 
Com' a feconda  giù  /’  andar  per  nave  : 

Allor  farai  al  fin  d' e fio  fenderò  : 

Quivi  , di  ripofar  V affanno  , afpetta  : 
Più  non  rifpondo  , e quefto  fo  per  vero  . 

E,  com  egli  ebbe  fua  parola  detta  , 

Una  voce  9 di  preffo  fonò  : Forfè , 

Che  di  federe  inprima  avrai  diflretta . 

Al  fuon  dì  lei  ciafcun  di  noi  fi  torfe , 

E vedemmo  a mancina  un  gran  petrone , 
Del  qual  * ned  io,  ned  ci  prima  s' accorfe . 

Là  ci  traemmo  : ed  ivi  eran  petfone  , 

Che  fi  filavano  all ’ ombra  dietro  al  fafifo  , 
Come  l' uom  per  negghienza  a filar  fi  pone. 
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E un  di  lor  , che  mi**  fembrava  laffo  , 
Sedeva  , e abbracciava  le  ginocchia  , 
Tenendoci  vifo  giù  , tra  ejfe , baffo  . 

0 dolce  fignor  mio , difs'  io  , adocchia 
Colui , che  moftra  fe  più  negligente  , 

Che  fe  pigrizia  f offe  fuafirocchia  . 

Allor  fi  volfe  a noi , e pofe  mente  , 

Movendo  7 vifo  pur  , fu  per  la  cofcia , 
Ediffe:  11  Va  fu  tu,  che  fe  valente  . 
Conobbi  allor  chi  era  : e quell ' angofeia  , 
Che  m ' avacciava  un  poco  ancor  la  lena  , 
Non  m ' impedì  l' andare  a luì  : e poscia  , 
Ch ' a lui  fu ' giunto  , alzò  la  te  fi  a appena  , 
Dicendo,  Hai  ben  veduto  , come'l  Sole , 
Dall ' omero  ftniflro  , il  carro  mena . 

Gli  atti  fuoi  pigri , e le  corte  parole 

Moffon  le  labbra  mie  , un  poco,  arifo: 
Po'  cominciai  : Belacqua  , a me  non  duole 
Di  te  ornai  : ma  dimmi , perchè  afftfo 
Qui  ritta  fe  : attendi  tu  ifeorta  , 

O pur  lo  modo  ufato  t ' ha'  riprif  0 ? 

Edei:  Frate,  l' andare  in  fu  che  portai 
Che  non  mi  laverebbe  ire  a'  martiri 
1 2 L'ufcier  di  Dio, che  fede  ' n fu  la  porta. 
Prima  convien  , che  tanto  7 del  m ' aggiri , 
Di  fuor  da  effa  , quanto  fece  in  vita  , 
Perch ' io  'ndugiaì  al  fin  li  buon  f ofptri  , 

Se  orazione  inprtma  non  m aita  , 

Che  furga  fu  di  cuor  x 3 che' n grazia  viva: 
L'altra  che  vai  , che' n del  non  è 14 gra- 

E già'l  poeta  innanzi  mi  fahva  , ( dita? 

E dicea  : Vienne  ornai  : vedi  eh'  è tocco 
- Meridian  dal  Sole  , e dalla  riva, 

Cuopre  la  Notte  già  <folpiè  Marrocco . 
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CANTO  V. 

IO  era  già  da  quell'  ombre  partito  , 

E feguitava  /’  orine  del  mio  duca  , 

Quando  diretto  a me  , drizzando  7 dito. 

Una  gridò:  Ve’ , che  non  par  che  luca 
j Lo  raggio  da  finiflra  a quel  di  fiotto  , 

E , come  vivo  , par  cbe  fi  conduca  . 

Gli  occhi  rivolfi al  fuon  di  quefto  motto  , 

B vidile guardar  , pfr  maravigha  , 

P«r  me  , />wr  Twf  , f 7 , cA’  era  rotto. 

ì o "Perchè  l' animo  tuo  tanto  s’ impiglia  , 

Biffe  7 maefiro  , che  l’ andare  allenti  ? 

Che  ti  fa  ciò  , che  quivi  fi  pifpiglia  ? 

Vien  dietro  a me  , f Inficia  dir  le  genti  : 

Sta  , come  torre  1 ferma  , che  non  crolla  1 forte 
j 5 Giammai  la  cima  per  fioffiar  de'  venti  : 

Che  fiempre  l'uomo  , cw;  penfier  rampolla  , 

Sovra  penfier  , /e  dilunga  il  fcgno  , 

Perchè  la  foga  l ’ un  dell’  altro  infi olla  . 

Che  2 potev ’ io  ridir  , /<?  non  l' vegno  ì 2 potev’  10 
2 0 Biffilo  , alquanto  del  color  confiperfio  , 1,111 

Che  fa  l'uom  di  pcrdon,  tal  volta  , degno: 

E’ ntanto  per  la  cofta  , datraverfo, 

• Venivan  genti  innanzi  a noi  un  poco  , 

Cantando  Miferere  , r/o  rrr/o  . 

25  Quando  s’  accorfier  , eh'  i’  non  dcx'a  loco , 

Per  lo  mio  corpo  , <7/  trapaffar  de'  raggi  , 

Mutar  lor  canto  in  un’  0 lungo  e roco  ; 

E duo  di  loro,  in  forma  di  meffiggi , 

Corfero  ’ncontra  noi , f dimandarne  ; 

30  D/  voftra  condivo»  fatene  faggi . 
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Zs  V mio  maefiro  : Voi  potete  andarne , 

E ritrarre  a color , che  ti  mandato , 

Che  7 corpo  di  coftui  è vera  carne . 

Se  per  veder  la  fua  ombra  refiaro  ; 

Com  io  avvifo  ; affai  è lorrifpofio  : 35 

Faccianli  onore  : ed  ejfer  può  lor  caro  . 

Vapori  accefi  non  vid'  io  sì  tofto 

Di  3 prima  notte  mai  fender  fereno , 

Nè  lol  calando , nuvole  d'  Apodo  , 

no  cotale  _ , , r c & ■>  > 

effetto,  per  c b€  co*or  non  tornaffer [ufo  in  meno  : 40 

lo  più,  al  co-  E giunto  là, con  gli  altri, a noi  dier  volta , 

mi  nei  amen-  Come  fchiera  , che  scorre  fenza  freno  . 

te  fe^  non  ai  a &ente  > c^e  Prem^  a MOÌ  , è molta  , 

mèzzo.  E vengonti  a pregar , diffe  7 poeta  : 

4 feorre  Però  pur  va,  ed  in  andando  afcolta . 45 

O anima , che  vai , per  effer  lieta , 

Con  quelle  membra  , con  le  quai  nafeefii , 
Venian gridando  , un  poco  7 paffo  queta  . 
Guarda  , s' alcun  di  noi  unque  vedejli , 

Siche  diluì,  dì  là  , novelle  porti  : 50 

Deh  perchè  vai ? deh  perchè  non  t' arredi  ì 
Noy  fummo  già  tutti  per  forza  morti , 

E peccatori , infino  all'  ultimi  ora  : 

Quivi  lume  del  Ciel  ne  fece  accorti , 

Sì,  che,  pentendo  e perdonando , fuora  55 

Di  vita  ufeimmo  , a Dio  pacificati , 

Che  del  dìfio  di  fe  veder  n'accuora  . 

Ed  io  : Perchè  ne ’ voftri  vi d guati  , 

Non  riconofco  alcun  : ma  s ’ a voi  piace 
Cofa  cb' i' poffa , fpiriti  ben  nati , 60 

Voi  dite  , ed  io  farò  per  quella  pace , 

Che  dietro  ai  piedi  dì  sì  fatta  guida , 

Di  mondo  in  mondo , cercar  mi  fi  face . 

..  E un» 
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E uno  incominciò  : Cìafcun  fi  fida 
€ 5 Del  beneficio  tuo  , fenza giurarlo  , 

Pur  che  7 voler  , 5 po/fa , non  ridda : 

Ond'  io  , che  folo  innanzi  agli  altri  parlo  , 
Ti  prego , fe  mai  vedi  quel  paefe , 

Che  fiede  tra  Romagna  e quel  di  Carlo  , 

70  Che  tu  mi  fie  de ' prieghi  cor  te f e 

In  Fano  sì  , che  ben  per  me  s ' , 

Pereti  i'  poff a purgar  le  gravi  offef e . 
Quindi  fu'  io  : ma  gli  profondi  fori , 

Ond'  ufcì  7 / angue  , in  fui  quale  io  fedea , 
7 5 Fd//i  mi  furo  in  grembo  a gli  Antenori , 

Là  dov  io  più  ficuro  ejfer  credea  : 

Quel  da  Efti  'Ife  far  , che  m ' ave  a in  ira , 
Affai  più  là  , 6 che  dritto  non  volea . 

Ma  s' i'  foffì  fuggito  inver  la  Mira  , 

So  Quand'  i'  fu'  fovr  aggiunto  ad  Oridco  , 

Ancor  farei  di  là  dove  fi  fpira  . 

C or  fi  al  palude , e le  cannucce  e'I  braco 
M' impigliar  sì  , eh'  i ' caddi  , e lì  vid'  io 
Delle  mie  venefarfi  in  terra  laco  . 

85  Poi  diffe  un'  altro  : Deh  fe  quel  difio 

Sicompia  , che  ti  tragge  all'  alto  monte  , 
Con  buona pietate  aiuta  7 mio  . 
l' fui  di  Montefeltro  : i'  fui  Buonconte  : 
Giovanna , 0 altri  non  ha  di  me  cura  , 

90  Pereti  i'  vo  tra  coflor  con  baffa  fronte  . 

Ed  io  a luì:  Qual  forza  , 0 qual  ventura 
Ti  traviò  sì  fuor  di  Campaldino , 

Che  non  fi  feppe  mai  tua  fepoltura  ? 

Oh  , rifpos'  egli , appiè  del  Cafentino  fno> 
9 5 Tr  aver  fa  un'acqua , ch'ha  nome  l'Archia - 

Che  fovra  l ' Ermo  nafee  in  Apennino  . 
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Là  've  7 vocabol  fuo  diventa  vano  , 

Arriva'  io  , forato  nella  gola  , 

Fuggendo  a piede , e fanguinando'l  piano. 

Quivi  perde ' la  vi  fi  a e la  parola  : 

Nel  nome  di  Maria  fini  , e quivi 
Caddi  , e rimafe  la  mia  Cai  ne  fola  . 

V dirò  7 vero  , e tu  7 ridi  tra  i vivi  : 

L'Angel  di  Dio  mi  prefe , e quel  d'inferno 
Gridava:  0 tu,dal  del,  perchè  mi  privi? 

Tu  te  ne  porti  dicofiui  T eterno  , 

Per  una  lagrimetta  t che' Imi  toglie  : 

Ma  i'  farò  dell'  altro  altro  governo  . 

Ben  fai , come  nell'  aer  fi  raccoglie 

Quell'  umido  vapor  , che  in  acqua  rìede  , 
T0JJ0  che  fiale , dove  7 freddo  il  coglie . 

Giunfe  quel  inai  voler , che  pur  mal  chiede , 
Con  lo  ' ntelletto , e moffe  ’lfumo  e 7 vento , 
Per  la  virtù  , che  fua  natura  diede . 

Indi  la  valle , come' l dì  fu  [pento  > 

7 Dr/  Pratomagno , al  gran  giogo,  coperfe 
Di  nebbia , , f 7 c iel  di  f opra  fece  intento  , 

Sì  , che'l pregno  aere  in  acqua  ficonverfe  : 
La  pioggia  cadde  , e a' fofjati  venne 
Di  lei  ciò  y che  la  terra  non  fofferfe  : 

E come  a'  rivi  grandi  fi  convenne  , 

V er  lo  fiume  reai , tanto  veloce  f 
Si  ruinò  y che  nulla  la  ritenne  . 

Lo  corpo  mio  gelato  in  fu  la  foce 

Trovò  l' Archian  8 rubefto:  e quel fofpinfe 
Nell'  Arno  , e fciolfe  al  mio  petto  la  croce  , 

Ch'  i'  fé’  di  me  , quando' l dolor  mi  vinfe  : 
Voltommi  per  le  ripe  y e per  lo  fondo. 

Poi  di  fua  preda  mi  coperfe  > e cinfe  • 
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CANTO  VI.  i7s 

130  Deb  quando  tu  farai  tornalo  al  mondo  , 

E ripofato  della  lunga  via  , 

Seguitò  7 terzo  fpirito  al  fecondo , 
Ricorditi  di  me , che  fon  la  Vìa: 

Siena  mife  : disfecemi  Maremma  : 

135  Sai  fi  colui,  cbe'nnanellata  pria , 

Difpofando , m uvea  , con  la  fua  gemma. 

>i  • : 

CANTO  VI. 


QUANDO  fi  parte  *1  giuoco  della  zara , 

Colui , che  perde  , fi  riman  dolente  , 
Ripetendo  le  volte  , e trifio  impara  : 

Con  V altro  fe  ne  va  tutta  la  gente  : 

5 Qual  va  dinanzi , e qual  dirietro'l prede , 

E qual  da  lato  li  fi  reca  a mente  : 
i,  Ei  non  s'arrcfia  , e quefto  ,e  quello' ntende  : 

A cui  porge  la  man  , più  non  fa  preffa  : 

E così  dalla  calca  fi  difende  : 

IO  Tal' era  io,  in  quella  turba  fpeffa  , 

Volgendo  a loro  , e qua  e là  , Infaceta  , 

E promettendo  , mi  feiogliea  da  effa  . 

Quivi  era  V Aretin  , che  dalle  braccia 
Fiere  di  Ghin  di  Tacco  ebbe  la  morte  , 

15  E V altro, eh' annegò  \ correndo' n caccia . , fU!?r,en 
Quivi  pregava  , con  le  mani  f porte  , da'ti  ^ 

Federigo  Novello  , e quel  da  Fifa  * 

Chefe parer  lo  buon  Marzucco  forte  . 

Vidi  Cont'  Orfo  , e l'  anima  divifa 
20  Dal  corpo  fuo  , per  afiio  e per  inveggìa , 

Come  dicea , non  per  colpa  commifa  : 

Pier 
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176  del  purgatorio 

Pier  dalla  Breccia  dico.e  qui provveggia  , 
Mentr’  è di  qua , la  donna  di  Brabante  , 
c£<?  però  di  peggior  greggia . 

Come  libero  fui  da  tutte  quante  ( gbi , z$ 

Quell' ombre-,  che  pregar  pur  ,ch' altri  pre- 
si che  s ’ avacci  7 lor  divenir  fante , 
l’ cominciai  : £ ’ par  che  tu  mi  niegbi , 

O luce  mia  , efpreffo  in  alcun  tefio  , 

C<5e  decreto  del  Cielo  orazion  pieghi  : 30 

£ quefte  genti  pregan  pur  di  quefio . 

Sarebbe  dunque  loro  fpeme  vana  ? 

O non  m ’ è 7 ben  manifefto  ? 

Ed  egli  a me  : La  mia  frittura  è piana , 

Elafperanzadicoftornonfalla,  35 

Se  ben  fi  guarda  , con  la  mente  fana  : 

Che  cima  di  giudicio  non  /’  avvalla , 

Perchè  fuoco  d'amor  compia  in  un  punto 
2 fi  dalla  Ciòcche  dee  [oddisfar  chi  qui  2 s'afialla  : 

E là  dov  i fermai  cotefto  punto , 4.0 

Non  s' ammendava  , per  pregar  , difetto  , 
Perchè  7 prego  da  Dio  era  dif giunto  . 
Veramente  a così  alto  fof petto 

Non  ti  fermar , / ir  quella  noi  ti  dice , 

lume  fia  tra  7 re  e /o  ’n  tei  letto  : 45 

Non  fofe  ’ ntendi  : i'  dico  di  Beatrice  : 

Tu  la  vedrai  di  [opra , in  fu  la  vetta 
Di  quefio  monte , ridente  e felice . 

io:  Buon  duca,andiamoa  maggior  fretta: 

Che  già  non  m'affatico , come  dianzi:  jo 

£ owa/ , che  7 poggio  P ombra  getta. 

Noi  anderem , con  quefio  giorno , innanzi , 
Rifpofe  > quanto  più  potremo  , ornai  ': 

Mal  fatto  è d'altra  forma , nofianzl. 

Pri- 
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C A N T O VI.  I77 

5 y Prima  che  fii  lafjù , tornar  vedrai 

Colui , che  già  fi cuopre  della  cofia  , 

Sì  che  i fuo ' raggi  tu  romper  non  fai . 

Ma  vedi  là  un' anima  , eh' a pofta  , 

Sola  foletta  , verfo  noi  riguarda  : 

6 o Quella  j 'nfegnerà  la  via  più  tofta . 

Venimmo  a lei  : o anima  Lombarda  , 

Come  ti  flavi  altera  e difdegnofa  , 

E nel  muover  degli  occhi  onefta  e tarda  i 
Ella  non  ci  diceva  alcuna  cofa  : 

6 5 Ma  lafciavane gir  , folo  guardando , 

Aguifa  di  leon  , quando  fi  pofa  . 

Pur  Virgilio  fi  traffe  a lei , pregando  > 

Che  ne  moflraffe  la  miglior  f alita  : 

E quella  non  rifpofe  al  fuo  dimando  : 

70  Ma  di  noftro paefe  y e della  vita 

C ’ inchiefe  : e'I  dolce  duca  incominciava  , 
Mantova  : e l'ombra  , tutta  in  fe  romita  , 
Surf  e ver  lui , del  luogo , ove  pria  flava , 
Dicendo  , 0 Mantovano  , io  fon  Sordello 

7 5 Della  tua  terra:e  l'un  l'altro  abbracciava. 

Ahi  ferva  Italia  , di  dolore  oflello  , 

Nave  fenza  nocchiero  in  gran  tempe flay 
Non  donna  di provincie  , ma  bordello  ; 
Quell'  anima  gentil  fu  così  prefta , 

8 o Sol  per  lo  dolce  fuon  della  fua  terra  , 

Di  fare  al  cittadin  fuo  quivi  ftfta  : 

Ed  ora  in  te  non  ftanno  fenza  guerra 
Li  vivi  tuoi  y e 1'  un  l ' altro  fi  rode 
Di  quei  y eh'  un  muro  e una  [offa  ferra . 

8 5 Cerca  , mtfera , intorno  dalle  prode 

Le  tue  marine  , e poi  ti  guarda  in  feno , 

S' alcuna  parte , in  te , di  pace  gode  7 
M Che 
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178  DEL  PURGATORIO 

Cbe  vai  > perchè  ti  racconciale  7 freno 
Giuftiniano  , fe  la  fella  è vota  ì 
Sanz’  ejfo  fora  la  vergogna  meno . 

Ahi  gente  , cbe  dovrefti  effer  devota  , 

E lafciar  feder  4 Cefar  nella  fella , 

Se  bene  intendi  ciò  , cbe  Dio  ti  nota . 

Guarda  , eftafiera  è fatta  fella  , 

Per  /70/»  fjf/Vr  corretta  dagli  fproni  , 

Poi  cbe  ponefti  mano  alla  predella  . 

O Alberto  Tedefco  , cb ' abbandoni 

Coftei  , r/&’  r fatta  indomita  e felvaggìa  , 
E dovrefti  inforcar  li  fuoi  arcioni  : 

Giu  fio  giudicio  dalle  ftelle  caggia , 

Sovra'  l tuo  f angue  , e fa  nuovo , e aperto , 
Tal  cbe  7 tuo  fucceffor  temenza  n ' aggia  : 

Cb ' , fV  ft/o  /Wr<?  f offerto  , 

Prr  cupidigia  di  coftà  difiretti , 

7 giardin  dello  ’ mperio  fia  diferto  . 

Vieni  a veder  Montecchi , * Cappelletti , 
Monaldi , f Filtppefcbi , «o/w  , 

Color  già  trifti , ecoflor  con  fof  petti . 

P7f»,  crudele  vieni , evedi  $ l'oppreffura 
De ’ tuoi  gentili , f /or  magagne  , 

E vedrà'  Santafior , com ' è ftcura  . 

Vieni  a veder  la  tua  Roma , piagne  , 
Vedova  i fola  , f r chiama  , 

Ce  fare  mio  , perchè  non  m' accompagne  ? 

Vieni  a veder  la  gente  , quanto  s' ama  : 

E fe  nulla  di  noi  pietà  ti  muove  , 

.<4  vergognar  ti  vien  della  tua  fama  . 

£ yV  licito  m è y ofommo  Giove  , 

Cbe  fofti  'n  terra  , per  noi , cruciflffo , 

Jo#  li giufti  occhi  tuoi  rivolti  altrove  ? 
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0 è preparazion  , che  nell ’ abiffo 

Del  tuo  con  figlio  fai , per  alcun  bene  » 

In  tutto  dall * accorger  noftro  fctjfo  ? 

Che  le  terre  d * Ifa/ia  rafff  pie  ne 
izj  Son  di  tiranni , e un  Marcel  diventa 
Ogni  villan  , cAt?  parteggiando  viene . 
Fiorenza  mia  , a ^aoi  contenta 
Di  quejla  digreffion  , cA?  ti  tocca  : 
Mercè  del  popol  tuo , che  sì  argomenta* 
i jo  Mo/fi  ban giuftizia  in  cuor , »ia  far<ft  fcocca> 
Per  non  venir , fanza  configlio  , all ’ diro  ; 
Ma  7 fao  /\&a  fommo  della  bocca . 
Alo/fi  rifiutan  lo  comune  incarco  : 

Ma  7 popol  tuo  follecito  tif pondo , 

1 3 j Senta  chiamare , 6 grida  t Pmi  f abbarco . 

Or  ti  fa  lieta  ) che  tu  hai  ben*  onde  : 

Tu  ricca:  tu  con  pace  : tu  con  fenno  » 

J ’ i’  </iro  wr  , /’  effetto  noi  nafconde . 
ilte  »?  ? Lacedemona , che  fenno 
I40  L*  antiche  leggi , efuron  sì  civili , 

Fecero  al  viver  bene  un  picciol  cenno , 
Verfo  di  te  che  fai  tanto  fot  fili 

Provvedimenti  , eh'  a mezzó  Novembre 
Non  giunge  quel , c£i?  /a  Ottobre  fili . 
145  Quante  volte  del  tempo , che  rimembre  t 
Legge , moneta , 7 f a/fc/o , e coftume  , 
#a’  fa  mutato  , ? rinnovato  membro  ? 

E fe  ben  ti  ricorda , e vedi  lume  : 

Vedrai  te  fimigliante  a quella  yn ferma  , 

1 jo  C he  non  pud  trovar  pofa  in  fu  le  piume , 

Afa  fa»  rfar  va/f» /aa  dolore  fcherma  . 
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CANTO  VII. 

PO  S C I A C HE ' Paccoglìezs  onefie  e liete 

Furo  iterate  tre  e quattro  volte  , , . t ’ì 

S or  del  fi  tr  affé  , e diffe  : Voi  chi  fiete  ? 

Prima  eh'  a quefio  monte  foffer  volte 

L'  anime  degne  di  f altre  a Dio  , j 

Fur  r offa  mie , per  Otiavian  , fepolte  : ' 
r fon  Virgilio  : e , per  nuli'  altro  rio  , 
ho  del  perdei , che  per  non  aver  f è : 

Così  rifpofe  allora  il  duca  mio  . 

Qual' è colui,  che  cofa  i innanzi  a fè  io 

Subita  vede , ond'  ei  fi  maraviglia  , 

Che  crede  , e nò  , dicendo  , Eli'  è , non  è , 

Tal  parve  quegli  : e poi  chinò  le  ciglia  , 

E umilmente  ritornò  ver  lui , 

E abbracciollo  , ove'l  z minor  s'appiglia,  i $ 

O gloria  de ' Latin  , diffe  , per  cui 
Mofìrò  ciò  che  potea  la  lingua  noftra  : 

O pregio  eterno  del  luogo  , ond'  i'  fui  : 

Qual  merito  , o qual  grazia  mi  ti  mofìra  ? 

S' i'  fon  d ' udir  le  tue  parole  degno  , i a 

Dimmi  fe  vien  d'inferno,  3 e di  qual chio- 
Per  tutti  i cerchi  del  dolente  regno , ( flra. 

Rifpofe  lui , fon'  io  di  qua  venuto  : , 

Virtù  del  del  mi  moffe  , e con  lei  vegno  . 

Non  per  far  , ma  per  non  fare  ho  perduto  25 
Di  veder  /’  alto  fol , che  tu  difiri , 

E che  fu  tardi  da  me  conofciuto  . • , 

Luogo  è laggiù  non  triflo  4 da  martiri  , 

Ma  di  tenebre  folo , ove  i lamenti 

Non  fuonan  come  guai  t mafonfofpiri.  30 

Qui- 
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Quivi  fto  io  co'  parvoli  innocenti , 

Da'  demi  morfi della  morte  avante  , 
Cbefoffer  dall'  umana  colpa  efenti . 

Quivi  fto  io  con  quei , chele  tre  fante 
$5  Virtù  non  fi  veftiro  y cfenza  vizio 

Conobber  /’  altre  , e feguir  tutte  quante. 

Ida  [e  tu  fai , e puoi , alcuno  indizio 
Dà  noi  y perché  venir  pojfiam  più  toftoy 
Là  dove'l  Purgatorio  ha  dritto  inìzio  . 

40  Rifpofe  : Luogo  certo  non  c'  è pofto  : 

Licito  m'  è andar  5 f ufo  ed  intorno  : 

Per  quanto  ir  pojf  0 , a guida  mi  t'  accofto . 

Ma  6 vedi  già  , come  dicbina  7 giorno  , 

E andar  fu  di  notte  non  fi puote  : 

45  Però  è buon  penfar  di  bel  foggiorno . 

Anime  fono  a deftra  qua  remote  : 

Se  mi  confenti  y i'  ti  metrò  ad  effe  , 

E y non  fenza diletto  , tifier  note  . 

7 Com  è ciò  ? fu  rif pofto  : chi  volejfe 
50  Salir  di  notte  , fora  egli  impedito 

D' altrui  ? 0 non  farria  , che  non  poteffe  ! 

E 7 buon  Sordcllo  in  terra  fregò  7 dito  , 
Dicendo:  Vedi  y fola  quefla  riga 
Non  varcberefti , dopo  'l  Sol  partito  : 

J5  Non  però  , eh'  altra  cofa  deffe  briga  , 

Che  la  notturna  tenebra , ad  ir  fufo  : 
Quella  col  non  poter  la  voglia  intriga . 

Ben  fi  poria  con  8 lei  tornare  in  giufo  , 

E paffeggiar  la  cofla  intorno  errando  , 

60  Mentre  che  l' orizzonte  il  dì  tìen  cbiufo. 

Allora'  l mio  fignor  , qua fi  ammirando  , 

. Menane  , diffe  » dunque , là  've  dici , 
Cb'  aver  fi  può  diletto  , dimorando  . . *„ 
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Poco  allungati  c'  eravdm  di  Ilei , 

Quando  i ' m accor finche' l monte  era  [cerno , 6 $ 
A guifa , eòe  i valloni  feeman  quid . 

Colà  , diffe  quell ' ombra , n anderemo  , 

Dove  la  coft  a face  di  fe  grembo  , 

E quivi  V nuovo  giorno  9 attenderemo . 

Tra  erto  e piano  er ' #0  fendere  fgbembo , 70 

conduce  in  [anco  della  lacca , 

Là  ove  più  eh'  a mezzo  muore  il  lembo . 

Oro , e argento  fino , e cocco  , e biacca  , 

Ìndico  legno  lucido , e fereno , 
Frefcofmeraldo , in  l'ora , che  fi  fiacca , 75 
Dall'  erba  e dalli  fior  dentro  a quel  fieno 
Pofti , ciafcun [aria  di  color  vinto  9 
Come  dal  fuo  maggiore  è vinto  7 meno . 

Non  uvea  pur  natura  ivi  dipinto  , 

Ma  di  foavità  di  mille  odori  $0 

Vifacea  un'  incognito  indiftinto . 

Salve»  regina,  in  fui  verde , e'n  fu' fiori 
1 o Quindi  feder , cantando , anime  vidi , 
Che  per  la  valle  non  parén  di  fuori  : 

Prima  che  7 poco  fole  ornai  s' annidi , 2 $ 

Cominciò  7 Mantovan  , ci  avea  volti , 
7V<r  fa/or  000  vogliate , i’  vi  guidi . 

Da  quefio  balzo  meglio  gli  atti  e i volti 
Conofcerete  voi  di  tutti  quanti , 

Che  nella  1 1 lama  giù  tra  ejfi  accolti . 9 O 

Colui  y che  più  fied'  alto  y e fa  fembianti 
D' aver  negletto  ciò  , che  far  i*  dove  a , 

B che  non  muove  bocca  agli  altrui  canti , 
Ridolfo  Imptrador fu  , che  potea 

Sanar  le  piaghe , eh'  hanno  Italia  mortay  9 j 
Sì  che  tardi  per  altro  fi  ricrea . 
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JL’  altro  , che  nella  vifta  lui  conforta  , 

Reffe  la  terra  , dove  /’  acqua  nafce  , »?  Srsmp. 

i 5 Molta  in  Albia  , * i»  wzrr  "tanU 

100  Ottacbero  ebbe  nome y e nelle  fafce  (porta:: 

Fu  meglio  affai  , che  V tncislao  fuo  figlio' 

Barbuto  , cui  luffuria  ed  ozio  pafce  . 

E quel  nafetto  , che  , fretto  a configli*. 

Par  con  colui , c b'  ha  sì  benigno  af petto  , 

105  Morì  fuggendo , e disfiorando' l giglio  : 

Guardate  là  , come  fi  batte  7 petto  . 

L’  altro  vedete  , cb * ba  fatto  alla  guancia 
"Della  fua  palma  , fofpirando  , /fffo  . 

Padre  e fuocero  14  fon  del  mal  di  Francia  : 14  fuor 
no  Sanno  la  vita  fua  viziata  e lorda  , 

E quindi  viene  7 duol , //  g/i  lancia . 

Quel , />arr  j / membruto , ? /’  accorda , 

Cantando  , con  colui , </#/  mafchio  nafo  , 

Z>’  og#/  txr/or  £•<»/«  /<*  corda  : 

J15  E fe  Re  , dopo  lui,  fofferimafo 

Lo  giovinetto , mro  <r  /«/  fede , 

■S*»?  andava  V Valor  di  vafo  in  vafo  r 

Che  non  fi  puote  dir  dell ’ altre  rede  : 

J acomo , e Federigo  hanno  i reami  : 

1 20  -Of/  raggio  miglior  neffun  pojfiede . 

Rade  volte  rifulge , per  li  rami , 

L’ umana  probitate  : e quefto  vuole 
Quei  che  la  dà  , perchè  da  lui  fi  chiami  . 

al  nafuto  1 j vanno  mie  parole  , ir  vaa  le 

12  j No  mè,cb‘'all'altroPier,cbe  con  luicanta:  mie 
Onde  Puglia  i e Proenza  già  fi  duole  . 

Tanty  è del  feme  fuo  miglior  la  pianta  , 

Quanto  più  che  Beatrice , e Margherita , 

Gofianza  di  marito  ancor  fi  vanta . 
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Vedete  il  Re  della  Semplice  vita  130 

Seder  là  folo  , Arrigo  d' Inghilterra  : 

Quefti  ha  ne ’ rami  fuoi  1 6 minore  ujcita . 

Quel , che  più  baffo  tra  cofior  s' atterra  , 
Guardando' n fiufio,è  Guglielmo  Marchefe  , 

Per  cui  Altffandria  , e la  fua guerra  135 

Fa  pianger  Monferrato  , e'I  Canavefc  . 

CANTO  Vili- 


ER  A già  fi  ora  , che  volge  7 difìo 

A ' 1 naviganti , e 'ntenerìfice  7 cuore 
Lo  dì  , eh'  han  detto  a'  dolci  amici  A Dio  ; 

E che  lo  nuovo  peregrin  d'  amore 

Punge  , fe  ode  fquilla  di  lontano  , 5 

Che  paja  'l  giorno  pianger  , che  fi  muore  , 

Quand'  io  ' ncominciat  a render  vano 
L ' udire  , e a mirare  una  dell ' alme 
Surta  y che  l'  afcoltar  chiedea  con  mano  . 

Ella  giunfe  y e levò  ambo  le  palme  y io 

Ficcando  gli  occhi  verfol'  Oriente  , 

Come  diceffe  a Dio , D' altro  non  calme  . 

Te  lucis  iute  sì  devotamente 

Le  ufcì  di  bocca  , 2 e con  sì  dolci  note , 

Che  fece  me  a me  ufeir  dì  mente  : 15 

E l' altre  poi  3 dolcemente  e devote 
Seguitar  lei , per  tutto  fi  inno  intero  , 

Avendogli  occhi  alle  fuperne  ruote . j 

Aguzza  qui  > Lettor , ben  gli  occhi  al  vero  : 

Che'l  velo  è ora  ben  tanto  fiottile  , zo 

Certo  ? che  7 trapalar  dentro  è leggiero  . 

l'vi- 
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T vidi  quello  efercito  gentile 

Tacito  pofcia  riguardare  in  file  , 

Qua  fi  af nettando , pallido  e umile  : 

1 $ E vidi  ufcir  dell' alto  , e fcender giiic 
Du  Angeli  con  duo  fpade  affocate , 
Tronche  e private  delle  punte  fue  . 

Verdi , come  fogliate  , pur  mo  nate  , 
Erano' n 4 vefie , che  da  verdi  penne 
3 o Percojfe  traén  dietro  e ventilate . 

L'  un  poco  fovra  noi  aftar  fi  venne , 

E l'altro  fcefe  5 nell'  oppo(la  fponda  , 

Sì  che  la  gente  in  mezzo  fi  contenne  . 

Ben  difcerneva  in  lor  la  tefiabìonda  : 

3 5 Ma  nelle  facce  l'occhio  fi  f marria 

Come  virtù  , eh'  a troppo  fi  confonda  . 

Ambo  vegnon  del  grembo  di  Maria  , 

Biffe  Sor  dello  , a guardia  della  valle  , 

Per  lo  f erpente  , che  6 verrà  via  via  : 

40  Ond ' io  t che  non  fapeva  per  qual  calle  , 

Mi  volfi’ntorno  9 e9  fretto  , m' accofiai, 
Tutto  gelato  , alle  fidate  f palle . 

E S or  dello  anche  : Ora  avvalliamo  ornai , 
Tra  le  grandi  ombre ,e  parleremo  ad  effe  : 

4 5 Graziof  ofialor  7 vedervi  affai . 

Solo  tre  paffi  credo  eh'  io  feendeffe , 

E fui  di  fotto  , e vidi  un  , che  mirava 
Pur  me  , come  conofcer  mi  voleffe  . 

Temp'  era  già  , che  T aer  /’  annerava  , 

50  Ma  non  fi , che  tra  gli  occhi  fuoi  e' miei 
Non  die biar affé  ciò  , che  pria  ferrava  . * 

Ver  me  fi  fece  , f ^ /o  r luì  mi  fei  : 

Giudice  Nin gentil  , quanto  mi  piacque , 
Quando  ti  vidi  non  effer  tra  i rei  ! 

Nullo 
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Nullo  bel [aiutar  , tra  noi , fi  tacque  : 55 

Poi  dimandò , Quant'  è , che  tuvenifti 
Appiè  del  monte  , per  le  lontan  acque  ì 
O , d/Jfi  lui , pÉ>r  /'  luoghi  trifii 
Venni  fiamane,  e fono  in  prima  vita  , 

f or  che  /’  rf/f  r<r  .ri  , andando , ac  qui  fi  i . 6 o 
£ come  fu  la  mia  rifpofia  udita  , 

Sor  dello  ed  egli  indietro  fi  raccolf e , 

Come  gente  di  fubito  fmarrita . 

L ’ k»o  Virgilio  , e l' altro  a me  fi  volfe , 

C be  fedea  lì , gridando , Currado , 6 y 

FiV »i  <z  veder,  che  Dio , p<?r  grazia , volfe  ; 

Po/  tioZ/o  a me  , p£r  fin gular  grado  , 
tu  dei  a colui ,«  fi  nasconde 
Lo  fuo  primo  perchè  , non  gli  è guadot 

Quando  farai  di  là  dalle  larghe  onde  , 70 

Dt  a Giovanna  mia , che  per  me  chiami 
Là  dove  agli  ’ nnocenti  fi rifponde  . 

Non  credo , che  la  fua  madre  più  m1  ami  , 

Pofcia  che  trafmutò  le  bianche  bende , 

£0  convieny  che  mifera  ancor  brami . 7 j 
Per  lei  affai  y di  lieve , fi  comprende , 

Quanto  in  femmina  fuoco  d' amor  dura , 

JV  lr  occhio  y o'I  tatto  fpefio  8 »o/  raccende . 

2Vc/i  le  farà  sì  bella  fepoltura 

La  vipera  9 j Melane  fi  accampa  , 80 

C cw’  avrìa  fatto  il  gallo  di  Gallura . 

C osi  dicea  , fegnato  della  fiampa , 

Nel  fuo  afpetto , di  quel  dritto  zelo , 

Che  io  mifuratamète  in  cuore  avvampa  . 

Gli  occhi  miei  ghiotti  andavan  pure  al  cielo,  8 5 
Pur  là  y dove  le  fielle  fon  più  tarde , 

Sì  come  ruota  più  prefio  allo  fielo . 
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E7 duca  mio:  Figliuol  , che  lafjù guardo  ì 
Ed  io  a lui  : A quelle  trefacelle  , 

50  Di  che  7 polo  dì  qua  tutto  quanto  arde . 

Ed  egli  a me  : Le  quattro  chiare  ftelle  > 

Che  vedevi  flaman , fon  di  là  baffe  , 

E quefte  fon  f olite , ov  eran  quelle . 

1 1 Com  i'  parlava  , e Bordello  a fe  7 traffe , 
95  Dicendo  , Vedila  il noftr  avverf aro  , 

E drizzò  7 dito,  perchè  iz  in  làguatajfe. 

Da  quella  parte  , onde  non  ha  riparo 
La  picciolo  vallea , *r’  bifcia  , 

Forfè  qual  diede  ad  Èva  il  cibo  amaro  . 

100  Tra  l'erba  e i fior  venia  la  mala  ftrifcia  , 
Volgendo  ad  or  ad  or  la  tefia  1 3 e 7 
Leccando , come  beftia  y che  ft  li  foia . 

V noi  vidi , ? /wjffo  , 

Come  moffer  gli  afior  celeftialì  ; 

I os  Ma  vidi  bene  e l1  uno  e l'altro  moffo . 

Sentendo  fender  l' aere  alle  verdi  ali , 

Fuggto  7 ferpente , egli  Angeli  dier  volta 
Sufo  alle  pofle  , rivolando  , iguali  . 

L ’ ombra  , <1  Giudice  raccolta  , 

I I o Quando  chiamò  , pfr  fal/o  affatto  , 

Punto  non  fu  da  me  14  guardare  f ciotta  . 

J*  A*  lucerna  , rfo  ti  mena  in  alto  , 

Truovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera  , 

Quant ’ ? me  fiero  in  fino  al  fommof malto  ; 

11 5 Cominciò  ella  : fe  novella  vera 

Di  V aldimagra  , © vicina 

Sai , dilla  a me , che  già  grande  là  era . 

Chiamato  fui  Currado  Malafpina  . 

Non  fon  T antico  y ma  di  lui  di fc  e fi  : 

1 ao  miei  portai  l'amor , che  qui  1 5 raffina . 
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O , di/fi  lui  , per  li  voftri paefi 

Giammai  non  fui  ; ma  dove  fi  dimora , 

Ver  tutta  Europa , eh'  ei  non  fien  pale  fi  ì 

La  fama,  che  la  voftra  cafa  onora  , 

Grida  i /ignori , e grida  la  contrada  , izj 
Sì  che  1 6 ne  fa , chi  non  vi  fu  ancora  . 

Ed  io  vi  giuro,  s' io  di  [opra  vada  , 

Che  voftra  gente  onrata  non  fi  sfregia , 

Del  pregio  i 7 della  borfa  , e della  fpada  . 

Ufo,  e natura  sì  la  privilegia  , 130 

C he  perchè  V capo  reo  lo  mondo  torca  , 

Sola  va  dritta,  e' l mal cammin  dif pregia. 

Ed  egli:  Or  va  ; c he ì l fol  non  fi  ricorca 
Sette  volte  nel  letto  , che  V Montone , 

Con  tutti  e quattro  i piè  cuopre,ed  inforca , 1 3 S 

Che  cotefta  cortefe  opinione 

Tifa  chiavata  in  mezzo  della  tefta  , 

Con  maggior  chiovi , che  d' altrui  fer mone. 

Se  corfo  di  giudicio  non  s ’ arrefta  . 

K 

CANTO  IX. 


LA  concubina  di  Tifone  antico , 

Già  1 s'imbiacava  al  2 balzo  d'Oriente, 
Fuor  delle  braccia  del  fuo  dolce  amico  : 

Di  gemme  la  fua  fronte  era  lucente , 

Pofte’  n figura  del  freddo  animale  , $ 

Che  con  la  coda  percuote  la  gente  : 

E la  Notte  de'pajfi , con  che  j ale , 

Fatti  avea  duo  nel  luogo  , ov  eravamo  , 

E'I  3 terzo  già  chinava  ’ngiufo  V ale  : 

Quandi 
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io  Quand'io  , che  meco  ave  a di  quel  d'Adamo , 
Vinto  dal  fonno  , in  Ju  l ' erba  inchinai  , 
Là  've già  tutt'  e cinque  fedavamo . 
Nell'ora , che  comincia  itrifti  lai 
La  rondinella , preffo  alla  mattina , 
i j For/f  <*  memoria  de'fuoi  primi  guai  , 

E che  la  mente  noflra  pellegrina 

Più  dalla  carne,e  men  da'penfier  prefa  , 
fue  vijìon  quafi  è divina  ; 

In  fogno  mi  parea  veder  fofpefa 
20  Un ' aquila  nel  del  con  penne  d'oro , 

Con  l' ale  aperte  , ed  a calare  intefa  : 

Ed  effer  mi  parea  là  dove  foro 
Abbandonati  i fuoi  da  Ganimede , 

Quando  fu  ratto  al  fommo  conciftoro  . 

25  Fra  me  penfava  : Forfè  quefia  fede 

Pur  qui  per  ufo  , e forfè  , d' altro  loto  , 
Dif degna  di  portarne  fufo  in  piede . 

Poi  mi  parea  , che  più  rotata  un  poco  , 
Terribili  come folgor  , difcendeffe 9 
30  E me  rapiffe  fufo  infino  al  foco . 

Ivi  pareva , eh'  ella  ed  io  ardeffe , 

E sì  lo'  ncendio  immaginato  coffe , 

C he  convenne  che  'l  fonno  fi  rompeffe  . 

N on  altrimenti  Achille  fi  rifeoffe , 

3 5 Gli  occhi  fvegliati  rivolgendo  in  giro  , 

E non  fappiendo  , là  dove  fi f offe  : 
Quando  la  madre  da  Chitone  a Se  biro 
Trafugò  lui  dormendo  , in  le  fue  braccia. 
Là  onde  poi  gli  Greci  il  dipartirò  : 

40  Che  mi  feofs'  io , sì  come  dalla  faccia 

Mi  fuggto  7 fonno  , e diventai  f mòrto  , 
Cmifq  fuom?cbe  f paventato  agghiaccia. 

Dalla  - 
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ballato  rn  era  folo  il  mio  conforto  , 

E'  l fole  er'  alto  già , pitiche  du  ore  > 

E'I  vifom' era  alla  marina  torto  : 4$ 

Non  aver  tema , diffe'l  mio fignore  : 

Fatti  ftcur  , che  noi  fìamo  a buon  punto  : 

Non  ftringer  , ma  rallarga  ogni  vigore . 

Tu  fe  ornai  al  Purgatorio  giunto  : 

Vedi  là  il  balzo  , che' l chiude  dintorno  ; 50 

Vedi  T entrata  , là  ' ve  par  difgiunto . 

Dianzi  nell'  alba , che  precede  al  giorno  , 
Quando  /’  anima  tua  dentro  dormia  , 

Sopra  li  fiori , onde  laggiù  è adorno  , 

Venne  una  donna , edlfje:  V fon  Lucia:  55 

Lafciatemì  pigliar  coftui , c he  dorme  : 

Sì  T agevolerò  per  la  fua  via  . 

Sor  del  rimafe  , e T altre  gentil  forme  : 

Ella  ti  tolfe  t e come'  l dì  fu  chiaro  , 

Seri*  venne  fufo , ed  io  per  le  fu  orme . € o 

Qui  ti  posò  : e pria  mi  dimoflraro 

Gli  occhi  fuoi  belli  quelV  entrata  aperta  : 

Poi  ella  e'I  fonno  ad  una  fe  »’  andato  . 

Aguifa  d'uom , che  in  dubbio  fi  raccerta , 

E che  muti’ n conforto  fua  paura , 

Poi  che  la  verità  gli  è difcoverta  , 

Mi  cambia'  io  : e come  fama  cura 
Videmi  ' l duca  mio , fu  per  lo  balzo , 

Si  moffe , ed  lo  diretro , ’nver  l'altura . 

Lettor , tu  vedi  ben , com'  io  innalzo  70 

La  mia  materia  , e però  , con  più  arte  , 

Non  ti  maravigliar  s ' i ' la  rincalzo  . 

Noi  ci  appreffammo  , ed  eravamo  in  parte  , 

4 Che  lày  dove  pareami  inprima  un  rotto , 

Pur  com ' unfeffo , che  muro  diparte , 7 y 

Vidi 
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Vidi  una  porta  y e tre  gradi  di  [otto  y 
Ver  gire  ad  ej[a  , di  color  diverfi , 

Ed  un  portier  , eh ’ <T«f  or  non  facea  motto . 

E come  /’  off  £io  più  e più  v'  rfi , 

So  /frftfr  , [opra  7 [oprano  , 

7W  nella  faccia  » f£’  i’  »o»  /o  [offer/t  : 

E una  [pada  nuda  aveva  in  mano  , 

C he  rifietteaì  raggi  sì , ver  noi  y 
Ch'  i'  dirizzava  [pejfo  5 i/  vi[o  in  vano . 1 gli  «echi 

S 5 D/ff/  coftinci , f-&f  volete  voi  ì 

Cominciò  egli  a dire  : ov  è la  [corta  ? 

Guardate  , che  7 venir  [u  non  vi  noi . 

Donna  del  Ciel , di  quefle  co[e  accorta  , 

Ri[po[e  7 /w/o  maeftro  a lui , p«r  dianzi , 

90  ' Nediffe , Andatela , quivi  è la  porta  . 

Ed  ella  i pajft  vofiri  in  bene  avanzi  , 

Ricominciò  7 corte[e  portinaio  : 

Venite  dunque  a'  noflri gradi  innanzi  . 

Là  venimmo  •’  e /o  [caglion  primajo 
9 J Bianco  marmo  era  , sì  pulito  e terfo  , c Sta*p. 
C£Y  rwi  6 [pece biava  in  effoyquale  i' pajo.  [pecchia* 
Era'l  fecondo  tinto , più  che  perfo  , 

D’  *<»<*  pettina  ruvida  e arficcìa  , 

Crepata , per  lo  lungo  y e per  traverfo . 

XOO  Lo  terzo  , f^o  , di  [opra  t s’ ammajftccia  , 

V or  fido  mi  parea  sì  fiammeggiante  , 

Cowf  [angue  t che  fuor  di  vena  [piccia  . 

Sopra  quefto  teneva  ambo  le  piante 

V Angel  dì  Dio , fedendo  in  [u  la  foglia  , 

105  Che  mi  fembiava  pietra  di  diamante . 

Ver  li  tre  gradi  [u  , di  buona  voglia  y 
Mi  tr  affé' l duca  mio  y dicendo  , Chiedi 
Vmilemente , f 7 ferrame  [doglia . 

Divo - 
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Divoto  mi  gitt ai  a'  fanti  piedi  : 

Mifericordia  cbiefi , che  m'  apriffe  , 

Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedi . 

Sette  P nella  fronte  mi  defcriffe  , 

Col  punton  della  fpada  , e , F a che  lavi  3 
Quando  fe  dentro  , quefle  piaghe  , diffe  . 

Cenere , o terra,  che  fecca  fi  cavi , 

D’  h » color  fora  col  fuo  vefiimento  : 

E di  fotto  da  quel  truffe  duo  chiavi . 

L’  era  d'oro , e V altra  era  d’ argento  : 
Pria  con  la  bianca  , e pofcia  con  la  gialla  . 
Fece  alla  porta  sì  , eh'  i'  fui  contento . 

Quandunque  l' una  d' efte  chiavi  falla  , 

C he  non  fi  volga  dritta  , per  la  toppa, 
Difs ' egli  a noi , non  s ' apre  quefla  calla  . 

Più  cara  è l' una  , ma  l'  altra  vuol  troppa 
D'  arte  e d' ingegno  , avanti  che  dijferri , 
Pere h'  eli'  è quella , che  7 nodo  dif groppa  . 

Da  Pier  le  tengo  : e diffemì , eh' i' erri 
Anzi  ad  aprir , eh'  a tenerla  ferrata  , 

Pur  che  la  gente  a ’ piedi  mi  s' atterrì . 

Poi  pinfe  V ufeio  alla  porta  facrata  , 

Dicendo , Intrate  : ma  facciovi  accorti , 
Che  di  fuor  torna  y chi'  n dietro  fi  guata  . 

E quando  fur  ne' cardini  diftorti 
Gli  f pigoli  di  quella  regge  facra  , 

Che  di  metallo  fon  fonanti  e forti  , 

Non  ruggio  sì , nè  fi moflrò  sì  aera 
Tarpea , come  tolto  le  fu'  l buono 
Metello  , donde  poi  rimafe  macra  . 

l' mi  rivolli  attento  al  primo  tuono  , 

E Te  Deum  laudamus  , mi  parea 
Udire  3 in  voce  mifta  al  dolce  fuono  . 
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Tale  immagine  appunto  mi  rendea 

Ciò  , eh' i' udta  , qual  prender  fi fuole  , 
Quando  a cantar  con  organi  fi fiea  : 

14;  Ch'  or  sì , or  nò  s' intendon  le  parole  ^ 


CANTO  X. 


PO  I fummo  dentro  al  foglio  della  porta  , 
Che  7 mal'  amor  delP  anime  difufa , 
Perchè  fa  parer  dritta  la  vìa  torta  , 
Sonando  la  f enti  effer  rkhiufa  : 

5 E s' i'  aveffì gli  occhi  volti  ad  effa , 

Qual  fora  fiata  al  fallo  degna  feufa  ? 

Noi  falavam  per  una  pietra  fejfa  , 

Che  fi  moveva  d' una , e d' altra  parte  > 

Sì  come  V onda , chefugge  , e s' appreffa . 
1 o Qui  fi convien ' ufare  un  poco  d ’ arte  , 
Cominciò  7 duca  mio , in  accoflarfi 
Or  quinci  or  quindi  al  lato  , che  fi  parte  . 
E ciò  fece  li  nofiri  pafii  fcarfi 

Tanto  , che  pria  1 lo  fremo  della  luna 
15  Rigiunfe  al  letto  fuo  , per  ricorcarfi , 

Che  noi  fojfimo  fuor  di  quella  2 cruna  . 

Ma  quando  fummo  liberi  e aperti 
Su,  dove  7 monte  indietro  fi  rauna , 

Io  fiancato  , e amendue  incerti 
20  Dinoftravia , riftemmofu'n  un  piano 
Solingo  più  , che  firade  per  difetti . 

Balla  fua  fponda  , ove  confina  il  vano  , 
Appiè  dell'  alta  ripa  , che  pur  f ale , 
Mifurrebbe  in  tre  volte  un  corpo  umano  : 
N E qua  fi- 


lo (cerno 
cuna 


Digitized  by  Google 


3 rolli 


194  DEL  PURGATORIO 

E quanto  V occhio  mio  poteatrar  d' ale , 2$ 

Or  dal  finiftroy  e or  dal  defiro  fianco  ; 

Quefta  cornice  mi  parea  cotale . 

Lafsù  non  eran  moffii  piè  noftri  anco  , 

Quand ' io  conobbi  quella  ripa  intorno  , 

Che  dritto  di  /alita  aveva  manco  , 30 

Ejfer  di  marmo  candido  y e adorno 
D'intagli  sì , che  non  pur  Policreto  , 

Ma  la  naturagli  averebbe  [corno  . 

V Angel , che  venne  in  terra , col  decreto 
Della  moli'  anni  lagrimata pace  , 35 

Cb'  aperfe  7 Ciel  dal [uo  lungo  divieto  , 
Dinanzi  a noi  pareva  sì  verace  , 

Quivi  intagliato  in  un'  atto  foave  , 

Che  non  fembiava  immagine , che  tace  . 
Giurato  fi  J aria  , cb'  ei  diceffe  A ve  : 40 

Perchè  quivi  era  immaginata  quella  , 

Cb'  ad  aprir  l' alto  amor  volfe  la  chiave  . 

Ed  avea  in  atto  impreca  efia  favella  , 

Ecce  anelila  Dei  sì  propriamente , 

Come  figura  in  cera  fi  [ugge  II  a . 4 5 

Non  tener  pure  ad  un  luogo  la  mente , 

Diffe  7 dolce  maefiro , che  m' avea 
Da  quella  parte , onde  7 cuore  ha  la  gente: 
Perch'  io  mi  3 mojficol  vi[o , evedea 

Diretro  da  Maria  , per  quella  cofta  , j o 
Onde  to’  era  colui , o&f  mi  movea  , 

17»’  altra  floria , nella  roccia  impofta  : 

Perch'  io  varcai  Virgilio , e [emmi  prejfio , 
Acciocché  [offe  agli  occhi  miei  di[pofta  . 

Era  intagliato  lì  nel  marmo  fief[o  55 

Lo  carro  , e i buoi , traendo  /’  arca  [anta , 
Perchè  fi  teme  uficio  non  commeffio . 

Dtnan - 
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Dinanzi  parca  gente  ; e tutta  quanta 
Partita  in  fette  cori , a'  duo  miei  fenfi 
€ o Facea  dicer  V un  Nò  > /’  altro  Sì  canta . 

Simìlemcnte  al  fummo  degl ' incenfi , 

Che  v'era  4 imaginatOyC  gli  occhi  t'I  «a/o, 
E al  sì  e al  nò  difcordi  fenfi . 

Lì  precedeva  al  benedetto  vafo , 

65  Trefcando  , alzato  , V umile  Salmi  fi  a ^ 

E più  e men  , jRp  fra  ^«p/ fa/0 . 

Di  contra  effigiata  ad  una  villa 

D'  un  gran  palazzo  Micol  ammirava  > 

Ji  cowf  donna  difpettofa  e tri  fi  a . 

70  l’ mofft  i piè  del  luogo  , io  flava  , 

Ppr  avvifar  da  prejfo  un ’ altra  floria  , 

Che  diretro  a Micol  mi  biancheggiava . 

Quiv'  era  ftoriata  l' alta  gloria 
Del  Roman  prince  , lo  cui  gran  valore 
7 $ Gregorio  alla  fuagran  vittoria  : 

E dico  di  Traj ano  imper udore  .* 

£ «tfa  vedovella  gli  er'  al  freno 
Di  lagrime  atteggiata  e di  dolore  . 

Dintorno  a lui  parca  calcato  e pieno 
So  Di  cavalieri,  e T aguglie  nelV  ero 

Sovr  e fio  in  vifta , al  vento  fimovieno . 

La  miferella  , infra  tutti  cofloro  , 

Parea  dicer  : Signor  , fammi  vendetta 
$ Del  mio  figliuola b"e  morto , ond'io  m'ac- 
85  Ed  egli  a lei  rif pondero:  Ora  afpetta,  (coro. 
Tanto  y eh'  i ’ torni . ed  ella  : Signor  mio , 
Come  per  fona  , in  cui  dolor  s'affretta  : 

Se  tu  non  tornii  ed  ei  : Chifia , dov'  io  , 
La  ti  farà,  ed  ella  : L' altrui  bene 
90  A te  chefia  , fe'l  tuo  metti  in  obblìo  ? 

N % Ond* 
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i96  del  purgatorio 

Ond'  elli  : Or  ti  conforta  : che  conviene , 

Ch'i'  folva  il  mio  dovere ,anzi  ch'i ' muova : 
Giufiizia  vuole , e pietà  mi  ritiene . 

Colui , che  mai  non  vide  cofa  nuova  9 

Produffe  efio  vifibile  parlare  > 9 j 

Novello  a noi , perchè  qui  non  fi  truova  . 

Mentr'  io  mi  dilettava  di  guardare 
L' immagini  di  tante  umilitadi , 

E , per  lo  fabbro  loro  , a veder  care  ; 

Ecco  di  qua  , ma  fanno  i pafft  radi , joo 

Mormorava'  l poeta  , molte  genti  : 

Quefii  ne  ' nvieranno  agli  alti  gradi  „ 
e ranco»-  Gli  occhi  miei , eh'  a mirar  6 erano  intenti , 
tenti  Per  veder  novitadi  y onde  fon  vaghi , 

Volgendofi  ver  lui , non  furon  lenti . io  $ 

Non  vo'  però  y Lettor  , che  tu  ti  f maghi 
Di  buon  proponimento , per  udire. 

Come  Dio  vuol , che  V debito  fi  paghi  . 

#0»  attender  la  forma  del  martire  : 

Penfa  la  fucceffion  : penfa  eh'  a peggio  , no 

Oltre  la  gran  fentenzia  , non  può ’ /rf  . 

2’  cominciai  : Maeftro , quel , c£’  *’  veggio 
Muover  ver  noi,  non  mi  femblan  perfone , 

E non  foche,  sì  nel  veder  vaneggio  . 

Ed  egli  a me  : La  grave  condizione  115 

Di  lor  tormento  a terra  gli  rannicchia  , 

Sì , che  i'  mie' occhi  pria  n'ebber  tenzione . 

Ma  guarda  fifo  là  , e difviticchia 

Col  vifo  quel , che  vien  f otto  a quei  fajfi  : 

Già  feorger  puoi,  come  eia fcun  fi  picchia.  120 

O fuperbi  Criftìan  miferi  lajfi , 

Che  della  vifta  della  mente  infermi , 

Fidanza  avete  ne'  ritrofi paffi  : 

"...  Non 
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Non  v'  accorgete  voi , che  noi  fiam  vermi , 
t z 5 Nati  a formar  l' angelica  farfalla  , 

Che  vola  alla  giu/l iziafenza  fi bermi  ì 
Di  che  r animo  vofiro  in  alto  galla  ? 

7 Voi  fate  qiiafi  entomata  in  difetto  , 

Sì  come  verme , in  cui  formaxion  falla . 
f 3 o Come  per  [ oftentar  f ilafo  , 0 tetto  , 

Per  menf ola , tal  volta  , una  figura 
Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto  , 

La  qual  fa  del  non  ver  vera  rancura 
N a fiere  , a chi  la  vede  ; così  fatti 
135  Vtd'  io  color  y quando  pofi  ben  cura  . 

Ver ' è , che  più  e meno  eran  contratti , 
Secondo  ch'avean  più  e meno  addoffo  ; 

E qual  più  pazìenzia  avea  negli  atti  , • 
Piangendo  parea  dicer  y Più  non  pojfo . 

CANTO  XI. 


O PADRE  nofiro , che  ne ' Cieli  (lai  y 
Non  circonfiritto  , ma  per  più  amore  , 
Ch'  a'  primi  effetti  di  lafsù  tu  hai  y 
Laudato  fia  7 tuo  nome  , e'I  tuo  valore 
j Da  ogni  creatura , com'  è degno 

Di  render  grazie  al  tuo  dolce  vapore  . 
Vegna  ver  noi  la  pace  del  tuo  regno  , 

Che  noi  ad  effa  non  potem  da  noi , 

S' ella  non  vien , con  tutto  nofiro  'ngegno. 
io  C ome  del  fuo  voler  gli  Angeli  tuoi 

Fan  facrificio  a te  , cantando  Ofanna  , 
Così  facciano  gli  uomini  de'  futi . 

N * Dà 
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Dà  oggi  a noi  la  cotidiana  manna  , 

5 ama  la  qual,  per  quefto  afpro  difetto  , 

A retro  va  , chi  più  di  gir  s' affanna  . ij 

E come  noi  lo  mal , eh'  aveva  [offerto , 
Perdoniamo  a ciafcuno  , e tu  perdona  , ' 
Benigno, e non  1 guardare  al  nofiro  metto. 
Noftra  virtù  , che  dì  leggier  z s ' adona  , 

Non  fpermentar  con  l'  antico avverfaro , 20 
Ma  libera  da  lui  , che  sì  la  [prona . 

Queft ' ultima  preghiera , Signor  caro  , 

Già  non  fi  fa  per  noi , che  non  bifogna , 

Ma  per  color , che  dietro  a noi  refi  aro. 

Così  a [e  e noi  buona  ramogna , 25 

Quell' ombre, orando,andava  fotto'l podo, 
Simile  a quel , che  tal  volta  fi  fogna  , 
Dìfparmente  angofeiate  tutte  a tondo  , 

E laffc , fu  per  la  prima  cornice  , 

Purgando  le  caligini  del  Mondo . 30 

Se  di  là  fempre  ben  per  noi  fi  dice , 

Dì  qua,  che  dire  e far  per  lorfi  puote 
Da  quei,  eh'  hanno  al  voler  buona  radice  ì 
Ben  fi  dee  loro  atar  lavar  le  note  , 

Che  portar  quinci , siche  mondi  e lievi  35 
Beffano  ufeire  alle  fidiate  ruote  . 

Deb  fe giuflizia  e pietà  vi  difgrevi 
Tofio  , sì  che  polfiate  muover  l ' ala  , 

Che  fecondo  ' l difio  voftro  vi  levi , 

Moftrate , da  qual  mano,  inver  la  [cala  40 
Sì  va  più  corto , efec'è  più  d'  un  varco  , 
Quel  ne  'nfegnate , che  men'  erto  cala  : 

Che  quefli , che  vien  meco , per  lo  'marco 
Della  carne  d' Adamo  , onde  fi  vefte  , 

Al  montar  fu , centra  fua  voglia , è parco . 4 j 

Le 
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Le  lor  parole,  che  renderò  a quefte , 

Che  dette  ave  a colui , cu'  io  feguiva  , 

Nonfur  da  cui  veniffermanifefte  : 

Ma  fu  detto  : Aman  de  fra , per  la  riva, 

50  Con  noi  venite  , e troverreter'l pajfo  , 

Pojfibile  afalir  per  fona  viva  . 

E s'  t'  nonfojji  impedito  dal  f affo  , 

Che  la  cervice  mia  fuperba  doma , 

Onde  portar  conviemmi  7 vifobajfo: 
y S Cotefti , cb'  ancor  vive  > e non  fi  noma , 

Guardere'  io , per  veder  s'ia'l  conofco  , 

E per  farlo  pietofo  a quefla  foma. 

T fui  Latino  , e nato  d' un  gran  Tofco  : 

Guiglielmo  Aldobrandefco  fu  mio  padre  : 

60  Nonfo,  fé’  l nome  fuo  giammai  fu  vofco  ► 

V antico [angue  , e l' opere  leggiadre 
De ' miei  maggior  mifer  sì  arrogante  , 

Che  , non  penfando  alla  comune  madre  , 

Ogni  uomo  ebbi  ' n dif petto  tanto  ovante  , 

«5  Cb'  i'  ne  morì  , come  i Sene  fi  fanno , r Sump. 

E fallo  in  1 Campagnatico  ogni  fante  . eompjguatico 
l' fono  Omberto  : e non  pure  a me  danno 
Superbia  fè  , che  tutti  i miei  conforti 
Ha  ella  tratti  fece  nel  malanno  ; 

70  E quiconvien  cb'  i'  quefio  pefo  porti , 

Per  lei  , tanto  cb ' a Dio  fi foddisf accia , 

Poi  cb'  io  noi  feltra'  vivi  ,quitra ' morti . 
Afcoltando  chinai  in  giù  la  faccia 

E un  di  lor  : non  quefti , che  parlava  , 

75  Si  forfè  fotta' l pefo  che  lo  'mp  accia  : 

E viderni , e conobbemi  , e chiamava  , 

Tenendo  gli  occhi , con  fatica,  fifi 
A me , che  tutto  chin  con  loro  andava  . 
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0,  difliluì,  non  fe  tuOderifi , 

L’ onor  d' A gobbio  , e Vonor  di  queir  arte  , 8 o 
Cb ' alluminare  è chiamata  in  Parifi  ? 

Frate , difs ’ egli , più  ridon  le  carte  , 

Che  pennelleggia  Franco  Bolognefe  : 

L'  onore  è tutto  or  fuo , e mio  in  parte . 

Ben  non  fare' io  flato  sì  cortefe  y 85 

Mentre  eh'  ? vijft , per  lo  gran  di  fio 
Dell'  eccellenza , or;?  w/o  ? or?  intefe . 

Di  tal  fuperbia  qui  fi  paga  'l  fio  : 

E ancor  non  farei  qui , fe  non  f offe , 

Che  y poffendo  peccar  y mi  voi fi  a Dio . 90 

O vanagloria  dell ' umane  pojfe  , 

Com  poco  verde  in  fu  la  cima  dura  , 

Se  non  è giunta  dall ' etatìgroffe  ! 

Credette  Cimabue  nella  4 pintura 

Tener  lo  campo:  ed  ora  ha  Giotto  il  grido,  9 5 
Sì  che  la  fama  di  colui  ofeura  . 

Così  ha  tolto  /’  uno  all ' altro  Guido 
La  gloria  della  lingua  : e forfè  è nato 
Chi  1'  uno  e l ' altro  caccerà  di  nido . 

Non  è il  mondan  romore  altro  y eh' un  fiato  reo 
Di  ventOyCb'or  vie  quinci,e  or  vie  quindi , 

E muta  nome , perchè  muta  lato. 

Che  sfama  avrai  tu  più , fe  vecchia  feindi 
Date  la  carne  , che  fefojfi  morto 
Innanzi  che  lafciajfi  il  pappo  e'I  dindi  ; 105 

Pria  che  paflin  rulli ' anni  ì eh'  è più  corto 
Spazio  all ' eterno  , eh'  un  muover  di  ciglia  , 

Al  cerchio , che  più  tardi  in  cielo  ? torto  . 

Colui  y che  del  cammin  sì  poco  piglia 

Dinanzi  a me  y Tofcana  fonò  tutta  , no 
Ed  ora  a pena  in  Siena  fen'  pi f piglia  ; 

Ond ’ 
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C A N T O XI. 

O nd'  era  /ire , quando  fu  difirutta 
La  rabbia  Fiorentina  , che  fuperba 
Fu  a quel  tempo  , sì  com'  ora  è putta  . 
ti  $ La  vofira  nominanza  è color  d' erba  , 

Che  viene,  e va,  e quella  discolora , 
Ver  cui  elT  efce  delta  terra  acerba  . 

Ed  io  a lui  : Lo  tuo  ver  dir  m ’ incuora 
Buona  umiltà  , e gran  tumor  m' applan 
120  Ma  chi  è quei,  di  cu' tu  parlavi  ora? 
Quegli  è , rlfpofe , Provenzan  Saivani , 
Ed  è qui,  perché  fu  prefuntuofo , 

A recar  Siena  tutta  alle  fue  mani  . 

Ito  è così,  e va  fenza  ripofo , 
ì z $ Poi  che  morì  : cotal  moneta  rende , 

A foddisfar , chi  è di  là  tropp' ofo  . 

Ed  io  : Se  quello  fpirito  , eh?  attende , 
Pria  che  fi  penta , P orlo  della  vita , 
Laggiù  dimora  , e quafsù  non  afeende  , 
igo  Se  buona  or azion  lui  non  aita , 

Prima  che  paffi  tempo , quanto  viffs  , 
Come  fu  la  venuta  a lui  largita  ì 
Quando  vivea  più gloriofo  , diffe  , 
Liberamente  nel  campo  di  Siena  , 

M 5 ni  vergogna  depofla  , s' affijfe  : 

Egli,  per  trar  f amico  fuo  di  pena  , 

Che  foftenea  nella  prigion  di  Carlo  , 

Si  condujfe  a tremar  per  ogni  vena . 

Più  non  dirò  , e [curo  foche  parlo  : 

140  Ma  poco  tempo  andrà  , che  i tuo  vicini 
Faranno  sì  , che  tu  potrai  chiofarlo  : 
Queft'  operagli  tolfe  quei  confini . 
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C A N T O XII.  ' 

DI  pari,  come  buoi , che  vanno  a giogo , 

M’ andava  io  co  i quella  anima  cavea  , 

Fin  che  7 / ojferfe  il  dolce  pedagogo  . 

Ma  quando  dtffe , Lafcia  lui , e varca  , 

Che  qui  è buon,  con  la  vela  e co'  remi , $ 

Qualunque  può  ciafcun,  pingerfua  barca: 

Dritto,  sì  com'  andar  vuolfi , rifemi 
Con  la perfona , avvegnaché  i penfieri 
Mi  rimaneffero  e chinati  e [cerni . 

1'  m' era  mojfo  , e feguta  volentieri  1 o 

Del  mio  maeftro  i puffi , e amendue 
Già  moftravdm , com'  eravam  leggieri , 

Quando  mi  dijfe  : Volgigli  occhi  ingiùe  : 

Buon  ti  farà  , per  z alleggiar  la  via  , 

Veder  lo  letto  delle  piante  tue  . 1 5 

C ome  , perchè  dilor  memoria  fia , 

Sovr ' a'  fepolti  le  tombe  terragne 
Portan  fegnato  quel , eh'  egli  era  pria  : 

Onde  lì  molte  volte  $fe  ne  piagne  , 

Ver  la  puntura  della  rimembranza , 20 

Che  folo  a'  pii  dà  delle  calcagne  : 

Sì  vid'  io  lì  , ma  di  miglior  fembianza  , 

Secondo  l' artificio , figurato. 

Quanto  per  via  di  fuor  dal  monte  avdza . j 

Vedea  colui , che  fu  nobil  creato , 1 $ 

Più  d ’ altra  creatura  , giù  dal  Cielo  , 
Folgoreggiando , feender  da  un  lato  . j 

Vedeva  Briareo , fitto  dal  telo 

4 Celefiial , giacer  dall'altra  parte , 

Grave  alla  terra , per  lo  mortai gielo . 30 

Vedea 
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Vedea  Timbréo , ve  de  a Pallade  , e Marte 
Armati  ancora  , intorno  al  padre  loro  , 
Mirar  le  membra  de ' Giganti  j parte . 

Vedea  Nembrotte  appiè  del  gran  lavoro  , 

35  Quafi  fmarrito  , e riguardar  le  genti , 

Che'n  Sennaar  , con  lui  ■>  fuperbi  foro , 

ONiobe  , con  cbe  occhi  dolenti 

Vedev ' io  te  , fegnata  tn  fu  la  fi  rada  , 

7><r  /Wte  ? /Vite  tuoi  figliuoli  fpenti  ! 

40  0 Saul , come' n fu  la  propria  fpada  , 

Quivi  parevi  morto  in  Gelboè  , 

C.£e  poi  »o»  /V/f/i  pioggia  , rugiada  ! 

O folle  Aragne , sì  vedea  io  te  y 

Già  mezza  5 ragna  jrifiapn  fu  gli  firacci , 
4 y De//’  opera  , c^e  mal per  te  fife  . 

0 Roboan  y già  non  par  che  minacci 

Quivi  6 il  tuo  fegno:ma,pien  di  fpavento , 
2VW  porta  un  carro  7 prima  eh' altri' l cac- 

Moftrava  ancor  lo  duro  pavimento  , f fi. 

50  Come  Almeone  a fua  madre fè  caro 
Parer  lo  fventurato  adornamento  . 

Mofirava  , corae  i figli  fi gittaro 

Sovra  Sennacberib  dentro  dal  tempio , 

E forae , morto  lui , 4«it>i  7 lafciaro . 

J5  Mofirava  la  ruina  , e' l crudo  feempio 
Che  fèT amiri , quando  diffe  a Ciro  > 
Sangue  fitifii , iorfi  f angue  t ' empio . 

Mofirava  , come  in  rotta  fi  fuggirò 
Gli  Affiti , poi  che  fu  morto  Oloferne  y 
60  E anche  le  reliquie  del  martiro  . 

Vedeva  Troja  in  cenere  e 'n  caverne  ; 

0 llión , fowe  /e  6aj(/b  e z>i/e 
Mofirava  7 />£ no , f£e  //  fi  difeerne  f 
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Qual  di  perinei  fu  maeftro  , e di  ft  ile  , 

C ber  itraeffe  l' ombre  e i tratti , ch'  ivi  65 
Mirar  farieno  8 uno  ' ngegno  fonile  ? 

Morti  li  morti , e i vivi  pare n vivi . 

Non  vide  me ' </i  w?  , chi  vide  ’/ 7>fro  , 

Quant ' io  9 Crf/cvri  , fin  che  chinato  givi  . 

Or  fuperbite  y evia , col  vifo  altiero  y 70 
Figliuoli  d ' Èva  , *>  »o»  chinate  'l  volto  , 
veggiatc  ’/  voflro  mal  fentiero  . 

Più  era  già  per  noi  del  monte  volto  , 

■E  cammin  del  Sole  affai  più  fpefo , 

#0*  flìmava  l'animo  non  [ciotto  ; 75 

Quando  colui , che  fempre  innanzi  attefo 
Andava  , cominciò:  Drizzala  tefta  : 

Non  è più  tempo  io  da  gir  sì  fofpefo  . 

Vedi  colà  un'  Angel  y che  s' apprefta  , 

Per  venir  verfo  noi:  vedi , che  torna  80 
IW  fervigio  del  dì  l' ancella  fefia  . 

D/  riverenza  gli  atti  e'I  vifo  adorna  , 

JÌ  fi  diletti  lo  'nviarci  'n  fufo  : 

Penfa  che  quefto  dì  mai  non  raggiorna . 

l' era  ben  del fuo  ammonir' ufo  y 8j 

Pur  di  non  perder  tempo  , sì  che  ’ n quella 
Materia  non  potea  parlarmi  cbiufo  . 

A noi  venia  la  creatura  bella  , 

Bianco  1 1 veflita  , e nella  faccia  , quale 
Par , tremolando , mattutina  [ella  . 90 

Le  braccia  aperfe , e indi  aperfe  l' ale  : 

Diffe  : Venite:  qui  fon  preffo  i gradi , 

E agevolemente  ornai  fi  f ale  . 

A quefto  1 z annunzio  vegnon  molto  radi  : 

0 gente  umana , per  volar  fu  nata  , 95 

Perchè  a poco  vento  così  cadi  ? 

Menoc - 
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Menocci  ove  la  roccia  era  tagliata  : 

Quivi  mi  battéo  l ’ ale  per  la  fronte  , 

Poi  mi  promife  ficura  l' andata  . 
ioo  Come  a man  deftra  , per  falire  al  monte  , 
Dove  fede  la  Chic  fa  , cbefoggioga 
La  ben  guidata  f opra  Rubaconte  , 

Si  rompe  del  montar  l' ardita  foga  , 

Per  le  fcalee , che  fi  fero  ad  etade , 

105  Cip  era  ficuri’l  quaderno  e la  doga  : 

Così  s’ allenta  la.  ripa  , che  cade 
Quivi  ben  ratta  dall’  altro  girone  : 

Ma  quinci  , e quindi  l' alta  pietra  rade  . 
Noi  volge nd’  ivi  le  noflre perfone , 

110  Beati  pauperes  fpiritu  , voci 

Cantaron  sì  , che  noi  diria  fermone  . 

Ahi  quanto  fon  diverfe  quelle  foci 
Dall’  Infernali  ! che  quivi  per  canti 
S ’ entra  , e laggiù  per  lamenti  feroci . 

1 1 5 Già  montavdmfu  per  li  fcaglion  fanti  , 

Ed  e ffer  mi  par  e a troppo  più  lieve , 

C he  per  lo  pian  non  mi  parea  davanti  : 
Ond’io:  Maeftro  , dì  , qual  cofa greve 
Levata  s' è dame  , che  nulla  quafi 
120  Per  me  fatica , andando , fi  riceve  ? 

Rifpofe  : Quando  i P , che  fonrimafi 
Ancor  nel  volto  tuo  prejfo  che  finti  , 
Saranno  , come  /’  un  , del  tutto  rafi , 

Fien  li  tuo’ piè  dal  buon  voler  sì  vinti , 

1 2 j Che  non  pur  non  fatica  fentiranno , 

Mafia  diletto  loro  ejjer  fu  pinti . 

Allorfec ’ io  , come  color , che  vanno 
Con  cofa  in  capo , non  da  lorfaputa , 

Se  non  e he  i cenni  altrui  fofpicciar  fanno  : 

Per- 
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'Perchè  la  mano  ad  accertar  s ’ aiuta  , 

E cerca  , e truova  , e quell' ufcio  adempie . 
C be  non  fi  può  fornir  per  la  veduta  ; 

E con  le  dita  della  deftra  fcempie 
Trovai  pur  fei  le  lettere , che  ’ncife 
Quel  dalle  chiavi  a me  fovra  le  tempie  : 

A che  guardando  il  mio  duca  forrife  . 

CANTO  XIII. 

NO  1 eravamo  alfommo  della  / cala , 

Ove  y fecondamente , fi rifega 
Lo  monte , che , falendo  , altrui  difmala  .* 
Ivi  così  una  cornice  lega 

Dintorno  V poggio  > come  la primaja , 

Se  non  che  T arco  fuo  più  tofio  piega  . 
Ombra  non  gli  è , nèfegnoy  cbefipaja: 

Par  sì  la  ripa  , e par  sì  la  vìa  fcbietta  , 
Col  livido  color  della  petraja  . 

Se  qui , per  dimandar  , gente  s'afpetta  y 
Ragionava  7 poeta  , temo  forfè , 

C he  troppo  avrà  d' indugio  noftra  eletta  .* 
Poi  fifamentc  al  Sole  gli  occhi  porfe  : 

Fece  del  deftro  lato  i al  muover  centro  , 

E la  ftniflra  parte  di  fe  torfe . 

0 dolce  lume  , a cui  fidanza  i’  entro  , 

Per  lo  nuovo  cammin  , tu  ne  conduci , 
Dicea  , come  condur  fi  vuol  quinc'entro  .* 
Tu  fc aldi  V mondo  : tu  fovr*  effo  luci  : 

X’  altra  cagione  in  contrario  non  pronta  , 
Effèr  den  fempre  li  tuoì  raggi  duci . 

Quan- 
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Quanto  di  qua , per  un  migliaio  fi  conta  , 

Tanto  di  là  eravdm  noi  già  iti , 

Con  poco  tempo , per  la  voglia  pronta  : 
z 5 E verfo  noi  volar  furon  fentiti , 

Non  però  vifti , f piriti , parlando , 

Alla  menfad1  amor  , corte/!  inviti . 

La  prima  voce  , cbe  pafsò  , volando  , 

Vinum  non  habent  , altamente  diffe , 

30  E dietro  a noi  V andò  reiterando  . 

E prima  , cbe  del  tutto  non  s'udiffe  9 

Per  allungar  fi , w/*’  altra  9 V fono  Orefte9 
Pafsò  , gridando  , <*»f  Af  »o»  s'affffe  . 

O,  difs1  io  9 padre  , cbe  voci  fon  quefte  ? . 

35  E co»*’  io  dimandai  : ecco  la  terza  , 

Dicendo , Amate , ota  male  avefie . 

Lo  buon  maefiro  : Quefto  cinghio  sferza 
La  colpa  della' nVidia  , e però  fono 
Tratte  da  amor  le  corde  della  ferza . 

40  Lofren  vuol1  effer  del  contrario  fuono  : 

Credo , che  l1  udirai  9 per  mio  avvifo , 

Prima  , che  giunghi  al  paffo  del  perdono  . 2 Stamp. 
/jf  f 4 2 £/i  off  Ai  r /’  a e r ben  fifo  , 7 »»/• 

E vedrai  gente  innanzi  a noi  federfi , 

45  Eciafcun1è  , lungo  la  grotta  9 ajfifo  . 

Allora  più  che  prima  gli  occhi  aperfi  : j Stamp. 

3 Guardami  innanzi,e  vidi  ombre  co  màtì9 
Al  color  della  pietra  non  diverfi . 

E />o;  che  fummo  un  poco  piu  avanti  , 
jo  Udì  gridar  9 Maria  , ora  per  noi  9 

Gridar , Michele , e Pietro , e tutti  i Santi  . 

Non  credo  9 che  per  terra  vada  ancoi 
Uomo  sì  duro , cbe  non  f offe  punto  9 
Per  compa/fion  di  quel , f A’  /oi  .• 

CA«- 
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4 E quando  4 Cbe  quando  fu'  sì  preffo  di  l or  giunto  , • jj 

Che  gli  atti  loro  a me  venivan  certi , 

5 d*  grave  Per  gli  occhi , fui  $ di  grave  dolor  munto  . 

6 Stamp.  Di  vii  ciliccio  6 mi parean  coperti , 

tutu  era,,  g j,  UfJ  fojfgyfa  />  aJtro  , con  la  / palla , 

E tutti  dalla  ripa  eran  f offerti  : So 

Così  li  ciechi , a cui  la  roba  falla  , 

Stanno  a perdoni  a chieder  lor  bifogna , 

E r uno  7 capo  fovr a l' altro  avvalla , 

Perchè  in  altrui  pietà  tofto  fi pogna  , 

Non  pur  per  lo  fonar  delle  parole  , S 5 

Ma  per  la  vifta  , cbe  non  meno  agogna  : 

E come  agli  orbi  non  approda  7 fole , 

Così  all'  ombre , dov'  io  parlava  ora  , 

Luce  del  Ciel  di  f è largir  non  vuole  , 

Ch'  a tutte  un  fil  di  ferro  il  ciglio  fora  , 70 

E cuce , sì  com * a fparvier  felvaggio 
Si  fa , pero  che  queto  non  dimora  . 

A me  pareva  , andando , fare  oltraggio  , 
Vedendo  altrui , non  effendo  veduto  : 

Perch'  i ’ mi  voi  fi  al  mio  coniglio  faggio  . 75 

Ben  fapev  ei , che  volea  dir  lo  muto  : 

E però  non  attefe  mia  dimanda  : 

Ma  diffe  : Parla , e fii  breve  e arguto  . 

Virgilio  mi  venia  da  quella  banda 

Della  cornice , onde  cader  fi puote  , 80 

Perchè  da  nulla  fponda  s ’ inghirlanda  : 

Val!'  altra  parte  in  eran  le  devote 
Ombre , cbe  , per  l' orribile  cofiura , 
Premevan  sì  , che  bagnavan  le  gote  . 

Volfimi  a loro  , ed,  0 gente  ficura  , 85 

Incominciai , di  veder  P alto  lume  , 

Che  7 difio  vojìrofolo  ha  in  fua  cura  r 

Se 
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J Se  tofto grazia  rifolva  le  fchiume 

Di  voflra  cofcie tizia  , sì  che  chiaro 
90  Per  e/fa  fcenda  della  mente  il  fiume , 

Ditemi  ( che  mi  fia grazio fo  e caro  ) 

S ’ anima  è qui  tra  voi  , che  fia  Latina  : 

E forfè  a lei  farà  buon  , s' i'  P apparo  . 

O frate  mio  , ciafcuna  è cittadina 
95  D’  «ffrf  rf/rf  , 

Che  viveffe  in  Italia  peregrina  . 

Queflo  mi  parve  , per  rtfpofla  , 
f 7 P/w  innanzi  alquàtOyChe  là  dov'io  flava: 

Ond'  io  mi  feci  ancor  più  là  fentire . 

100  Tra  1'  altre  vidi  un  ombra  , ch’afpettava 
In  vifta  ; e [e  volejfe  alcun  dir  : Come  : 
Lomento , aguifa  d'  orbo  , in  fu  levava. 
> Spirto  , difs' io  y che  per  falir  ti  dome  , 

Se  tu  [e  quelli  y che  mirifpondefli , 

105  Fammiti  conto , 0 per  luogo  y 0 per  nome. 
» V fui  Sene fe  y rifpofe  , e,  con  quefti 

Altri  8 rimondo  qui  la  vita  ria  , 
Lagrimando  a colui  y che  sè  ne  prefii . 

Savia  non  fui  y avvegna  che  S apia 
110  chiamata  , é/m’  t&a/i  altrui  danni 

Più  lieta  ajf ai  y che  di  ventura  mia  . 

E perchè  tu  non  credi  eh * i’  P inganni  , 

0</i , fefuiy  com'  iy  ti  dico  y folle: 

Già  difendendo  l*  <rrco  dte  <r»»i , 

1 1 5 Erano  i cittadin  miei , prfjfo  Colle  , 

I»  campo  giunti  co'  loro  avverfari  : 
y Ed  io  y pregava  Dio  di  quel , eh'  e1  volle  . 

Rotti  fur  quivi  , e »fg/i  amari 
P affi  di  fuga  , e , veggendo  la  caccia  , 

120  Letizia  prefi  10  ad  ogni  altra  difparì  : 

O Tari • 
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Tanto , eh ’ i’  leva  ’ n fu  T ardita  faccia , 
Gridando  a Dio  , Ornai  più  non  ti  temo  ; 

1 1 Come  fa  7 merlo  , per  poca  bonaccia  . 
Pace  volli  con  Dio  in  fu  lo  fremo 

Della  mia  vita  : e ancor  non  farebbe 
Lo  mio  dover , per  penitenzia  , feemo , 
Se  ciò  non  fojfe  t eh'  a memoria  m ebbe 
Pier  Pettinagno , in  fue  fante  orazioni , 
A cui  di  me , per  carila  te  , increbbe . 

Ma  tu  cbife  , che  nofre  condizioni 

Vai  dimandando , e porti  gli  occhi  fciolti , 
Sì  comi  t credo , e fpirando  ragioni  ì 
Gli  occhi , difs' io  y mi  fieno  ancor  qui  tolti  , 
3f«  picciol  tempo  : che  poch ' è T offefa 
Fatta  y per  effer  y con  invidia  , volti . 
Troppa  è più  la  paura , ondi  è fofpefa 
V anima  mia  , del  tormento  di  folto  : 
Che  già  lo  'ncarco  di  laggiù  mi  pefa  . 

Ed  ella  a me  : tChi  /’  ha  dunque  condotto 
af sii  tra  noi , f e giù  ritornar  credi  ? 
Ed  io  : Coftui , eh'  è meco,  e non  fa  motto  : 
E vivo  fono  : e però  mi  richiedi , 

Spirito  eletto , fe  tu  vuoi  eh ’ i’  muova 
Di  là  ii  per  te  ancor. li  morta ’ piedi . 

0 quefl ' è a udir  sì  cofa  nuova  , 

Rifpofe,  che  gran  fegno  è , che  Dio  f ’ ami  : 
Però , col  prego  tuo,  talor  mi  giova  : 

E cheggioti , per  quel , che  tu  più  brami , 
Se  mai  calchi  la  terra  di  Tofcana  , 

CIP  a ’ miei  propìnqui  tu  ben  mi  rinfami  . 
Tu  gli  vedrai  tra  quella  gente  vana  , 

Che  fpera  in  Talamone  , e perderagli 
Più  di  fperanza  , eh' a trovar  la  Diana  : 
Ma  più  vi  i 3 metteranno  gli  ammiragli . 
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CANTO  XIIII. 

CHI  è cofiui , che  7 noftro  monte  cerchia  y 
Prima  che  morte  gli  abbia  dato  il  volo  , 
E apre  gli  occhi > a fua  voglia , e Coperchiai 
Non  fo  y chìfia : ma  fo  , eh' ei  non  è folo  : 
j Dimandai  tu  , che  più  gli  t'  avvicini , 

E dolcemente  , j/  , i accolo  : 

Così  duo  / pirli , /*  «//*  altro  chini , 

Ragionavan  di  me  ivi  y a man  dritta  ì 
Poifer  li  vifi  y per  dirmi , fupini  : 
lo  E dtffe  l ’ uno  : 0 anima  , che  fitta 

Nel  corpo  ancora  y inver  lo  del  ten  vai  > 
Per  carità  ne  con  fola , e ne  ditta  , 

Onde  vieni , e chi  (e:  che  tu  ne  fai 
T anto  maravigliar  della  tua  grazia  , 
i$  Quanto  vuol  cofa  , che  non  fu  più  mai* 
Ed  io  : Per  mezza  Tofcana  fi  fpazia 
Un  fiumicel  y che  nafee  in  F alter ona , 

E cento  miglia  dicorfo  noi  fazia  : 

Di  fovr'  ejfo  rech'  io  quefta  per  (ona  . 1 

io  Dirvi  chi  fia  , faria  parlare  indarno  : 

Che  7 nome  mio  ancor  molto  non  fuona  . 

Se  ben  lo  ' ntendimento  tuo  accarno , 

Con  lo'ntelletto  , allora  mirifpofe 
Queiy  che  prima  dicea  , tu  parli  d' Arno  . 
a 5 E 1'  altro  diffe  a lui  : Perchè  nafeofe 
Quefti  7 vocabol  di  quella  riviera  , 

> Pur  com ' uom  fa  dell ’ orribili  cofe  ? 

E l'  ombra  , che  di  ciò  dimandata  era 
Si  f deb  ito  così  : Non  fo  ; ma  degno 
30  Ben  è y che'  l nome  di  tal valle  pera  .* 
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Che  dal  principio  fuo  , dov ’ è sì  pregno 
V alpeflro  monte  , ond ’ è tronco  Peloro  , 
Cbe'n  pochi  luoghi  paffa  o/tra  quel  fegno  : 
Jnjin  là  've  (ì rende  , perrifioro 

Di  quel , che  7 del  della  marina  a f cinga , 3 j 
Ond*  hanno  i fiumi  ciò  , co»  /oro  , 

Virtù  così  y per  nimica  , fi  fuga 

Da  tutti  , come  2 bifida  y 0 per  fiventura 
Del  luogo  , 0 per  maV  ufo  y che  gli  fruga  : 
Ond'  hanno  sì  mutata  lor  natura  40 

Gli  abitator  della  mifiera  valle , 

Che  par  che  Circe  gli  aveffie  in  pafiura . 

Tra  brutti  porci  più  degni  di  galle  , 

Che  d' altro  cibo  fatto  in  umano  ufo  , 

Dirizza  prima  il  fuo  povero  calle  . 45: 

Botoli  truova  poi , venendo  giufio  y 

Ringbiofi più  y che  non  chiede  lor  poffia  , 

E a lor  , difdegnofia  , torce' l mufo  : 

Vajfi  caggendo  , e quanto  ella  più  ’ ngrojfia  , 
Tanto  più  truova  y di  can  fiarfi  lupi , 50 

La  maladetta  e fiven  turata  fi  offa . 

Difcefa  poi  y per  più  pelaghi  cupi  , 

Truova  le  volpi  sì  piene  di  froda  , 

Che  non  temono  ingegno  , che  T occupi . 

Nè  lafcerò  di  dir  y perch'  altri  m'  oda  : 55 

E buon  farà  coflui , s ' ancor  s'  ammenta 
Di  ciò  , che  vero  fpirto  mi  difnoda  . 

V veggio  tuo  nipote  , che  diventa 
Cacciator  di  quei  lupi  y in  fu  la  riva 
Del  fier 0 fiume  y e tutti  gli  3 fgomenta . € o 

Vende  la  carne  loro  , éj fendo  viva  ; 

Pofcia  gli  ancide  , come  antica  belva  : 

Molti  di  vita  y e fe  di  pregio  priva  . 

Sctn- 
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Sanguinofo  ejce  della  trifia  felva  : 

€f  Lafciala  tal , che  di  qui  a mill'  anni , 4 riduci 

Nello  fiato  primajo  non  fi  ri»  felva  . \ femenra 

Com  all  annunzio  de  futuri  danni  Equi  nel- 

Si  turba' l Vifo  di  colui  , eh'  afcolta  , laguna,  che 
Da  qualche  parte  , il  periglio  l'  affanni  : addietro,  e 
70  Così  vid' io  J' altr' anima  , che  volta  innanzi  a 

Stavaaudir , turbar  fi , efarfitrifia,  vertito  , fu 
Po;  cA’  ebbe  la  parola  a fe  raccolta  . lafciatoP  u- 

Lo  dir  dell'  una  , e dell'  altra  la  vifta  na delle  due 

Al;  fè  vogliof 0 di  faper  lor  nomi , °cm*orto 

75  E dimanda  ne  fei  i con  prieghl  mìfia . vieto-, 

Perchè  lo { pitto  , cA*  di  pria  parlami  , e per  non 

Ricominciò  : Tu  vuoi  eh'  tomi  q deduca 
Nel  fare  a te  ciò  , che  tu  far  non  vuomi  . po,*rof0  , e 
Ma  da  che  Dio  in  te  vuol , che  traluca  per  lo  'ntop- 

80-  Tanta  fua  grazia  , non  ti  farò  fcarfo  : par  nella  fe- 

Però  Jappi  eh'  io  fon  Guido  del  Duca  . ^cale^e*** 
Fu  7 fangue  mio  d'invidia  sì  riarfo  , ballando  lò- 

Che  y fe  veduto  avejfi  uom  far  fi  lieto  y ro  ubbidire 
Vifto  m'avrefli  di  livore  fparfo  . allapronun- 

S 5 Di  mia  j femenza  cotal  paqlia  mieto  . ^ ' *!f  !e,‘ 

O gente  umana  , perche  poni  l cuore  , temativa. 
Là  'v'  è meflier  di  6 conf  orto  , 0 divieto  ? penfando , 
Quelli  è Rinier  : quefi'  è V pregio  , e V onore  lenza  altro. 
Della  cafa  da  Calbolì , ove  nullo  fel  fCflS-’ 

90  Fatto  s'  è teda  poi  del  fuo  valore  ' * cnìa  . 

E non  pur  lo  fuo  fangue  è fatto  brullo  y Noi  la  vi  ab- 
Tra'l  Pò,  e'I  monte  ye  la  marina  , «?’/  Reno  rimcl* 
Del  ben  riebieflo  al  vero  e al  trafittilo  : ^ Ie 

<■  0 5 ' ' * Che  gioni , e per 

piu  chiarezza  del  luogo  .e  per  l'autorità  del  Poeta  ftcflb  5 Puig.  XV.  4$. 
£ divieto  e conforto  Menzionando . 6 contorti 
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214  DEL  PURGATORIO 

Che  dentro  a queflì  termini  è ripieno 
Vi  venenofi flerpi , sì  cbe  tardi , 

Ver  coltivare  ornai , verrebber  meno . 

Ov'  è 7 buon  Lizio  , e Arrigo  Manardi , 

Pier  Traversato  , e Guido  di  Car pigna  ? 
O Romagnuoli  tornati  in  baftardi  ! 

Quando  in  Bologna  un  fabbro  fi  ralligna  : 
Quado' n Faenza  un  Bernardin  di  Fofco , 
Verga  gentil  di  picciola  gramigna  . 

Non  ti  maravigliar  , s' io  piango  , Tofcot 
Quando  rimembro  , con  Guido  da  Prata  , 
Ugolin  d' Azzo  , che  vivette  7 vofco  : 

Federigo  Tignofo  , e fua  brigata  : 

La  caj a Travet fara  , e gli  Anafiagi  : 

E l'una  8 gente , e l'  altra  è 9 diretata . 

Le  donnea  i cavaliere  gli  affanni , e gli  agi , 
Che  ne  ' nvogliava  amore  e cortefia  , 

Là  dove  i cuor  fon  fatti  sì  malvagi . 

0 Brettinoro  , che  non  fuggi  via  , 

Poiché  gita  fe  n'  è la  tua  famiglia  , 

E molta  gente , per  non  efferria  ? 

Ben  fa  Bagnacaval , che  non  rifiglia  , 

E malfa  Caflrocaro  , e peggio  Conio  , 

Che  di  figliar  tal  Conti  più  s'impiglia  . 

Ben  faranno  i Pagan  , da  che'l  Demonio 
Lor  fen' gira  : ma  non  però  , che  pura 
Giammai  rimanga  d'efft  teftimonio  . 

0 Ugolin  de'  Fantolin  , ficuro 

E'  il  nome  tuo  , da  che  più  non  s'afpetta 
Chi  far  lo  poffa  , tralignando  , ofcuro . 

vii?  , To/fo  , ornai , or  mi  diletta 
Troppo  di  pianger  più  , cbe  di  parlare  , 

Sì  m' ba  io  voftra  ragion  la  mente  fretta , 
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CANTO  XIII I.  21  j 

Noi  fapavam  , che  quell ' anime  care 
Ci  fentivano  andar  : però  , tacendo , 

Facevan  noi  del  cammin  confidare  . 

130  Poi  fummo  fatti  foli , procedendo  , 

Folgore  parve  , quando  l'aer  fende  , 

Foce,  che  giun fedi  contra  , dicendo: 
Anciderammì  , qualunque  m ' apprende  . 

E fuggi  a , come  tuon  , che  fi  dilegua  , 

135  Xf  fubito  la  nuvola  fcofcende . 

Come  da  lei  l'udir  nofiro  ebbe  tregua  ; 

Ed  ecco  V altra  , Con  sì  gran  frac  affo  , 

Che  fomiglìò  tonar , che  toflo  fegua  : 
lo  fonoAglauro,  che  divenni  fa/fo  . 

140  E allor , per  iftringermi  al  poeta , 

Indietro  feci , e non  innanzi  7 paffo  . 

Già  era  1 1 Paura  d'ogni  parte  queta  : u l'acre 

Ed  ei  mi  diffe  : Quel  fu  il  duro  camo  , 

Che  dovria  Puom  tener  dentro  a fua  meta. 

145  Ma  voi  prendete  P efca  , sì  che  P amo 
Dell'  antico  avver fario  a fe  vi  tira  : 

E però  poco  vai  freno  , 0 richiamo  . 

Chiamavi  7 Cielo , e * ntorno  vi  fi  gira , 

Moftrandovi  le  fuc  bellezze  eterne  : 

150  E l'occhio  vofiro  pure  a terra  mira  : 

Onde  vi  batte  , chi  tutto  difcerne  . 
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CANTO  XV. 


io 


VANTO  tra  V ultimar  dell' ora  terza, 

E V princìpio  del  dì  par  della  f pera  , 

C he  fempre  , a guifa  di  fanciullo,  J'c/jerza, 
Tanto  pareva  già  , inver  la  fera  , 

Effere  al  Sol  del  fuo  corfo  rimafo  ; 

Vefpero  là  , e qui  mezza  notte  era  : 

E i raggi  ne  feria»  , per  mezzo  7 nafo  , 

Perchè  , per  noi  , girato  era  sì  7 monte  , 
Che  già  dritti  andavamo  inver  T occafo  ; 
Quando  io  fenti  a me  gravar  la  fronte 

Allo  fplendore  , affai  più  , che  di  prima  , 

E ftupor  m'eran  le  cofe  non  conte  : 

Ond ’ io  levai  le  mani  inver  la  cima 
Delle  mie  ciglia  , efecimi  7 foleccbio  , 

1 Che  del  f overchio  vifibile  lima  . 

Come  quando  dall'acqua  , 0 dallo  fpecchio 
Salta  lo  raggio  all ’ oppofita  parte  , 

Salendo  fu , per  lo  modo  parecchio 
A quel  che  fcende , e tanto  fi  diparte , 

Dal  cader  della  pietra  , in  igual  tratta  , 

Sì  come  moftra  efperienza  e arte  : 

Così  mi  parve  da  luce  rifratta , 

Ivi  dinanzi  a me  effer  percolo  : 

Percb'a  fuggir  la  mia  2 viftafu  ratta . 

Che  è quel , dolce  padre  , a che  non  poffo 
Schermar  lo  vifo  , tanto  che  mi  vaglia  , 

Difs ' io  , e pare  inver  noi  effer  mojfo  ? 

Non  ti  maravigliar  , s'  ancor  t ’ abbaglia 
La  famiglia  del  Cielo  , a me  rifpofe  : 

Meffo  è , che  viene  ad  invitar  cl/uo  faglia.  30 

Tofto 
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C A N T O XV.  n7 

Toflo  farà  , eh ’ <r  veder  quefie  cofe  , 

.ZVo»  ti  fa  grave  , ina  feti  diletto  , 

Quanto  natura  a fentir  ti  difpofe  . 

Poi  giunti  fummo  all'  Angel  benedetto  , 

Con  lieta  voce  dijfe  : latrate  quinci 
Ad  un  3 fcaléoyVie  men  che  gli  altri  cretto.  3 fcaglian 
Noi  montavamo  , già  partiti  linci , 

E Beati  mifericordes/«e 
Cantato  retro  , e godi  tu  , che  vinci. 

40  Lo  mio  maeftro  , ed  io  foli  amendue 

Sufo  andavamo  , ed  io  penfava  , andando , 

Prode  acquiftar  nelle  parole  fue  : 

E dirizzami  a lui  sì  dimandando  , 

Che  volle  dir  lo  fpirto  di  Romagna  , 

45  E divieto  e conforto  menzionando  ? 

Pere b'  egli  a me  : Di  Jua  maggior  magagna 
Conofce  7 danno  : e però  non  j ’ ammiri , 

Se  ne  riprende  , perchè  men  fen ’ piagna  . 

Perchè  s' appuntano  ì vojlri  de  fri , 

50  Dove , per  compagnia  , parte  fi  feema  : 

Invidia  muozic  il  mantaco  a'  Jofpiri  . 

Ma  fe  /’  amor  della  fpera  fuprema 
Torceffe  'n  fufo  7 de  fiderio  voflro  , 

Non  vi  farebbe  al  petto  quella  tema  : 

55  4 Che  per  quanto  fi  dice  più  lì  nofiro  y. 

Tanto  pojfìede  più  di  ben  ciafcuno  , 

E più  di  caritate  arde  ’ n quel  chiofiro . 

Io  fon  d'effer  contento  più  digiuno  , 

D/fs  ’ io  , che  fe  mi  foffe  pria  taciuto  : 

Co  E più  di  dubbio  nella  mente  aduno  : 

Con  ejj'er  puote  , eh'  un  ben  difiributo 
5 1 più  poffeditor  faccia  più  ricchi 
Di  se , che  fe  da  pochi  è pojfeduto  ? 

Ed 
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Ed  egli  a me:  Perocché  tu  rificchi 

La  mente  pure  alle  cofe  terrene , 6% 

Di  vera  luce  tenebre  difpicchi . 

Quello  'n finito  ed  ineff'abil  bene , 

Che  lafsù  è , così  corre  ad  amore , 

Com  a lucido  corpo  raggio  viene . 

Tanto  fi  dà,  quanto  truova  d' ardore  : qo 

Sì  che  quantunque  carità  fi  ftende  , 

Crefce  fovr'  effa  P eterno  valore  . 

E quanta  gente  più  lafsù  s * intende , 

Più  v ’ è da  bene  amare  , e più  vi  s ’ ama , 

E come  fpecchio  , P uno  all'  altro  rende . 

E fe  la  mia  ragion  non  ti  disfama , 

V edrai  Beatrice  : ed  ella  pienamente 
Ti  torrà  quefta  , e ciafcun ’ altra  brama  . 

Procaccia  pur  , che  tofio  fieno  f pente  , 

Come  fon  già  le  due , le  cinque  piaghe  , 80 

Che  firicbiudon , ptr  ejfer  dolente . 

Com1  io  voleva  dicer  : Tu  m * appaghe  ; 

Vidimi  giunto  in  fu  P altro  girone  , 

Sì  che  tacer  mifer  le  luci  vaghe . 

Ivi  mi  6 parve  in  una  vifione  85 

E fatica,  di  fubitoeffer  tratto  , 

E vedere  in  un  tempio  più  perfone  : 

E una  donna  in  fu  l1  entrar  , con  atto 
Dolce  di  madre  , dtcer  : Figliuol  mio  , 

Perchè  hai  tu  così , verfo  noi , fatto  ì 90 

Ecco  dolenti  lo  tuo  padre  , ed  io 
T i cercavamo  . e come  qui  fi  tacque  , 

Ciò  , che  pareva  prima  , difpario  . 

Indi  7 m’  apparve  un1  altra  , con  quelP acque 
Giù  ver  le  gote , che  V dolor  difilla  , 9S 
Quddo ,per grd dif petto,  in  altrui  nacque: 

E dir  : 
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CANTO  XV.  219 

E dir  ; Se  tu  fe  fire  della  villa  , 

Del  cui  nome  , ne' Dei,  fu  tanta  lite  , 

E onde  ogni  fcienzia  disf  avilla  , 

I oo  Vendica  te  di  quelle  braccia  ardite  , 

Ch ' abbracciar  noftra  figlia  , o Pififirato  : 
E'I  fignor  mi  parea  benigno  , e mite 
Rifponder  lei , con  vìfo  temperato  ; 

C he  farem  noi  a chi  mal  ne  de  fra  , 
io  5 Se  quei , ci  ama , è per  noi  condannato ? 
Poi  vidi  genti  accefe  infuoco  d ' /r<*  , 
v Con  pietre,  un  giovinetto  ancider  , forte 
Gridando  a fe  pur  , Martira  mar  tir  a : 

E lui  vedea  chinar  fi , per  la  morte  , 
lio  Che  V aggravava  già  , inver  la  terra , 
Ma  degli  occhi  facea  fempre  al  Ciel porte  ; 
Or  andò  all'  alto  fire  , in  tanta  guerra  , 

C he  perdonale  a'  fuoi  perfecutori  , 

Con  quell * af petto , che  pietà  differra  . 
li J Quando  V anima  mìa  tornò  di  fuori 

Allecofe , che  fon,  fuor  di  lei,  vere, 
lo  riconobbi  i miei  non  fai  fi  errori . 

Lo  duca  mio  : che  mi  potea  vedere 

Far  s'tcom  uom  , che  dal  fon  no fi  slega , 
120  Diffe  : Che  hai,  che  non  ti  puoi  tenere  ì 
Mafie  venuto,  più  che  mezza  lega  , 

V elandogli  occhi , e con  le  gambe  avvolte, 
A guifa  di  cui  vino  , o fonno  piegai 
0 dolce  padre  mio  , fetum  ’ a] colte  , 

12  S l' Udirò,  difsy  io , cièche  m'apparve  , 
Quando  le  gambe  mi  furo  n sì  tolte  % 

Ed  ei  ; Se  tu  ave/fi  cento  larve 
S ovra  la  faccia  , non  mi  farien  chìufe 
Le  tue  (ogitazion , quantunque  parve . 

Ciò 
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C io  che  vedefiifu , perche  non  feufe  130 

D’ aprir  lo  cuore  all ' acque  della  pace  , 

Che  8 dall'eterno  fonte  fon  diffufe . 

Non  dimandai , Che  bai,  per  quel , che  face 
Chi  guarda  pur  con  /’ occhio, che  non  vede. 
Quando  dif animato  il  corpo  giace  : 135 

Ma  dimandai , per  darti  forza  al  piede  : 

Così  frugar  con  vie nfi  i pigri  lenti , 

Ad  tifar  lor  vigilia  , quando  riede  . 

Noi  andavdm  per  lo  ve f pero  attenti , 

Oltre  , quanto  potén  gli  occhi  allungarli , 1 40 
Contra  i raggi  ferotini  e lucenti  : 

E d ecco  a poco  a pocoun  fummo  f dr fi , 

V erf  0 di  noi , come  la  notte , ofeuro , 

Nè  da  quello  era  luogo  da  canfarfi  ; 

Quefto  ne  tolf e 9 gli  occhi , e l' aer  puro  . 145 

CANTO  XVI. 

BV  J 0 d'inferno , e di  notte  privata 
D'  ogni  1 pianeta , / otto  pover  cielo  , 

Quant'  ejfer  può  , di  nuvol  tenebrata , 

Non  fero  al  vifo  mio  sì gr off 0 velo  , 

Come  quel  fummo , eh'  ivi  ci  coperfe , J 

2Vè  a fentir  di  così  afpro  pelo  : 

Che  V occhio  Jìare  aperto  non  fofferfe  : 

Onde  la  /corta  mia  faputa  , e fida 
Mi  s' accofiò  , e /’  omero  m offerfe  . 
come  cieco  va  dietro  a fua guida  , . io 

Pei*  aoa  / marrirfi , e per  aoa  dar  dì  cozzo 
Incofa,  che'  l mole  fi  i , 0 forfè  ancida  5 

M'an- 


Digitized  by  Google 


CANTO  XVI.  22i 

M’  andava  io  , per  l'aere  amaro  e forzo  , 
Afcoltando  ’l  mio  duca  , che  diceva 
i 5 Pur  : Guarda  , che  da  me  tu  non  jie  mozzo. 
V fenda  voci , e ciafcuna  pareva 

Pregar  per  pace  , e per  mifericordìa  , 

L' Agnél  di  Dio  , che  le  peccata  leva . 
Pure  Agnus  Dei  eran  le  loro efor dia  ; 

20  Una  parola  z era  in  tutti  y e un  modo  , 

Sì  che  parea  tra  effe  ogni  concordia  . 

Quei  fono  fpirti , mae/ir o , cb'i'odo? 

Difs  ’ io  . ed  egli  a me  : Tu  vero  apprendi , 
. E d ’ iracondia  van  folvendo  7 »Oi/o  . 

25  Or  tu  chi  fe  , che  V nofiro  fummo  fendi  , 

£ »oi  par/i  />«r  , fowe  /e 
Partijft  ancor  lo  tempo  per  calsndi  ì 
Così  per  una  voce  detto  fue  : 

Onde'  Imacflro  mio  diffe  : Rifpondi  , 

50  E dimanda  fe  quinci  fi  va  fue  . 

Edio:  0 creatura  , che  ti  mondi  , 

Per  tornar  bella  a colui , che  ti  fece  , 
Maraviglia  udirai , fe  mi  fecondi . 

T ti  fegutterò  , quanto  mi  lece  , 

5 5 Rifpofe  : e fe  veder  fummo  non  lafcia  , 

L’  ci  terrà  giunti  , ;»  quella  vece  . 

Allora  incominciai  : Con  quella  fafcia  , 

Che  la  morte  diffolve , men'vofufoy 
E venni  qui  , ’ nfernale  ambafcia  : 

40  E fe  Dio  m ' ha  in  fua  grazia  nchìufo  , 

Tanto  cb'  e ' vuol  eh'  io  veggia  la  fua  corte 
Per  modo  , tutto  fuor  del  modera ’ ufo  > 
Non  mi  celar  chi  folli  anzi  la  morte  y 

Ma  diimi , e dimmi , s’ io  vo  bene  al  varco: 
«4J  E tue  parole  fien  le  nofire  feorte . 
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Lombardo  fui , e fu'  chiamato  Mano  : 

Del  mondo  feppi , e quel  valore  amai , 

Al  quale  ha  ot  ciafcun  difief o l' arco  : 

Per  montar  fu  , dirittamente  vai  : 

Così  rifpofe  ; efoggiunfe  : lo  ti  prego , 50 

Che  per  me  preghi , quando  fu  farai  . 

Ed  lo  a lui:  Per  fede  mi  ti  lego 

Di  far  ciò  , che  mi  chiedi  : ma  io  feoppio 
Dentro  a un  dubbio , s ’ i'  non  me  ne  f piego  . 
Prima  era  feempio , e ora  è fatto  doppio  , 55 

Nella  fentenzia  tua  , che  mi  fa  certo  , 

Qui  e altrove , quello , ov  io  l' accoppio  . 

Lo  Mondo  è ben  così  tutto  difetto 
D'  ogni  virtute  , cow?  fi*  w/  fuone , 

E di  malizia  gravido  e coverto  : 60 

Ma  prego  , r m' additi  la  cagione  , 

Sì  eh'  io  la  vegga}  e eh'  io  la  moftri  altrui  : 

Che  nel  cielo  uno , e un  quaggiù  la  pone  . 

Alto  fofpir  , che  duolo  ftrinfein  Hui , 

Mifefuor  prima  : e poi  cominciò  : Frate  , 6 5 
Lo  Mondo  è cieco  , e tu  vien'  ben  da  lui  : 

Voi , che  vivete  , ogni  cagion  recate , 

Pur  fufo  al  cielo  , sì  come  fe  tutto 
Movejfe  feco , di  neceffitate  • 

Se  così  f offe  , i»  t>oi  /ora  diftrutto  70 

Libero  arbitrio  , e non  fora  giufiizia  , 

Pfr  letizia  , ? pfr  male  aver  lutto  . 

3 Lo  fi?/o  i vojlri  movimenti  inizia  , 

2Vo//  dico  tutti  : ma  pofio  eh'  io  7 cL'ftf  , 

Lume  v è dato  a bene  , e a malizia  : 75 

E libero  voler  ; che  fe  fatica 

Nelle  prime  battaglie  4 del  del  dura  , 

P o i vince  tutto , fe  ben  fi  notrica , 

, A mag~ 
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CANTO  XVI. 

A maggior  forza  , e a miglior  natura 
'S  o Liberi  foggiacele  , e quella  cria  ( cura  . 

La  mente  in  voi , cbé'l  Ciel  non  ha  in  fua 

Però  fé' l mondo  prefente  5 vi  f via  , * davi* 

In  voi  è la  cagione  , in  voi  fi  cbeggia  : 

1 Ed  io  te  ne  farò  or  vera  [pia  . 

8 5 Efce  di  mano  a lui  , che  la  vagheggia , 

Prima  che  fia  , a guifa  di  fanciulla  , 

Che  , piangendo  e ridendo , pargoleggia , 

L’  anima  femplicetta , che  fa  nulla  y 
Salvo  y che  moffa  da  lieto  fattore  , 

90  Volentier  torna  a ciò  , che  la  traftulla  . 

Di  picei ol  bene  inpria  f ente  fapore , 

Quivi  s’ inganna  , f dietro  a effe  corre  > 

Se  guida  , o/rf/i  a 0/1  torce’ l fuo  amore  . 
convenne  legge , per  fren  porre  : 

95  Convenne  rege aver  y che  difeerneffe 
ì Della  vera  cirtade  , almen  la  torre  . 

Le  leggi  fon  y ma  chi  pon  mano  ad  efe  ? 

Nullo:  perocché’  l paflor  y che  precede  , 

6 Ruminar  può  , «w  l' unghie  fejfe.  < Rug urnar 

100  Perchè  la  gente  » che  fua  guida  vede 

Pure  a quel  ben  ferire  , f7/’  è ghiotta  y 

Di  quel  fi  pafee  , 0 o/fr?  aoa  chiede  . 

B?»  puoi  veder  , Ai  condotta 
E la  cagion  y che  ’l  Mondo  ha  fatto  reo  , 
loj  E non  natura  y che ’n  voi  fia  corrotta  . 

Soleva  Roma  , che’ l buon  Mondo  feo  , 

Duo  Soli  aver  , /’  una  e l ' altra  firada 

( > Facén  vedere  , ? Mondo  , ? Deo . 

L' un  l'  altro  ha  f pento  , ed  è giunta  la  f pada 
1 1 0 Col  pa furale  , e l’  uno  e l’altro  infieme  , 

Per  viva  forza  mal  convien  che  vada  : 

Pero: - 
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T crocchi  giunti , /’  un  l'  altro  non  teme . 

Se  non  mi  credi , pon  mente  alla  fpiga  : 

C h'  ogni  erba  fi  conofce  per  lo  feme  - 
I nfulpaefe,  eh'  Adice  e Pò  riga  , ir; 

Solca  valore  e cortefia  trovarfi , 

Prima  che  Federigo  avcjfe  briga  : 

Or  può  ficur amente  indi  paffarfit , j 

Per  qualunque  lafciaffe  , per  vergogna  , 

Di  ragionar  co'  buoni  , o d' appreffarfi . izo  I 
Ben  v'  en  tre  vecchi  ancora  , in  cui  rampogna 
L'  antica  età  la  nuova  * e par  lor  tardo  , 

Che  Dio  a miglior  vita  li  ripogna  ; J 

Currado  da  Palazzo  , e’I  buon  Gherardo  , 

E Guido  da  Caflel , che  me'  fi  noma  , . 125  j 

Francefcamente , i/  femplice  Lombardo . 

Dì  oggimai , che  la  Chiefa  di  Roma  , 

Per  confondere  in  fe  duo  reggimenti , 

Cade  nel  fango , e fe  brutta,  e la  f orna. 

0 Marco  mio  , difs' io  , bene  argomenti  ; 130  j 

, E or  dtfeerno  , perchè  dal  retaggio 
Li  figli  di  Levi  furono  efenti  : 

Ma  qual  Gherardo  è quel , che  tu,  per  faggio 
Dì  eh’  e rimafo  della  gente  fpenta , 

In  rimproverio  del  fecol  felvaggio  ? ij;  1 

0 tuo  parlar  m' inganna  , oe'  mi  tenta  , 

Rifpofe  a me , che,  parlandomi  T ofeo , 

Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  f enta  . 

Per  altro  foprannome  i'  noi  conofco , 

S' io  noi  toglievi  da  fua  figlia  Gaja  . 1 4° 

D.o  fia  con  voi , che  più  non  vegno  vofeo  . 

Vedi  P albór  , che  per  lo  fummo  raja  , 

Già  biancheggiare:  e me  convicn  partirmi ; 

L'  Angelo  è ivi , prima  eh'  egli  paja  : 

Cosi  parlò , e più  non  voli?  udirmi . MS  j 

1 

\ 


Digitized  by  Google  ( 


CANTO  XVII. 

CANTO  XVII. 

RICORDITI,  Lettor  y fe  mai  nell'  alpe 
T i colf  e nebbia  , per  la  qual  vedeffi 
N on  altrimenti , che  per  pelle  talpe  : 
Come,  quando  i vapori  umidi  e fpeffi 
5 A diradar  comincianfi , la  fpera 
Del  fol  de bi temente  entra  per  ejfi  : 

E fia  la  tua  immagine  leggiera 

In  giugnere  a veder  , com ’ io  rividi 
Lo  Sole  inpria , che  già  nel  corcare  era  . 
l o Sì  pareggiando  i miei  co ' paffi  fidi 

Del  mio  maeftro , ufcì , fuor  di  tal  nube  , 
A'  raggi  morti  già  ne' baffi  lidi  . 

O immaginativa , chenerube 

Talvolta  sì  di  fuor,  ch'uom  non  s'accorge> 
15  Perche  d intorno  fuonin  mille  tube , 

Chi  muove  te , fe  ’ I fenfo  non  ti  porge  ? 
Muoveti  lume , che  nel  del  s' informa  , 
Perfe,  0 per  voler , che  giù  lo  fcorge . 
Dell  empiezza  di  lei , che  mutò  forma 
to  Nell’  uccel , che  a cantar  più  fi  diletta  , 
Nell  immagine  mia  apparve  V orma  1 
E qui  fu  la  mia  mente  sì  riftretta 
Dentro  da  fe , che  di  fuor  non  venia 
Cofa  , che  foffe  ancor  da  lei  recetta . 

25  Poi  1 piovve  dentro  all'  altafantafia 
Un  crocifijfo  difpettofo  e fiero 
Nella  fua  vi  fi  a , e cotal  fi  morta  : 

Intorno  ad  ejfo  era  ’/ grande  Affuero  , 
Efierfuafpofa,  e' l giu  fio  Mardocheo  , 

30  Che  fu  al  dire  e al  far  così'  mero. 
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E come  quefla  immagine  rompéo 

Se  , per  fe  fteffa  , a guifa  d'  una  bulla , 

Cui  manca  P acqua  , lotto  qual  fiféo  : 

Sur Je  in  mia  vifione  una  fanciulla  , 

Piangendo  forte  , e diceva  , O regina , 3 5 

Perchè  per  ira  hai  voluto  effer  nulla  ? ! 

A nei  fa  P hai , per  non  perder  Lavina  : 

Or  m hai  perduta  : P fono  effa  , che  lutto  , 

1 l”11  Madre  yalla  tua  2 pria  eh' all' altrui  ruina  . 

Come  ft  frange  il  fonno  , ove  dibutto  40 

N uova  luce  percuote  7 vifo  chiuf  0 , 

C he  fratto  guizza  , pria  che  muoja  tutto  : 

Cori  P immaginar  mio  Cadde giufo  , 

Tofio  che  7 lume  il  volto  mi  percoffe 
Maggiore  affai , che  quel  eh' è in  noftr'  ufo  . 45 
1' mi  volgea  t per  vedere  ov ’ io  f offe  , 

Quand'  una  voce  diffe  y Qui  ft  monta  ; 

C he  da  ogni  altro  ’ ntento  mi  rimoffe : * 

E fece  la  mia  voglia  tanto  pronta 

Di  riguardar  chi  era  che  parlava  , 5 0 

Che  mai  non  pofa  , fe  non  ft  raffronta  . 

Ma  come  al  Sol , che  nofr  a vifta  grava  , 

E per  foverchio  fila  figura  vela  , 

Cosila  mia  virtù  quivi  mancava  . 

Quefii  è divino  fpirito  y che  ne  la  55 

Via  d * andar  fu  ne  drizza  , /ewZrf  prego  , 

E col  fuo  lume  (e  medefmo  cela  . 

Si  fa  con  noi , come  Puom  fifa  fego  : 

Che  quale  afpetta  prego  , e P uopo  vede  , 
Malignamente  già  fi  mette  al  nego  : 60  1 

Ora  accordiamo  a tanto  ’ avito  il  piede  : 

Procacciam  di  falir  , pria  che  /’  abbui  : 

Che  poi  non  fi  porla  , fe  7 dì  non  riede  : 

Così 
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C oit  diffe  7 mio  duca  : ed  io  , eoa  lui , 

(5  5 Volgemmo  t nofiri  pafft  ad  una  f cala  : 

E tojlocb ' io  al  primo  grado  fui , 

Sentimi  preffo  , quafi  un  muover  d’ ala  t 
E ventarmi  nel  volto  t e dir  , Beati 
Pacifici  , che  fon  janza  ira  mala  , 

70  Già  eran  [opra  noi  tanto  levati 

Gli  ultimi  raggi  > che  la  notte  fegue , 

Che  le  felle  apparivan  da  più  lati . 

O virtù  mia  , perchè  sì  ti  dilegue  ? 

Fra  me  fleffo  dicea  , che  mi  fentiva 
7$  La  poffa  delle  gambe  pofta  in  tregue  * 

Noi  eravdm  , dove  più  tion  fahva 
La  [cala  fu±  ed  eravamo  » 

Pur  come  nave  , eh'  alla  piaggia  arriva  i 
Ed  io  atte  fi  un  poco  s ' io  udi/fi 
8o  Alcuna  cofa  nel  nuovo  girone  : * Stamp 

3 Poi  mi  rivolft  al  mio  maefìro  , e diffi  ì p0-,  m-,  vV0tp 
Dolce  mio  padre  , dì , quale  offenfione  ai  maefiro 
Si  purga  qui  nel  giro  , dove  femo  ? mn> 

Se  i piè  fi fanno  , non  fiea  tuo  fermohe  * 

8$  Ed  egli  a me:  L'  amor  del  bene  feemo 
Di  fuo  dover  , quiritta  fi  rifiora  ; 

Qui  fi  ribatte  7 mal  tardato  remo  . 

Ma  perchè  più  aperto  intendi  ancora  , 

Volgi  la  mente  a me  , e prenderai 
5 O Alcun  buon  frutto  di  no  fra  dimora  • 

Nè  creator  , nè  creatura  mai , 

Cominciò  ei , fialiuol , fu  fama  amore  t 
O naturale  , od' animo;  e tu' l fai. 

Lo  4 naturai  fu  fempre  fenza  errore  : * mturale 

95  Ma  l' altro  puote  errar , per  male  obbietto,  *lemrre 

0 per  troppo , 0 per  poco  di  vigore  . 
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Mentre  ch'egli  è ne'  primi  ben  diretto  , 

E ne'  fecondi  (e  fieffo  mifura  , 

E ffer  non  può  cagion  di  mal  diletto . 

Ma  quando  al  mal  fi  torce  , o con  più  cura  , 
O con  men  , che  non  dee , corre  nel  bene , 
C ontra  7 fattore  adovrafua  fattura  . 

Quinci  comprender  puoi , eh'  ejfer  conviene 
Amor  fementa  in  voi  d' ogni  virtute  , 

E d'  ogni  operazìon  che  metta  pene . 

Or  perchè  mai  non  può  dalla  falute 
< Stanili.  Amor  del fuo  fuggetto  volger  vifo , 

Dell'odio  5 Dall’  Odio  proprio  fon  lecofetute  : 
e Stamp.  E perchè  ' ntender  non  fi  può  divifo , 

£ per  6 Nè  per  fe  fiante,  alcuno  effer  del  primo , 

Ha  quello  odiare  ogni  affetto  è decifo  . 

Rejla  , fe  , dividendo  , bene  fiimo  , 

Che'l  maliche  s'ama,  è del  proffimo:  edeffo 
Amor  nafee  in  tre  modi  in  vofiro  limo  . 

E'  chi  per  effer  fuo  vicin  foppreffo , 

Spera  eccelle nza , e fol,  per  quefio,  brama  , 
Ch'  elfia  di  fua grandezza  in  baffo  meffo  : 

E chi  podere , grazia , onore  , e fama 
Teme  di  perder , per  eh'  altri  formonti , 
Onde  s'  attrifia  sì  , che'l  contrario  ama  : 

Ed  è chi  per  ingiuria  par  ch'adonti , 

Sì  che  fi  fa  della  vendetta  ghiotto  ; 

E tal  convie n,  che  7 male  altrui  impronti . 

Quefio  triforme  amor  quaggiù  difotto 

Si  piangeior  vo',che  tu  dell'altro  intende , 
Che  corre  al  ben  , con  ordine  corrotto  . 

Ciafcun  confufamenteun  bene  apprende , 

Nel  qual  fi  quieti  l'animo  , e defira  : 
Perché  di  giugner  lui  ciafcun  contende . 

Se 
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CANTO  XVIII.  i39 

l JO  Se  lento  amore  in  lui  veder  vi  tira , 

O a lui  acquiftar  , quefta  cornice 
Dopo  giufto  pentér  ve  ne  martira  . 

Altro  ben  è , che  non  fa  T uom  felice  : 

Non  è felicità  , non  è la  buona 
i 3 j Effenzia  d ’ ben  frutto  e radice  : 

L' amor  , eh'  ad  effo  troppo  s'  abbandona , 
Di  fovra  noi  fi  piange  , per  tre  cerchi  z 
Ma  , tripartito  , / ragiona  ; 
lacciolo , acciocché  tu,  per  te,  ne  cerchi  . 


CANTO  XVIII. 


POSTO  avea  fine  al  fuo  ragionamento 
L' alto  dottore  , e attento  guardava 
Nella  mia  vifia  , s ’ io  parea  contento  : 
Ed  io  , cui  nuova  fete  ancor  frugava  , 
y Di  fuor  taceva  , e dentro  dicea  , Forfè 

Lo  troppo  dimandar  , eh'  iofo  , li  grava 
Ma  quel  padre  verace  , che  s' accorfe 
Del  timido  voler  , che  non  /’  apriva  , 
Parlando  di  parlare  ardir  mi  porfe  . 
io  Ond'io;  Maefiro , il  mio  veder  s' avviva 
Sì  nel  tuo  lume  , eh 5 ? difeerno  chiaro 
Quanto  la  tua  ragion  porti  , o deferiva  . 
Però  ti  prego  , dolce  padre  Caro  , 

, Che  mi  dimoflri  amore  , a cui  riduci 
, iy  Ogni  i buono  operare  , e'I  fuo  contraro  . 
Drizza,  diffe  , verme,  l' acute  luci 
Dello' ntelletto , e feti  manifeflo 
V error  de'  ciechi , che  fi  fanno  duci . 
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L'animo , eh'  è creato  ad  amar  prefto  , 

Ad  ogni  cofa  è mobile  , che  piace  , 2Q 

T cfto  che  dal  piacere  in  atto  è defto . 

Vofira  apprenfiva  da  effer  verace 

Tragge  intenzione , e detto  a voi  la  f piega , 

Sì  che  1'  animo  ad  ejfa  volger  face  . 

E fe  rivolto,  in  ver  di  lei  fi  piega  , 25 

Quel  piegare  è amor  , quello  è natura , 

C^e  per  piacer  di  nuovo  in  voi  fi  lega  . 

Poi  come  'l  fuoco  muove  fi  in  altura  , 

Per  la  fua  forma  y cb'è  nata  a falirc  , 

Là  dove  più  in  fua  materia  dura  ; 30 

Coi/  /’  animo  prefo  entra  'n  difire  , 

C^’  è moto  fpiritale , e >»•//  »o»  po/d , 

Fi»  c£e  co/d  amata  il  fa  gioire  . 

Or  ti  puote  apparer  , quant ’ è nafcofa 

La  veritade  alla  gente  , ch'avvera  35 

Ciafcuno  amore  in  fe  laudabil  cofa  : 

Perocché  forfè  appar  la  fua  matera 

Sempr  ejfer  buona  : /»d  »o»  ciafcun  fegno 
E buono  , ancor  che  buona fìa  la  cera  . 

Le  tue  parole  , eV  mìo  feguace  ingegno  , 40 

Rifpofi lui , /»’  hanno  amor  difcoverto  : 

Ma  ciò  m ' ba  fatto  di  dubbiar  più  pregno  : 

Che  l’ amore  è difuore  a noi  offerto  , 

F /’  anima  non  va  con  altro  piede  , 

Se  dritto  y 0 torto  va , non  è fuo  metto . 4 5 

Ed  egli  a me  : Quanto  ragion  qui  vede  , 

Dir  ti  pofs ' io  : </d  i»dfi  i»  /d  /’  afpetta  , 

P«re  d Beatrice  ; eh'  è opra  di  fede  . 

Ogni  forma  fuftanzial  y che  fetta 

E'  da  materia  , ed  è con  lei  unita  , 50 

Specifica  virtude  ha  in  je  collctta , 

La- 
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La  qual , fama  operar  , non  è [entità  , 

Nè  fi  dimoflra  , mache  per  effetto  , 

p£r  verdi  fronde  , pianta  , ; 

5 5 Péto  , Ai  o»dV  vegna  lo  'ntelletto 

Delle  prime  notizie  , uomo  non  [ape  , 

E de'  primi  appetibili  l'affetto  , 

Che  fono  in  voi , sì  come  (ludio  in  ape 
Di  far  2 lo  mele  ; e quefta  prima  voglia 
60  Merlo  di  lode  t odibiajmononcape. 

Or  perchè  a quefta  ogni  altra  fi  raccoglia  , 
Innata  v'  è la  virtù  , che  configlia  > 

E dell ' aff enfio  de'  tener  la  foglia  . 

Queft'  è 7 principio  , <>»<&■  yf  piglia 

65  3 Cagion  di  meritare  in  voi , fecondo 

Che  buoni  e rei  4 amori  accoglie  e viglia  . 

Color  , ragionando  andato  al  fondo  , 

J’  accorfer  d' efla  innata  libertate  : 

Vero  moralità  lafciaro  al  Mondo  . 

70  Ondepognam  , che  di  neceffitate  (de> 
Surga  ogni  amor , dentro  a voi  s'accen - 
Di  ritenerlo  è in  voi  la  potè  fiate . 

La  nobile  virtù  Beatrice  intende  y 

Per  lo  libero  arbitrio  , ^ però  guarda  , 

75  l'abbi  a mente  >s' a parlar  5 ten  prede. 

La  luna  , quafta  mezza  6 notte  , , 

Facea  le  J ielle  a noi  parer  più  rade  , 

Fdfffdt , com ’ «È*  qfecchiony  che  tutto  arda. 

E correa  cantra  'l  del , por  quelle ftrade  , 

80  Che'l  fole  infama  allor  , quel  da  Roma 
Tra ' Sardi  e Cor  fi  il  vede  , quando  cade  : 

E quell'  ombra  gentil , per  cui  fi  noma 
Bietola  più  ■,  che  villa  Mantovana  , 

Del  mio  carcar  8 dipofto  avea  la  [orna  : 
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Pere//  io , che  la  ragione  aperta  e piana  , 
Sovra  le  mie  queflioni , avea  ricolto  , 
Stava  , com'  uom  , che  fon  nolento  vana . 

Ma  quefta  Sonnolenza  mi  fu  tolta 
Subitamente  da  gente , che  dopo 
Le  noftre  f palle  a noi  era  già  volta  . 

9 E quale  ifmeno  già  vide  ed  Afopo  , 

Lungo  di  fe  di  notte  furia  e calca , 

Pur  che  i Teban  di  Bacco  aveffero  uopo  ; 

Tale  , per  quel  gir  on  fuo  pajfo  falca  , 

Per  quel  eh1  io  vidi  di  color  , venendo  , 
Cui  buon  volere , e giu  fio  amor  cavalca  . 

Toflo fur  fovra  noi  : perchè,  correndo , 

Si  move  a tutta  quella  turba  magna  : 

E duo  dinanzi  gridavan  , piangendo  , 

Maria  i o corfe  con  fretta  alla  montagna  : 

E Ce  fare  , per  fuggiugare  ller  da  , 

Punfe  Marftlia  , e poi  corfe  in  Ifpagna  . 

Ratto  ratto , che  V tempo  non  fi  perda  , 

Per  poco  amor, gridava  gli  altri  appreffo  , 
C he  ftudio  di  ben  far  grazia  rinverda  . 

O gente,  in  cui  fervore  acuto  adeffo 
Ricompie  forfè  negligenza  e'ndugìo 
Da  voi,  per  tiepidezza , in  ben  far  meffo 

Quefli , che  vive  ( e certo  io  non  vi  bugio ) 
Vuole  andar  fu  , purché  7 fol  ne  riluca  : 
Però  ne  dite , ond ’ è prejfo  7 pertugio  : 

Parole  furon  quefte  del  mio  duca  : 

E un  di  quegli  fpirti  diffe  : Vieni 
Dir  et/ a noi , che  troverraì  la  buca . 

Noi  fiam  di  voglia  a muoverci  sì  pieni , 

Che  rifar  non  potém  : però  perdona. 

Se  villania  nofira  giufiizia  tieni . 
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CANTO  XVIII.  233 

V fui  Abate  in  fan  Treno  a Verona  , 

Sotto  lo  "’mperio  del  buon  Barbaroffa  , 

120  Di  cui  dolente  ancor  1 1 Melan  ragiona  : 

E tale  ha  già  1'  un  piè  dentro  la  /offa  , 

Che  tofto  piangerà  quel  moniflero , 

E trifiofia  d'  avervi  avuta  pojfa  : 

"Perché  fuo  figlio  mal  del  corpo  intero  , 

125  E della  mente  peggio  , e che  mal  nacque  , 
Ha  pofto  in  luogo  di  fuo  paftor  vero  . 
lo  non  fo  y fe  più  diffe  , 0 /’  eifi tacque  , 
Tant'  era  già  di  là  da  noi  trafcorfo  : 

Ma  quefto  ’ntefi , e ritener  mi  piacque  . 

^13  0 E quei  y che  m ’ era  ad  ogni  uopo  foccorfo  , 
Diffe:  12  Volgiti  in  qua  : vedine  due 
Air  accidia  y venir  dando  di  morfo . 
Diretro  a tutti  dicén  , Prima  fue 

Morta  la  gente  , a cuy  il  mar  s * aperfe  , 
135  Che  vedejfe  Giordan  le  rede  fue  . • 

E quella  y che  /’  affanno  non  fofferfe , 

Fino  alla  fine  1 3 col  figliuol  d ’ Anchife  , 

Se  Jìeffa  a vita  y fama  gloria  , offerfe  . 
Poi  quando  fur  da  noi  tanto  divife 
140  Queir  ombre  y che  veder  più  non  poterfi  y 

Nuovo  penfier  dentro  da  me  fi  mife  , 

Del  qual  più  altri  nacquero  e diverfi  : 

E tanto  d'uno  in  altro  vaneggiai , 

Che  gli  occhi , per  vaghezza  , ricoperfi, 
145  £7  penfamento  in  fogno  trafmutai . 
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CANTO  XIX. 
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NELL'  ora  , che  non  può' l calor  diurno 
Intiepidar  più  7 freddo  della  Luna  , 

Vinto  da  Terra  , o talor  da  Saturno  : 

Quando  i Geomanti  lor  Maggior  Fortuna 

Veggiono  in  oriente  , innanzi  all'  alba  , 5 

Surger  , pervia,  che  poco  le  fia  bruna  ; 

Mi  venne  in  fogno  una  femmina  balba  , 

Co»  g/i  occhi  guerci^  e fovra  i piè  difiorta  , 

Con  le  man  monche  , e di  colore  fctalba  . 

Io  la  mirava:  e come' l Sol  conforta  io 

Le  fredde  membra , chela  notte  aggrava , 
Così  lo  {guardo  mio  le  facea  {corta 
La  lingua  , e pofcia  tutta  la  drizzava  , 

In  poco  d'ora  : e lo  fmarrito  volto  , 

Come  amor  vuol , così  le  colorava  . 15 

Poi  eh'  eli ' avea  7 parlar  così  difciolto  , 
Cominciava  a cantar  , sì  che  con  pena 
Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto  . 
lo  fon,  cantava , io  fon  dolce  Serena  , 

Che  i marinari, in  1 mezzo' l mar, difmago.  20 
Tanto  fon  di  piacere , afentir , piena, 
lo  trajft  Ulijfe  del  fuo  cammìn  vago  , 

Al  canto  mio:  e qual  meco  s' aufa  , 

Rado  fen  parte  , sì  tutto  l' appago  . 

Ancor  non  era  fua  bocca  richìufa  , 15 

Qy.ado  una  dona  2 apparve  {anta  e prefta 
Lungheffo  me  , per  far  colei  confufa . 

0 Virgilio  Virgilio  , chi  è quella  ? 

Fieramente  dicea  : ed  ei  veniva 

Con  gli  occhi  fitti  pure  in  quella  onefia  : 30 

Val- 


/ 


1 


1 

1 


1 


1 


1 


i 


Diqitized  by  Google 


a •< 


CANTO  XIX. 

L’ altra  prendeva  , e dinanzi  V apriva  , 

Fendendo  i drappi , e moflravami  7 vetre: 

Quel  mi  f vegliò  , col  puzzo  , che  n'ufciva. 
lo  volfi gli  occhi  : e'I  buon  Virgilio, Almen  tre 
35  Voci  t'  homeffe , dicea  : furgi , evieni: 

Troviam  ^l' aperto  , per  lo  qual  mentre  x J *aPorta 
Su  mi  levai  : e tutti  eran  già  pieni 
Dell ’ a//o  i gir  on  del  [acro  monte  , 

E andavdm  col  Sol  nuovo  alle  reni . 

40  Seguendo  luì , portava  lamia fronte , 

Cowc  co/a/ , c^c  /’  £a  di  penfier  care  a , 

Che  fa  di  fe  un  mezzo  arco  di  ponte  , 

Quando?  udì:  Fenile,  qui  fi  varca; 

Parlare  in  modo  foave  , e benigno, 

4 5 Qual  non  fi  f ente  in  quefla  mortai  marca  . 

Co»  /’  ale  aperte , che  parén  di  cigno  , 

Voi  feci  in  fu  colui , che  sì  parlonne , 

T ra  i duo  pareti  del  duro  macigno  . 

Moffe  le  penne  poi , e ventilonne , 

50  Quilugent,  affermando  effer  beati , 

Ch'  avran  di  confo/ar  l' anime  donne . 

C he  hai , che  pure  , in  'ver  la  terra  , guati  ? 

La  guida  mia  incominciò  a dirmi , 

Poco  amendue  dall'  Angel  formontatì  . 

55  Edio:  Con  tanta fofpeccion fa  irmi 
Novella  vifion  , cb'  a fe  mi  piega  , 

Sì  eh'  io  non  poffo  dal  penfar  partirmi . 

Vedefli , dijfe  , quella  antica  frega  , 

Che  fola  fovra  noi  ornai  fi  piagne  ì 
v 60  Vedefli , come  l'uom  da  lei  fi  slega  ? 

Baftiti , e batti  a terra  le  calcagne  : 

Gli  occhi  rivolgi  al  logoro  , che  gira. 

Lo  Rege  eterno , con  le  ruote  magne  . 

‘ £«*- 
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Quale  ilfalcon  , che  prima  a * piè  fi  mira  , 

Indi  fi 'volge  al  grido  , e fi  protende  y 65 
Ver  lo  difio  del pafio  , che  là  il  tira  , 
Talmìfecio:  e tal , quanto  fi  fende 
La  roccia  , />er  ®irf  a r£i  va  fufo  , 

N’  ’n  fino  ove  7 cerchiar  fi  prende . 

Com ’ io  quinto  giro  fui  difchiufo  , 70 

Vidi  gente  , />fr  fjf/o  , piange  a , 

Giacendo  a terra  tutta  volta  in  giufo . 
Adhzefit  pavimento  anima  mea  , 

4 Sentta  dir  lor , con  sì  alti  fofpiri , 

C he  la  parola  appena  s' intende  a . 7 5 

O f/o/ii  fl'i  Dio  , gli  cui  foffriri 

E giuflizia  e fperanza  fan  mcn  duri > 

Drizzate  noi  verf 0 gli  alti  faliri . 

Se  voi  venite  dal  giacer  ficuri , 

E volete  trovar  la  via  più  tofio  , So 

Le  voftre  deflre  fien  fempre  di  furi  : 

Così  pregò  7 poeta  , esìrifpofto  , 

.Poco  dinanzi  a noi  ne  fu  ; perch ’ io 
parlare  awifai  V altro  nafcoflo  : 

E volfi gli  occhi  agli  occhi  al  fignor  mio  : 8 $ 

Ond'  elli  m affentì  , con  lieto  cenno  , 

Ciò,  che  chiede  a la  vi  fi  a del  difio  . 

Voi  eh ’ io  poroi  </i  me  fare  a mio  fenno , 

Trajftmi  fopra  quella  creatura  , 

Le  cui  parole  pria  notar  mi  fenno  : 90 

Dicendo  : Spirto  , cui  pianger  matura 
Queffanza'l  quale  a Dio  tornar  no  puoffi , 

Sofia  un  poco  per  me  tua  maggior  cura . 
Cbifofiiy  e perchè  volti  avete  i dojft 

Al  fu  9 mi  di  t e fe  vuoi , eh ’ i’  V impetri  9 5 
Cofadilày  ond' io , vivendo , 
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CANTO  XIX.  237 

Ed  egli  a me  : Perché  i nofiri  diretri 
Rivolga  7 cielo  afe  , faprai  : ma  prima 
Scias,  quod  ego  fui  fucceflor  Petri. 

Intra  Siefiri  e Cbiaveri  s ’ adima 
Una  fiumana  bella  , e del  fuo  nome 
Lo  titol  del  mìo  [angue  fa  Jua  cima  . 

Un  mefe  e poco  più  proxxt  io  , come 

Pefa'l  gramato,a  chi  dal  fango'  l guarda  : 

Che  5 piuma  fembran  tutte  l' altre  fome  . 

La  mia  converfione  6 omèfu  tarda  ; 

Ma  , come  fatto  fui  Roman  pafiore  , 

Così  fcoperfi  la  vita  bugiarda  . 

Vidi , che  lì  non  fi  quotava  7 cuore  , 

Nè  più  faliv  potéfi  in  quella  vita  ; 

Perchè  di  quefla  in  me  s' acce f e amore  . 

Fino  a quel  punto  mifera  e partita 
Va  Dio  anima  fui , del  tutto  avara  : 

Or,  come  vedi,  qui  ne  fon  punita . 

Quel , eh'  avarizia  fa  , qui  fi  7 dichiara  , 

In  purgazion  dell ' anime  converfe  : 
fE  nulla  pena  il  monte  ba  più  amara  . 

Sì  come  l'occhio  neflro  non  s'aderfe  , 

In  alto,  filfo  alle  cofe  terrene  , 

Così  giufiizia  qui  a terra  il  merfe  . 

Co- 

onde  (coppia  la  comparatone , e che  pone  davanti  agli  occhi  quella  {ter- 
minata gravezza , che  ne  vuol  moilrare  il  Poeta  , che  è la  parola  piuma  ; 
perchè,  le  avellerò  avuto  riguardoall’appiaflricciamento  dell' unapa- 
rola  con  l’altra  (cofluma  dell’imperfetta  ortografia  di  quel  Secolo  , co- 
me abbiam  moflrato  di  fopra  nel  primo  Canto  di  quefla  Cantica,  num  4..) 
l’avrebbon  divifa  in  piuma  fembran  ; nè  larieno  flati  forzati  a lacerare  in 
quelli  due  modi  un  sì  graziofo  concetto  . j piùm’  affembra  piùm’af- 
fembran  più  mi  fembran  piume  fembran  ■ 6 Stamparne  Par  più 

affettuosa  7 difehiara 


5 Stamp. 
me»  mi  fem- 
Ha» 

La  maggior 
parte  degli 
altri  leggo- 
no pnitnaf. 
fi emirati ; che 
farebbe  fal- 
liti! di  con- 
cetto; per- 
chè, fe  l'al- 
tre  fome  gli 
fembravan 
tutte  più 
gravida  con- 
seguenza è, 
che  quella 
gli  folle  la 
più  leggiera. 
Quelli  co- 
nobbe la  fal- 
lirà- e volle 
medicare  il 
malore  con 
la  parola  mi , 
ma  lafciovvi 
una  grand  if- 
fima  cicatri- 
ce, col  tor- 
te la  cofa , 
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Come  avarizia [pen[e  a ciafcun  bene 
Lo  noftro  amore  , onde  operar  per  de  fi , 

Così  giufiizia  qui  firetti  ne  tiene 
Ney  piedi  e nelle  man  legati  e prefi , 

E quanto  fia  piacer  del giufio  Sire , 12  $ 

Tanto  flaremo  immobili  e diflefi . 
lo  my  era  inginocchiato  , e volea  dire  : 

Ma  com ’ iy  cominciai , ed  ei  sy  accorf e , 

Solo  afcoltando  , del  mio  riverire , 

Qual  cagion  , diffie , in  giù  così  ti  torfe  ? i 3 à 
Ed  io  a lui  : Per  vofira  dignitate  , 

Mia  coscienza  dritta  mi  rimorfe  • 

Drizzale  gambe  , e levati  fu,  frate , 

Rifpofe  : non  errar:  confervo  fono 
TtcOy  e con  gli  altri  ad  una  poteftate  » 

Se  mai  quel  fanto  Evangelico  fuono  , 

Che  dice  Neque  nubent,  intendefii , 

Ben  puoi  veder  , perch ’ io  fo/i  ragiono  . 
Vattene  ornai' nonvoy , che  più  t arrefti  : 

Che  la  tua  fianza  mio  8 pianger  difagia  * 1 40 
Col  qual  maturo  ciò  che  tu  di:e(ti . 

Nepote  ho  io  di  là  * chy  ha  nome  Alagia  , 

Buona  da  fe  , pur  che  la  noftra  cafa 
Non  faccia  lei , perefemplo , malvagia: 

E quefta  fola  my  è di  là  rima  fa . *4  S 
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CANTO  XX. 

CONTRA  miglior  isoler, voler  mal  pugna. 
Onde  contra  ’l piacer  mio  , per  piacerli , 
Traflì  dell ' acqua  non  fazia  la  fi pugna  . 
Mojfitmi  : e'I  duca  mio  fi  moffie  , perii 
5 Luoghi  fpediti , pur  lungo  la  roccia  , 

Come  fi  va  , »;«ro  ft retto  , <r’  w<?r//  ; 

Che  la  gente ,cbe  f òde ya  goccia  a goccia,  ( pa , 
Per  gli  occhi' l mafie  he  tutto' l mondo  occu- 
D all' altra  parte  in  fuor,  troppo  s'approc- 
I o A laladetta  fie  tu  , antica  Lupa  i l'eia. 
Che  più  che  tutte  /’  altre  beflie  hai  preda  , 
Per  la  tua  fame  , fama  fine  , cupa  . 

O del , nel  cui  girar  par  i che  fi  creda 
Le  condizion  di  quaggiù  trafi mutar  fi , 
i$  Quando  verrà  y per  cui  quefta  dificeda  ? 
Noi  andavàmeo'  pafiftlentie  ficarfi 
Ed  io  attento  all'  ombre  , eh'  i'  fientia 
Pietofiamente  piangere  e lagnar fi  : 

E per  ventura  udì  , Dolce  Maria  , 
io  Dinanzi  a noi  chiamar  , così  nel  pianto  , 
Come  fa  donna  y che'  n partorir  fia  . 

E feguitar  , Povera  fofii  tanto  , 

Quanto  veder  ft  può  , per  quell'  ofpizio  , 
Ove  fponefti  l tuo  portato  fanto  . 
ij  Seguentemente  intefi , O buon  Fabbrizio  , 
Con  povertà  volefìi  anzi  vittute  , 

Che  gran  ricchezza  poffieder  con  vizio  . 
Quefle  parole  m' eran  sì  piaciute  , 

Ch'  io  mi  traffi  oltre  , per  aver  contezza 
30  Di  quello  fpirto , onde  parén  venute . 

Ef* 
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Effo  parlava  ancor  della  larghezza  , 

C he  fece  Niccolao  alle  pulcelle  , 

Ver  condurre  ad  onor  lor  giovinezza . 

© an^ma  , che  tanto  ben  favelle  , 

Dimmi  chifofli , dijfi , e perchè  fola  3 5 
'Tu  quefte  degne  lode  rinnovelle  . 

Non  fìa  fenza  mercè  la  tua  parola  , 

$ ’ io  ritorno  a compier  locammin  corto , 

Di  quella  vita , eh? al  termine  vola  . 

Ed  egli:  lo  ti  dirò  , non  per  conforto , 40 

Ch’ io  attenda  di  là  , ma  perchè  tanta 
Grazia  in  te  luce  , prima  che  fie  morto  . 

T fui  radice  della  mala  pianta  , 

Che  la  terra  Criftiana  tutta  aduggia  , 

Sì  che  buon  frutto  rado  fe  ne  fchianta . 4 y 

Ma  fe  Doagio  , Guanto  , Lilla  , e Bruggia 
Voteffer  , toflo  ne  faria  vendetta  : 

Ed  io  la  cheggio  a lui  , che  tutto giuggia  . 
Chiamato  fui  di  là  Ugo  Ciapetta  : 

Di  me  fon  nati  i Filippi  e ì Luigi , 50 

Per  cui  novellamente  è Francia  retta . 

V igliuol fui  d?  un  beccajo  di  Parigi , 

Quando  li  Regi  antichi  venner  meno 
Tutti,  fuor  eh ’ un,  renduto  in  panni  bigi . 

T rovdmi  fretto  nelle  mani  il  freno  J 5 

Del  governo  del  regno,  e tanta  poffa 
Di  nuovo  acquifio , e più  d ’ amici  pieno  , 

Cl>  alla  corona  vedova  promojfa 
La  te  fi  a dimio  figlio  fu  , dal  quale 
Cominciar  di  coflor  le  f aerate  offa . 60 

Mentre  che  la  gran  dote  Provenzale 
Al  f angue  mio  non  tolfela  vergogna  , 

Poco  valea , ma  pur  non  facea  male . 

Lì 
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Lì  cominciò  con  forza  e con  menzogna 
6 5 La  fua  rapina  : e ppfcia , per  ammenda  , 

Ponti , e Normandia  prefe , e Guafcogna. 

Carlo  venne  in  Italia  , e,  per  ammenda  , 
Vittima  fè  di  Curradino  , e poi 
Ripinfe  al  CielTommafo  , per  ammenda . 
70  Tempo  veggh ' io  , »o»  w»o/fo  </opo  ««coi  , 

Cj&e  tragge  un'altro  Carlo  fuor  di  Frdcia , 
Per  /«r  conofcer  meglio  e/e , e i /«oi . 

Je/Ji’  «r»*e  »’  e/ce , e foto  con  la  lancia  , 

Co»  la  qual  gìoflrò  Giuda  , e quella  ponta 
75  ,fJ>  cb'  a Fiorenza  fa  fcoppiar  la  pancia. 

Quindi  non  terra , *w«  peccato  e onta 
Guadagnerà  , per  /e  e«»eo  piu  grave  , 
Quanto  più  lieve  fimil  danno  conta  . 

L'altro , che  già  ufcì  prefo  di  nave , 

80  Veggio  vender  fua  figlia  , e patteggiarne , 
Come  fan  li  cor  far  dell'  altre  fc  biave  . 

O avarizia , cAe  pao»  /«  più  farne  , 

Poi  eh'  hai  7 f angue  mio  a te  sì  tratto  , 
CAe  »o»  fi  cura  della  propria  carne  ? 

8 5 Perchè  men  paja  il  mal  futuro  e' l fatto  , 
Veggio  in  Alagna  entrar  lofiordalifoy 
E nel  vicario  fuo  Criflo  effer  catto  . 

Veggiolo  un'  altra  volta  effer  derifo  : 

Veggio  rinnovellar  l'aceto  e'tfele  , 

50  E tra  1 vivi  ladroni  effer  e ancifo  . 

Veggio  ' l nuovo  Pilato  sì  crudele  y 

C he  ciò  noi  fazìa  y ma , fenza  decreto  y 
Porta  nel  tempio  le  cupide  vele . 

O ftgnor  mìo  , quando  farò  io  lieto , 

95  A veder  la  vendetta  , che  nafeofa  , 

Fa  dolce  l'ira  tua  nel  tuo  fegreto  ? 

Q_  Ciò 


1 nuovi 


2 difpofta 


3 Dilcì 
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Ciò  eh'  i'  dicea  di  quell ' unica  fpofa 
Dello  Spirito  Santo , e ebeti  fece 
Verfo  me  volger , per  alcuna  cbiofa  ; 

Tant ' è 2 difpofto  a tutte  noflre  prece , 100 

Quanto  'l  dura:  ma  quando  s'annotta  , 
Contrario  fuon  prendemo  in  quella  vece  : 
Noiripetiam  Pigmalione  allotta , 

C«/  traditore  e ladro  e patricida 
Fece  la  voglia  fua  dell ' oro  ghiotta  : 105 

H la  miferia  dell ' avaro  Mida  , 

Che  feguì  alla  fua  dimanda  ingorda , 

Pfr  la  qual  fempre  convie n che  fi  rida  . 

Del  folle  Ac  dm  ciafcun  poi  fi  ricorda , 

Come  furò  le  fpoglie  y siche  l'ira  110 

Di  Jofuè  qui  par  cb'  ancor  lo  morda . 

Indi  accufiam  col  marito  Sa fira  : ..  , 

Lodiamo  i calci , cb'  ebbe  Eliodoro  , 

Ed  in  infamia  tutto  ' l monte  gira 
Polineftor , cb'  ancife  Polidoro  : 1 1 5 

Ultimamente  ci  fi  grida  y Crajfoy 
3 Dicci , c be'  l fai,  diche  fapore  è V oro  . 

Talor  parliam  l' un  alto  , e l' altro  baffo  , 

Secondo  l'affezion  , eh'  a dir  ci  f prona 
Ora  a maggiore , ed  ora  a minor  paffo . 120 

Però  al  ben  , che' l dì  ci  fi  ragiona  , 

Dianzi  non  er'  io  fol  : ma  qui  da  preffo 
Non  alzava  la  voce  altra  per  fon  a . 

Noi  eravdm  partiti  già  da  e jfo , 

E brigavdm  di  foverebiar  la  firada  1 2 J t 

Tanto  y quanto  al poder  n'  era  permeffo  ; 
Quand'  io  fentì  y come  cofa  che  cada  y 

Tremar  lo  monte  : onde  miprefe  ungielo  , 

Qual  prender  fuol  colui , cb'a  morte  vada  . 

Certo 


Digitized  by  Google  ' 


CANTO  XX.  i4* 

150  Certo  non  fi  fcotea  sì  forte  Deio , 

Vriacbe  Latona  in  leifacejfe  7 nido , 

A parturir  li  du  occhi  del  Cielo . 

Voi  cominciò  da  tutte  partì  un  grido 
Tal , cbe'l  maeftro  inver  di  me  fi  feo  , 
135  Dicendo , N on  dubbiar , mentr ’ io  ti  guido. 

Gloria  in  excelfisfaffi  Deo 

Dicean,  per  quel  cb'  io,  da  vìcin,Comprefi, 
Onde  intender  lo  grido  fi  potéo  . 

Noi  fi  reftammo  immobili  e fofpefi , 

1 4 o Come  i paftor , che  4 prima  udir  quel  cato> 

Fin  che  7 tremar  cefsò , ed  ei  compiè  fi. 
Poi  ripigliammo  nofirocammin  fanto  , 
Guardando  V ombre,  che  giace n per  terra  , 
Tornate  già  in  fu  /’  ufato  pianto . 

1 4 5 Nulla  ignoranza  mai  $ cotanta  guerra 
Mife  6 defiderofo  di  fapere , 

Se  la  memoria  mia  in  ciò  non  erra  , 
Quanta  parémi  allor , penfando , avere  : 
Nè  per  la  fretta  dimandare  et'  ofo , 

150  Nè,  per  me , lì  potea  cofa  vedere  : 

Così  m andava  timido  e penfofo  . 

CANTO  XXI. 

LA  fete  naturai,  che  mai  non  fazia , 

Se  non  con  l'acqua  , onde  la  femminetta 
Sammaritana  dimandò  la  grazia  , 

Mi  travagliava  , e pungémi  la  fretta  , 

J Per  la  'mpacciata  via  retro  al  mio  duca  > 

E condolémi  alla giufia  vendetta  . 

Q,  * Ed 


4 primi 


y con  tanti 
6 difideran- 
do 


i e parte 
andava» 

a.  a’  fegni 


3 lei  per  tolti, 
come  lui 
per  colui , 
uiato>  e av- 
vertito da 
altri . 

4 Ond’  io 
l’ho 

5 dell’  em- 
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Ed  ecco  , sì  come  ne  ferire  Luca , 

Che  Crifto  apparve  a'  duo  cb ' erano' n via 
Già  furto  fuor  della  fepulcral  buca  , 

Ci  apparve  un  ombra:  e dietro  a noi  venta , 
I>appiè  , guardando  la  turba  , che  giace: 
Nè  ci  addemmo  di  lei  9 ft  parlò  pria  , 
Dicendo  ; Frati  miei , Dio  vi  dea  pace  : 

Noi  ci  volgemmo  fubito  : e Virgilio 
Rendè  lui  7 cenno , eh ' a ciò  fi  conface  : 
Poi  cominciò  : Nel  beato  Concilio 
Ti  ponga  in  pace  la  verace  corte  , 

Che  me  rilega  nell ’ eterno  efilio  . 

Come  , difs’eglty  i e perchè  andate  forte , 
Se  voi  fiete  ombre , che  Dio  fu  non  degni  ? 
Chi  v ha  , per  la  fua  fcala , tanto  feorte  ? 
E'I  dottor  mio  : Se  tu  riguardi  z i fegni , 

Che  quefti  porta , e che  l'  Angel profila  , 
Ben  vedraiyche  co'buo  convie  n eh' e' regni. 
Ma  perchè  $ lei , che  dì  e notte  fi la  , 

Non  gli  avea  tratta  ancora  la  conocchia  , 
Che  Cloto  impone  a ciafcuno  e compila  : 

L'  anima  fua  , eh'  è tua  e mia  firocchia  , 
Venendo  fu  non  potea  venir  fola , 

Peroccb'  al  noflro  modo  non  adocchia  : 
^Ond'  io  fui  tratto  fuor  5 dell'  ampia  gola 
D' Inferno  y per  mofirarli , e mofterrolli 
Oltre  y quanto  * l potrà  menar  mia  fcuola. 
Ma  dinne  , fe  tu  fai , perchè  tai  crolli 
Diè  dianzi' l monte , e perchè  tutti  ad  una 
Parver  gridare  , infino  a'  fuoi  piè  molli  ? 
Sì  mi  diè  , dimandando  , per  la  cruna 
Del  mio  difio , che  , pur  con  la  fperanza , 
Si  fece  la  mia  fete  men  digiuna  . 
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CANTO  XXL  *41 

40  Quel  cominciò  : Cofa  non  è , che  fanza 
Ordine  fenta  la  religione 
6 Della  montagna ,0  che  fta  fuor  d'ufanza. 
Libero  è qui  da  ogni  alterazione  : 

Di  quel  che  ’l  cielo  in  fe  da  fe  riceve  , 

45  Efferci  puote  , e non  d’  altro  cagione  . 

. "Perché  non  pioggia  , non  grondo  , non  neve , 
Non  rugiada  , brina  più  fu  cade , 

C£<?  la  /caletta  de’  tre  gradi  breve  . 
Nuvole  fpeffe  non  pajon  , nè  rade , 

50  Nè  corrufcar  , nè  figlia  di  Taumante , 

Che  di  là  cangia  fovente  contrade  . 

Secco  vapor  non  furge  più  avante  , 

Ch’  al  fommo  de’  tre  gradi , eh’  io  parlai , 
Oz>’  ha  ’l  vicario  di  Dietro  le  piante  . 

5 5 Trema  forfè  più  giù  poco  , 0^  rr/fai  : 

Ma  per  vento  , ’n  terra  fi  nafeonda  , 
Non  fo  come  , quafsù  non  tremò  mai  : 

T remaci , quando  alcuna  anima  monda 

* Sifente , sì  che  furga  , 0 che  fi  muova 
60  Per  falir  fu , e tal  grido  feconda  . 

Della  mondizia  il  f >1  voler  fa  pruova , 
libera  a mutar  convento 
L’  alma  f or  prende  , e di  voler  le  giova . 
Prima  vuol  ben  : ma  non  lafcia’l  talento  , 

6 5 divina giufiizia  contro  voglia  , 

Come  fu  al  peccar , pone  al  tormento  . 

fon  giaciuto  a quefia  doglia 
Cinquecento  anni  e più  , par  w»o  fenili 
Libera  volontà  di  miglior  foglia  . 

70  Però  fentifii’l  tremoto } e lì  pii 

Spìriti , per  lo  monte  , render  loie 
A quel  fignor  > che  tofiofugl’  invii » 

* ; 5 Co;ì 
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*♦  Stamp-J»  Così  **glidiffe  : e però  che  fi  gode 

Tanto  del  ber , quant'  è grande  la  fete , 
No»  faprei  dir  quant ’ e'  mi  fece  prode . 
E'I  favioduca  : Ornai  veggio  la  rete  , 

Che  qui  vi  piglia , e come  fi fcalappia  , 
Perché  et  trema , e di  che  congaudete  . 
Ora  ebifofii , piacciati  eh'  io  fappia  , 

E perchè  tanti  fecoli  giaciuto 
Slui  fe , nelle  parole  tue  mi  cappia  . 

Nel  tempo , che'l  buon  Tito  , con  T ajuto 
y Del  fommoRege , vendicò  le  fora , 

Ond'  ufcì  7 f angue  per  Giuda  8 venduto  ; 
Col  nome , che  più  dura  e più  onora , 

Er' io  di  là,  rifpofe  quello  fpirto , 
Famofo  affai , ma  non  con  fede  ancora . 
Tanto  fu  dolce  mio  vocale  fpirto  , 

Che,  Tolofano,  a fe  mi  traffe  Roma  , 
Dove  mortai  le  rempie  ornar  di  mirto  . 
Stazio  la  gente  ancor  di  là  mi  noma  : 

Cantai  di  Tebe  , e poi  del  grande  Achillt 
Ma  c addi'  n via , con  la  feconda  foma  . 
Al  mio  ardorfur  feme  le  faville  , 

Che  mi  fcaldar  della  divina  fiamma 
Onde  fono  allumati  più  di  mille  : 

Dell ’ Eneida  dico  ; la  qual  mamma 
Fummi , efummi  nutrice , poetando  : 
Sanz * effa  non  fermai  pefo  di  dramma  . 

E per  effer  vivuto  di  là  , quando 
Vtffe  Virgilio , affentirei  un  fole 
Piùych'i'non  dcggìo,al  mio  ufeir  di  bando 
Volfer  Virgilio  a me  quefte  parole 
Con  vifo  , che , tacendo  , dicea  Taci  : 
Ma  non  può  tutto  la  virtù , che  vuole  : 
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CANTO  XXL 

Che  tifo  e pianto  fon  tanto  feguaci 

Alla  pajfton  , da  che  ciafcun  fi  [picca  , 

Che  men  feguon  voler  ne * più  veraci  : 
lo  pur  f orrifi , come  Vuom  , cb'  ammicca  : 

1 1 o "Perche  ly  ombra  fi  tacque  , e riguardommi 
Negli  occhi , ove  7 fcmbiante  più  fi  ficca  . 
Efe  tanto  lavoro  in  bene  aff  ommi  , 

Dijfe  : perchè  la  faccia  tua  teftef o 
Un  lampeggiar  d' un  tifo  dimoftr ommi  ? 
ii5  Or  fon  io  dy  una  parte  e d' altra  pref  o : 

Ly  una  mi  fa  tacer  > /*  altra  fcongiura  , 
Ch ’ i'  dica  : ond'  io  fofpiro , e fono  intefo . 
Di,  ilmiomaeftro,  e non  aver  paura , 

Mi  dijfe  , di  parlar  , ma  parla , e digli 
no  Quel  eh'  ey  dimanda  con  cotanta  cura . 

Ond’ io:  Forfè  che  tu  ti  maravigli , 

Antico  fpirto  , del  rider , cby  *’  feì  : 

Ma  più  dy  ammirazion  voy  , che  ti  pigli . 
Quefti , che  guida  in  alto  gli  occhi  miei , 
125  E quel  Virgilio  , dal  qual  tu  togliefil 
Forte  a cantar  degli  uomini  e dey  Dei . 

Se  cagione  altra  al  mio  rider  crede fii , 
Lafciala  per  non  vera  , ed  ejfer  credi 
Quelle  parole  , che  di  lui  dicefti . 

1 3 o Già  fi  chinava  ad  abbracciar  li  piedi 

Al  mio  dottor  : ma  ey  gli  dijfe  ; Frate  , 
Non  far  ; che  tu  fé  ombra  , e ombra  vedi. 
Ed  eì  furgendo  : Or  puoi  la  quantitate 
Comprender  dell* amor,  cbya  te  mi  fcalda, 
1 3 5 Quando  difmento  nofira  vanitate , 
Trattando  T ombre , come  cofa  falda  . 
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• C A N T O XXII. 

Gl  A'  era  VAngel  dietro  a noi  rimafo  , 

L' Angela  che  n’avea  volti  al  fefto giro. 
Avendomi  dal  vifo  un  colpo  rafo  : 

E quei , eh ’ hanno  agiuftizia  lor  diftro , 
i Detti  i Detto  »’  avean , Beati,  inlefuevoci , 
Coni ìtio,  e fenz'  altro  ciò  fornirò  : 

Ed  io  più  lieve  , che  per  /’  altre  foci , 

M’ andava  sì  , che,  fenza  alcun  labore , 
Seguiva  in  fu  gli  ( piriti  veloci  : 

Quando  Virgilio  cominciò  : Amore  , 

, <ja  vIrt'ui  Accefo  2 di  virtù  , fempre  altro  accefe  , 
Pur  che  la  fiamma  fua  par  effe  fuore  . 

Onde  dall ’ ora  , che  tra  noi  difeefe 
Nel  limbo  dello  ’nferno  Giovenale  , 

Che  la  tua  affezion  mi  fe  palefe  , 

Mia  benvoglienza  inverfotefu  , quale 
Più  flrinfe  mai  di  non  vifia  per  fona  , 

Sì  eh'  or  mi  parran  corte  quefte  fcale  . 

Ma  dimmi  : e , come  amico  , mi  perdona  , 
Se  troppa  ficurtà  m ’ allarga  il  freno  , 

E come  amico  , ornai  meco  ragiona  : 

Come  potéo  trovar  dentro  al  tuo  feno 
Luogo  avarizia  , tra  cotanto  fenno  , 

Di  quanto , per  tua  cura  , fofli  pieno  ? 

' Quefte  parole  Stazio  muover  fenno 

\Jn  poco  a tifo  pria  ; pofeia  rifpofe  : 

Ogni  tuo  dir,  d' amor  m’ è caro  cenno  . 
Veramente  più  volte  appa  jon  cofe  , 

Che  danno  a dubitar  f alfa  muterà  , 

Per  le  vere  cagion , che  fon  nafeofe  . 
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La  tua  dimanda  tuo  creder  m ' avvera 
Effer  , cb'  iofojfi  3 avaro  in  l'altra  vita 
Forfè  , per  quella  cerchia  , dov'  io  era  . 

Or  [appi , avarizia  fu  partita 
35  T toppo  da  me  : e quefla  difmifura 

Migliaia  di  lunari  hanno  punita  . 

E fe  non  foffe  , cb'  io  drizzai  mia  cura  , 
Quand'  io  intefi , là  ove  tu  chiame  -, 
Crucciato  qua  fi  all ' umana  natura  , 

40  Perchè  non  reggi  tu  , 0 / aera  fame 

Dell'  oro  , /’  appetito  de'  mortali  ? 
Voltando  , fentirei  le giofire grame . 

Allor  m' acc  or  fi , che  troppo  aprir  V ali 
Potén  le  mani  a fpendere  , epentémì 
45  Così  di  quel , cowt?  altri  mali  . 

Quanti  rifurgeran  co'  crini  feemi , 

P<?r  /’  ignoranza  , c he  di  quefta  pecca 
Toglie  ' Ipentér  vivendo  , e negli  fremì  ! 

E [appi  , che  la  colpa,  che  rimbecca, 

50  P«t  rfri/ftf  oppofizione  alcun  peccato  , 

Con  effo  infieme  qui  fuo  verde  fecca  • 

Pfrò  s' io  fon  tra  quella  gente  fiato  , 

Che  piange  T avarizia  , per  purgarmi  , 
Per  lo  contrario  fuo  m è incontrato . 

5 5 °r  quando  tu  4 cantafli  le  crude  armi 
Della  doppia  trifiizia  di  Jocafla  , 

Diffe  7 cantor  de'  bucolici  carmi , 

Per  quel , che  Clio  lì  con  teco  tafia  , 

Non  par,  che  ti  facejfe  ancor  fedele 
60  La  fe  , fenza  la  qual , ben  far  non  bafia. 

Se  così  è,  5 qual  fole  , 0 quai  candele 
Tiflenebraronsì , che  tu  drizzafii 
Pofcia  diretro  al  pefeator  le  vele  ? 

Ed 
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Ed  egli  a luì:  Tu  prima  m' inviafti 

Verfo  Parnaso  , a ber  nelle  fue  grotte  , 6$ 

6 E prima  appreffo  Dio  m'  alluminaci . 
Facefii , come  quei , che  va  dì  notte  , 

Che  porta  il  lume  dietro  , efe  non  giova  : 
Mat  dopo  [e  , fa  le  perfone  dotte  : 

Quando  dicefii  : Secol  finnnuova , 70 

Torna  giuflizia  , e primo  tempo  umano  , 

E progenie  7 difcende  dal  del  nuova  . 

Ve  r te  poeta  fui , per  te  Criftiano  . 

Ma  perchè  veggi  me  ciò  , eh'  V dif  egno  , 

A colorar  difenderò  la  mano  . 75 

Già  era  7 Mondo  tutto  quanto  pregno 
Della  vera  credenza  , feminata 
Ver  li  mejfaggi  dell 5 eterno  regno  : 

E la  parola  tua  [opra  toccata 

Si  con  fon  ava  a ’ «mot;/  predicanti  : So 

io  <1  vi  filar  li  prefi  ufata  . 

Vennermi  poi  parendo  tanto  fanti  y 
Che  quando  Domizian  li perfeguette , 

Senza  mio  lagrimar  non  fur  lor  pianti  : 

E mentre  che  di  là , per  me , fi flette  , 85 

lo  gli  f ovvenni  x e lor  dritti  coflumi  ' 

Fer  8 difpregiare  a me  tutte  altre  fette  . 

E pria  eh * io  conducefiì  ì Greci  a ’ fiumi 
Di  Tebe  , poetando  , ebb ’ io  batte fino  : 

May  per  paura  y chiufoCriftian  fumi  ; 90 

"Lungamente  moftrando paganefmo  : 

E quefta  tiepidezza  il  quarto  cerchio 
9 Cerchiar  mi  f è ypiù  che' l quarto  cètefmo: 

Tu  dunque , che  levato  bai  ’/ coperchio  , 

Cb  ' m ’ afeondeva  quanto  bene  io  dico  , 95 

Mentre  che  del  [altre  avém  foverchio  , 

Dim- 
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Dimmi  y dov'  è Terenzio  noflro  i o amico , 
Cecilio  , Plauto  y e Varrò  , fe  1 1 lo  fai  : 
Dimmi , fe  fon  dannati , ed  in  qual  vico  , 
ioo  Cofioro,  ePerfioy  ed  io , e altri  affai , 

Rifpofe  7 wio  , fiam  con  quel  Greco  , 
Che  le  Mufe  lattar  , piu  cb ' altro  mai  , 
.AZV/  primo  cinghio  del  carcere  cieco  . 

Speffe  fiate  ragìonìam  del  monte  , 
j o 5 Cb'  ha  k iz  nutrici  noflre  fempre  feco . 
Euripide  v ' è nofco  , f i 3 Anacreonte , 
Simonide,  Agatone , e altri  pitie 
Greci  , che  già  di  lauro  ornar  la  fronte  . 
Quivi  fi  veggion  delle  genti  tue 
110  Antigone  , Deifile , , 

Ed  lfmene  sì  trifta  , come  fue . 

Vede fi  quella , che  moftrò  Langta  : 

Evvi  la  figlia  di  Tire fta  y eTeti , 

£ co»  /f  /ttortf  /«*  Deìdamia  . 

11$  Tacevanfi amendue  già  li  poeti  y 

Di  nuovo  attenti  a riguardare  intorno  , 
Liberi  dal  f aliree  da'  pareti  : 

E già  le  quattro  ancelle  eran  del  giorno 
Rimafe  addietro , e la  quinta  era  al  temot 
no  Drizzando  pure  in  fu  l'  ardente  corno , 
Quando  7 mio  duca:  Io  credo  , cb ' <r//o  fremo 
Le  deftre  f palle  volger  ci  convegna  , 
Girando  il  monte  , come  far  falerno  . 

Così  T ufanzafu  lì  noftra  infegna  : 

12$  E prendemmo  la  via  , con  men  fofpetto  , 
Pfr  /’  affentir  di  quell ' anima  degna . 

E Ili  givan  dinanzi , foletto , 

Diretro  y e afcoltava  i lor  fermoni  y 
Ch'  a poetar  mi  davano  intelletto  . . 

Ma 
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Ma  tofto  ruppe  le  dolci  ragioni  rjo 

Vn'alber^che  trovammofin  mezza  firada, , 

Con  pomi  ad  odorar  foavi  e buoni . 

E come  abete  in  alto  ft  digrada 

Di  ramo  in  ramo  , così  quello  in giufo  , 

Cred'  io  , perchè  p^rfona  fu  non  vada  . 135 

Dal  lato  , onde  ’lcammin  noftro  era  chiufo  , 
Cadea  dall ' alta  roccia  un  liquor  chiaro  , 

E fi  fpandeva  per  le  foglie  fufo. 

Li  duo  poeti  all ' alber  s'  appreffaro  : 

E una  voce  , per  entro  le  fronde , 140 

Gridò  , Di  quefto  cibo  avrete  caro  : 

Poidijfe:  Più  petifava  Maria , onde 
Fojfer  le  nozze  orrevoli  ed  intere  , 

Cb ’ alla  fua  bocca  tch' or ,per  voitrifponde: 

E le  Romane  antiche  , per  lor  bere  , 145 

Contente  furon  d ' Daniello 

Difpregiò  cibo  , e ac  qui  fio  favere  . 

Lo  fecol  primo  , quant'  oro  , fu  bello: 

Fè  favor  ofe  con  fame  le  ghiande  , 

E nettare , perfete,  ogni  rufcello  . 150 

f locufte  furon  le  vivande  , 

C/fo  nudriro  7 Batifia  nel  diferto  : 

Per  eh'  egli  è gl òr  io fo  , ? tantotgrande  , 
guanto  , l'Evangelio , ■&’ ,?  aperto  . 
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CANTO  XXIII.  * . 

A d’Jje  ; Irgli. 

noie 

MENTRE  che  gli  occhi , per  la  fronda  Abbianui- 
Ficcava  io,  così  come  far  [noie  (verde,  mcfl°  , dice». 
Chi  dietro  all'  uccellin  fua  vita  perde  : corrif  T* 

Lo  più  che  padre  mi  1 dice  a , Figliuole  , dcnt/a  "/y. 

5 Viene  oramai, che'' l tempo , p £ 'mpofio,  ‘*va  ,•  e la- 

Pià  utilmente  compartir  fi  vuole  . fciato  Figii. 

J’  volfi’l  vifo  , e'I  paffo  non  men  tofio  , ’ <Jua,n‘ 

Appreffo  a ' favi , che  parlavan  sie  , cunf ""per 

Che  ( andar  mi  face h di  nullo  cofio  : efler  paruto 

io  Ed  ecco  piangere , e cantar  s'  udie  , c ìb  difcor- 

Labia  mea  , . Domine  , permodo,  fb' 

Tal  che  diletto  e doglia  partane . tochelPoe- 

O dolce  padre , che  è quel , eh' i'  odo  ? ta,  non  Ff- 
Comincia'io,  ed  egli  : Ombre,  che  vanno  £,!Ufie  ’ ma 
1 J Forfè  di  lor  dover  folvendo  7 nodo . lt,riv;?fl;c 

J/  C0Wf  / peregrin  penfofi fanno , quaf,  pregi- 

Giugnendo , />fr  cammin, gente  non  nota , do,  ogarren- 


fciato  Fi./i- 
«o/e  , quan- 
tunque al- 
cuni . per 
efier  paruto 
c ib  dilcor- 
danza  , ab- 
bian  credu- 
toche’I  Poe- 
ta , non  Fi- 


Che  (ì  volgono  ad  effa  , e non  rifanno  : do  ; mal  au- 

C osi  diretro  a noi  più  lofio  mota  Volgari  zL 

Venendo,  e trapalando  , ci  ammirava  ror'el  libro 
D’  anime  turba  tacita  e devota  . dell’  Albcr- 

Negli  occhi  era  cìafcuna  ofeura  e cava , tan?  . h c ul 

Pallida  nella  faccia  , e tanto  [cerna,  iis'j'nio* 

C he  dall'  off a la  pelle  s'  informava . ftra  . che  s’ 

Non  credo,  che  così  a buccia  frema  ingannino  e 

Erifttón  fi  fu/fe  fatto  [ecco  , non  pure  In 

Per  digiunar  , quando  più  n ebbe  tema . in^rè  pa- 
lo rote  di  cotal 

fatta  ; in  quella  cosi  : Non  erffare , FIGLIUOLE,  d' udire  infcgnamtnto 
E appretto  : FIGLIUOLE , dalla  juventute  tua  rinvi  In  dottrini  • 
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lodicea , framefteffopenfando , Erra 
La  gente  > che  perdè  Gerufalemme , 

Quando  Maria  nel  figlio  diè  di  becco  . 3 & 

Pare'n  /’  occhiaie  anella  fenza  gemme  . 

Chi  nel  Vifo  degli  uomini  legge  omo. 

Bene  avria  quivi  conofciuto  P emme . 

Chi  crederrebbe  , che  l ’ orfor  rf’  k» 

Sì  governale , generando  brama  , 35 

£ quel  d'  un  acqua  , »o»  fappiendo  corno  ? 

Già  era  in  ammirar , J/  £/*  affama  , 

P?r  la  cagione  ancor  non  manifefta  , 

Di  lor  magrezza  ^ e di  lor  trifta  fquama  : 

Ed  ecco  del  profondo  della  tefta  Cfo,  40 

Volfe  a me  gli  occhi  un * ombra , e guardò  fi- 
Poi  gridò  forte  : Qual  grazia  m è quefla  ? 

Mai  non  /’  avrei  riconofeiuto  al  vifo  : 

Ma  nella  voce  fua  mi  fu  palefe , 

Ciò  che  ly  af petto  in  fe  avea  conquifo  . 45 

Quefla  z favilla  tutta  mi  raccefe 

Mia  conofcenza  , alla  cambiata  labbia , 

E ravvifai  la  faccia  di  Forefe  . 

Deh  non  contendere  all'  afciutta  fcabbia , 

Che  mi  fcolora  , pregava , la  pelle , 5 0 

Nè  a difetto  di  carne  , eh'  io  abbia  . 

Ma  dimmi  V ver  di  te  : e chi  fon  quelle 

Du'  anime , che  là  ti  fanno  feorta  : j 

Non  rimaner  , che  tu  non  mi  favelle  . 

La  faccia  tua  , cb'  io  lagrimai  già  morta  , 55 

Mi  dà  di  pianger  mo  , non  minor  doglia  j 

Rifpoft  lui , veggendola  sì  torta . ’ . \ 

Però  mi  dì  , per  D/d  , cA*  sì  vi  sfoglia  : 

Non  mi  far  dir  , mentr'  io  mi  maraviglio: 

Che  mal  può  dir  chi  è pien  d'altra  voglia . 6 o 

Ed 

■i 

\ 
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CANTO  XX  III.  ìjj 

Ed  egli  a me  : Dell'  eterno  confglio 
Cade  virtù  nell * acqua  , e nella  pianta 
Rima  fa  addietro  , ond'  io  sì  3 mi  fottiglu 

Tutta  efia gente , che  y piangendo  , canta 

6 $ Per  feguitar  la  gola  » oltre  mifura  > 

In  fame  e 'n  fete  qui  ft  rifa  /anta  . 

Di  bere  e di  mangiar  n'  accende  cura 

L'odor  y cb ' efce  del  pomo  e dello  fprazzo 
Cbe  ft  difende  fu  per  la  verdura . 

70  E non  pure  una  volta  quefto  fpazzo , 
Girando , fi  rinfrefca  noflra  pena  : 

Io  dico  pena , e dovre' dir  follazzo  : 

Che  quella  voglia  all'  arbore  ci  mena  , 

Che  menò  Criflo  lieto  a dire  Eli , 

7 5 Quando  ne  liberò  , con  la  fua  vena  . 

Ed  io  a lui:  Forefe  , da  quel  dì  , 

Nel  qual  mutafii  mondo  a miglior  vita  , 
Cinqu'  anni  non  fon  volti , infino  a qui . 

Se  prima  fu  la  poffa  in  te  finita 
80  Di  peccar  più  9 cbe  forvenifie  l' ora 

Del  buon  dolor  y eh'  a Dio  ne  rimarita  > 

C ome  fe  tu  4 qua f sù  venuto  ancora  ? 
lo  ti  crede  a trovar  laggiù  di  fiotto  , 

Dove  tempo  per  tempo  fi  rifiora  . 

8j  Ed  egli  a me  : Sì  tofto  m'ha  condotto 
A ber  lo  dolce  ajfenzio  de'  martiri  > 

La  Nella  mia  , col  fuo  pianger  dirotto  . 

Con  fuo'  prieghi  devoti , e con  fofpiri  , 
Tratto  m'  ha  della  cofia  y ove  s'  afpetta  , 

90  E liberato  m' ha  degli  altri  giri  . 

Tane'  è a Dio  più  cara  e più  diletta 
La  vedovella  mia  , che  tanto  amai , 
Quanto' n ( a ) bene  operare  è più  [detta: 

Che 


».  3 m'aflfotti- 

, g1'»» 


4 Stani)». 

Ui  qua 

Pare  che  ri- 
sponda me- 
glio al  laggiù. 


( a ) Stani]». 
ben  operar 


( b ) Statnp. 
e oufpetto 
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Che  la  barbagia  di  Sardigna  affai 

Nelle  femmine  fue  è più  pudica  , 9 j 

Che  la  barbagia , dov'  io  la  lafciai  . 

0 dolce  frate  , che  vuoi  tu  , eh'  io  dica? 

Tempo  futuro  m' è già  nel  ( b ) cof petto  , 

Cui  non  farà  queft'  ora  molto  antica  , 

N cl  qual  farà  in  pergamo  interdetto  100 

Alle  sfacciate  donne  Fiorentine 
L' andar  moftrandoyCon  le  poppe , il  petto  . 

Quai  Barbare  fur  mai , quai  S aracine  , 

Cui  bifognajfe  , per  farle  ir  coverte  , 

Ofpir itali , 0 altre  difcipline  ? 105 

Ma  fe  le  fvergognate  foffer  certe 

Di  quel , che  7 del  veloce  loro  ammanna  , 

Già  per  urlare  , avrian  le  bocche  aperte  . 

Che  fe  T antiveder  qui  non  m' inganna  , 

Prima  fien  trifte  , che  le  guance  impeli  zio 
Colui , che  mo  fi  confola  con  nanna  . 

Deh  frate  7 or  fa  , che  più  non  mi  ti  celi  : 

Vedi , che  non  pur  io  y ma  queft  a gente 
Tutta  rimira , là  dove' l Sol  veli . 

Per  eh'  io  a lui:  Se  ti  riduci  a mente  9 1 1 5 

Qual  fofli  meco  y e quale  io  teco  fui  ; 

Ancor  fa  grave  il  memorar  prefente  . 

D/  quella  vita  mi  volfe  coftui , 

hjJ  innanzi , l'altr'jeryquando  toda 

Vi  fi  mof  rò  la  fuor  a di  colui  : 120 

E'I  Sol  mof  r ai . Cofiui  per  la  profonda 
Notte  menato  m ha  da'  veri  morti , 

Con  queft  a vera  carne  , che  ' l feconda  . 

Indi  m han  tratto  fu  li  fuoi  conforti , 

Salendo  y e rigirando  la  montagna  , 12  J 

Che  drizza  voi  9 che  7 Mondo  fece  torti . 

Tan* 
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CANTO  XXIIII.  257 

Ta nt°  dicer  di  farnli  ( c ) fua  compagna  , * (c)  Stamp. 

Cb  io  farò  là  , dove  fa  Beatrice  : f» 

Quivi  convien  , chefenza  lui  rimagna  . 

*3°  Virgilio  è quefii , che  così  mi  dice  : 

-B  (d)  additatole  queft'  altr’  è queir  ombra,  ( d ) Stamp. 
Per  cui  feoffe  dianzi  ogni  pendice  additalo 

Lo  vojlro  regno  , ebedafe  ( e ) la  fgombra . (c)  Staiul’- 


CANTO  XXIIII. 


N ,t.  ,,  , Lezione  auto- 

E l dir  l andar, ne  l andar  lui  più  lento  rizzata  iti  fi- 
Facea:  ma  ragionando  andavdm  forte , nee0"  r>-TeJii 
S ì come  nave  pinta  da  buon  vento  . * penna  ab. 

E /’  ombre  , che  parca n cofe  rimorte  , ,ZZ  itlL 

S Per  le  fcjj e degli  occhi , ammirazione  nell' Aldina 

Traéndime,  di  mio  vivere  accorte  . iel  ,5°2*  "* 

Ed  io  continuando  7 mio  fermone  Scontrata  da. 

Di/fi:  Ella  fin’  va  fu,  forfè  più  tarda,  5.  , 7nt 
Che  non  farebbe  , per  /’  altrui  cagione  . mito  fatto  dì 
10  Ma  dimmi,  [e  tu  fai,  dov  è Piccar  da  • ojfervare 

Dimmi  s’  le  veggi,  da  mia,  perfeaa  taXuli, 
T ra  quefia  gente  , che  sì  mi  riguarda  . fa,u  minute. 
La  mia  f or  ella  ; che  tra  bella  e buona  e parte  di 

Non  fo  qual  fo/fe  più;  trionfa  lieta  qt“,lcbr  ira* 

1 J Nell’  alto  Olimpo  già  di  fua  corona  : JSZ* 

Sì  d.’fje  prima  ; e poi  : Qui  non  fi  vieta  fe  fra  q„e<ie 

Di  nominar  ciafcun  , dacb'  è sì  munta  ^ la  iuin- 

Ncftra  fembianza  via  , per  la  dieta  . *“  che  ”,,tm 

D „ /"»  ài  rap- 

K.  Que-  . portarea  fro- 

fr  del  Tcfio  i loro  martori.  Le  Varie  Lezioni  dell'  Aldina  da  noi  nuovamente  of- 
fre vate , fono  con  trameniate  con  Ut  ter:  dell' alfabeto , di  carattere  tondo . 
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Quefli  ( e moflrò  col  dito  ) è Buon  agiunta  , 

Buon  agiunta  da  Lucca  : e quella  faccia  z* 

Di  là  da  lui , più  che  /’  altre  trapunta , 

Ebbe  In  fanta  chieja  in  le  fue  braccia  : 

* DalTorfo  fu  , e purga  , per  digiuno  y 
V anguille  di  Bolfenae  la  vernaccia  . 

Molti  altri  mi  moflrò  , ad  uno  ad  uno:  15 

E nel  nomar  parén  tutti  contenti , 

Ji  ci*  /e  però  non  vidi  un'  atto  bruno  . 

Vidi , per  fame  t a voto  ufar  li  denti 
Vbaldin  dalla  Pila , f Bonifazio , 

Che  pafiurò  y colroccoy  molte  genti.  30 
yW/  Mejfer  Marcbefe , eh'  ebbe  fpazio 
Già  di  bere  a Porli  y con  men  fecchezza , 

E j-J/k  /<*/  > fi fentì  fazio , 

Ma  come  fa  chi  guarda  , e poi  /<*  prezza 

Più  d'unt  che  d'altroyfe * io  a quel  da  Lue - 3 5 
C&f  pia  di  me  aver  contezza . fca  , 

Ei  mormorava:  e non  foche  Gentucca 
Sentiva  io , là  ’ v ’ fi  fentia  la  piaga 
Della giufiizia , j/^/ì  pilucca . 

0 anima , difs' lo , che  par'  sì  vaga  49 

Di  parlar  meco , / ì , io  /’  intenda  , 

E te  y e me  col  tuo  parlate  appaga . 

Femmina  è nata , f non  porta  ancor  bendi  , 
Cominciò  ei , fi /«rà  piacere 
La  mia  città  , rowf  ao>»  riprenda . 4 j 
T«  ff  »*  andrai  con  quefio  antivedere  ; 

Se  nel  mio  mormorar  pre n de ftl  errore  , 
Dicbiaretanlti  ancor  le  cofe  vere . 

Ma  dì  y /’  io  veggio  qui  colui , che  fuori 

Truffe  le  nuove  rime , cominciando  y 5 • 

Donne,ch’  avete  intelletto  d’amore. 

Ed 


CANTO  XXIIII.  15) 

Ed  io  a lui  : Io  mi  fon  un  , che , quando 
Amore  [pira  > noto>  e a quel  modo  , 

Che  detta  dentro , vo  lignificando  . 

55  0 frate  > iffavegg'io,  di\i'  e gli,  il  nodo , 
C<5p  V i Notajo , ip  Guittone  ,e  me  ritenne 
Di  qua  dal  dolce  ftil  nuovo  , i*  o</o . 

lo  leggio  ben  > come  le  voftre  penne  ■, 

Diretro  al dittator , /"<?#*  vanno  ftrette  * 

6 o C^p  delle  noftre  certo  non  avvenne  . 

E qual  più  1 a gradire  oltre  fi  mette , 

Non  vede  più  dall'  uno  all'  altro  fi  ilo  : 

E qua  fi contentato  fi  tacettè. 

Come  gli  augci  > che  vernan  5 verfo'l  Nilo, 
€ S Alcuna  volta  di  lot  fanno  fcbiera , 

Poi  Volan  più  in  fretta  , e vanno  in  filo  ; 

C osi  tutta  la  gente  > che  lì  era  . 

Volgendo  7 vifo , raffrettò  fuo  paffo , 

E per  magrezza  , e per  voler  leggiera  .. 

70  E come  f uom  , che  di  trottare  è laffo  , 

Lafcia  andar  li  compagni , e sì  paleggia  , 
E in  che  fi  sfoghi  l' affollar  del  Caffo  ,* 

Sì  lafciò  trapaffar  la  /anta  greggia 
Eorefe , e dietro  meco  fen  veniva  , 

75  Dicendo,  Quando  fia , eh' i' ti  riveggia? 

Non  fo  , rìfpofilui , quant*  io  mi  •viva  : 

Ma  già  non  fia  7 tornar  mio  tanto  tófto  , 
C^’  io  »o#  jfa  ce/  fro/pr  prima  alla  riva . 

Perocché  7 /ao^o  > a’  fui  a viver  pofio , 

80  Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  fi [polpa  , 

E a trifia  ruina  par  dif pofio  . 

Or  Va,  difs * pi  , che  quei,  che  più  n ’ ha  colpa, 
Vegg*  io  a coda  d 9 una  beftia  tratto  , 

Verf 0 la  valle , ove  mai  non  fi  [colpa  . 

R 1 La 


4 No  taro 


s a guardate 


? lungo  1 
ftilo 


4.  Stamp. 
Ferventi 
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La  bcfiia  ad  ogni  paffo  va  più  ratto  , 8$ 

Crescendo  fempre , eh' ella' l percuote , 

E lafcia  7 corpo  vilmente  disfatto . 

Non  hanno  molto  a volger  quelle  ruote , 

( E drizzò  gli  occhi  al  del ) eh' a te  fa  chiaro 
Ciòcche' l mio  dir  più  dichiarar  non  puote.  9 o 
Tu  ti  rimani  ornai , cheyl  tempo  è caro 
Jn  queflo  regno  sì , eh'  io  perdo  troppo , 

Venendo  teco  sì  a paro  a paro  . 

Qual'  efee  alcuna  volta  di  galoppo 

Lo  cavalier  di  fchiera  , che  cavalchi , 9 5 

E va  per  far fi  onor  del  primo  intoppo  , 

Tal  fi  partì  da  noi , con  maggior  valcbi  : 

Ed  io  rima fi  in  via  , con  ejfo  i due  , 

Che  fur  del  Mondo  sì  gran  malifcalcbi . 

E quando  innanzi  a noi  sì  entrato  fue , 100 

Che  gli  occhi  mìei  fi  fero  a lui  feguaci , 

Come  la  mente  alle  parole  fue  , 

4 Parvermi  i rami gr avidi  e vivaci 

D ' un ' altro  pomo  , e non  molto  lontani , 

Per  effer  pure  allora  volto  in  Idei . 105 

Vidi  gente  fott'  effo  alzar  le  mani , 

E gridar , non  foche,  verfo  le  fronde  , 

Quafì bramofi fantolini  e vani , 

Che  pregano  , e'I pregato  non  rifponde  : 

Ma  per  fare  effer  ben  lor  voglia  acuta  , no 
Tien'  alto  lor  difio  , c noi  nafeonde . 

Poi  fi  partì , j-?  come  ricreduta  : 

E noi  venimmo  al  grande  arbore  , ad  effo  , 

Che  tanti  pr leghi  e lagrime  rifiuta  . 

Trapaffate  oltre  , fenza  farvi  preffo  : il$ 

Legno  è più  fu , che  fu  morfo  da  Èva , 

£ quefia  pianta  fi  levò  da  effo  : 

Sì 

4 

1 
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CANTO  XXIIII.  2S1 

Sì  tra  le  frafcbe  non  fo  chi  diceva  : 

"Perché  Virgilio  e Stazio  ed  io  rifiretti  , 
I20  Oltre  andavdm  dal  lato  , che  fi  leva. 
Ricordivi  > dice  a , de'  maladetti 
Ne'  nuvoli  formati , che  [atolli 
Tefeo  combatter  co'  doppi  petti  : 

E degli  Ebrei , eh'  al  ber  fi  moftrar  molli , 

1 2 5 Perchè  j non  ebbe  Gedeon  compagni , 
Qiiando  inver  Madida  difeefe  i colli . 
Sì-accoflati  all'  un  ( a ) de'  duo  viv  igni , 
Pacammo  , udendocolpe  della  gola  , 
Seguite  già  da  miferi guadagni . 
i 3 o Poi  rallargati  , />or  la  [cada  f ola , 

mille  pafli, e più  ci(b)f  orlammo  oltre , 
Contemplando  ciafeun  , fenza  parola . 
Che  andate  penfando  sì  voi  fol  tré , 

Subita  voce  diffe  : ond'  io  mi  feofiì , 

135  Come  fan  beftie  f paventate  e poltre . 

Drizzai  la  tefia  , per  chi  [off  : 

E giammai  non  fi  videro  in  fornace 
Vetri , 0 metalli  sì  lucenti  e rojfi , 

Co;»’  ; #»  , che  dicea  : S'a  voi  piace 

140  Montare  in  fu  ; qui  ficonvien  dar  volta  : 
Quinci  fi  varchi  (c)  vuole  andar  per  pace  . 
L ' a [petto  fuo  m'avea  la  vi  fi  a tolta  : 

Perch ' io  mi  volfi indietro  a'  miei  dottori , 
Confimi» , che  va,  fecondo  ch'egli  afcolta  . 
145  E quale  annunziatrice  degli  albóri 

L'  aura  di  Maggio  muove  fi , e olezza , 
Tutta  impregnata  dall'  erba  e da'  fiori , 

T al  mi  [enti  un  vento  dar  per  mezza 

Laf ronte  : e ben  [enti  muover  la  piuma  , 
150  Che  fé  fentir  d' ambrofia  l ' orezza  : 

R 3 E fen- 
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E J enti  dir  ; Beati , cui  alluma 

Tanto  di  grazia , che  /’  amor  del  gufi» 
Nel  petto  lor  troppo  difir  non  fuma , 
Efuriendo  fempre , quanto  è giu  fio . 

CANTO  XXV. 


OR  A era , onde 7 falir  non  volea fiorpio 
Che  7 Sole  avea  lo  cerchio  di  merigge 
Lafciata  al  Tauro  >ela  notte  allo  Scorpio . 
"Perché  come  fa  l'  uom , che  non  s * affìgge , 
Ma  i vajfi  alla  via  fua,  chech'e  gli  appaja, 
Sedibifogno  f limolo  il  trafigge  ; 

C osi  entrammo  noi  , per  lacallaja , 

Uno  innanzi  altro  y prendendo  la  J cala  , 
Che  per  z artezza  i falitot  difpaja . 

E quale  il cicognin  , che  leva  V ala , 

Per  voglia  di  volare  > e non  s'attenta 
D’ abbandonar  lo  nido , e giù  la  cala  ; 

Tal ' era  io , con  voglia  acce  fa  e fpenta , 

Di  dimandar , venendo  in  fino  all ' , 

Che  fa  colui , argomenta . 

ATo»  /rt/riò  /’  andar  a che  f offe  ratto , 

Lo  dolce  padre  mio , ma  diffe  ; Scocca 
L'arco  del  dirjhe'nfino  al  ferro  hai  tratto . 
Allor  ficur amente  aprii  la  bocca , 

E cominciai  : Come  fi  può  far  magro  , 

Là  dove  f uopo  di  nutrir  non  tocca  ? 

Set' amment affi , come  Meleagro 

Si  con  fumò  , al  con  fumar  d ' un  % tizzo , 
Non  fora , diffe , quefioa  te  iì  agro . 

E fi ■ 
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CANTO  XXV. 

tS  E fe  pcnfajfi , come  al  voftro  guizza 

Guizza  dctroallo  f pecchie  vofira  ìmage  > 
Ciò  che  par  duro , ti  parrebbe  vizzo . 

Ma  perche  dentro , a tuo  voler t' adage , 
Ecco  qui  Stazio  : ed  io  lui  chiamo  e prego  , 
*"  30  Che  fìa  or  fanator  delle  tue  piage  : 

Se  la  4 vendetta  eterna  gli  dislego , 

Ri fpofe  Stazio là  dove  tu  fie , 

Difcolpj  me  , non  poteri ’ io  far  niego .. 

Poi  cominciò  : JV  le  par  ole  mie  » 

3 J Figlio  y la  mente,  tua  guarda  e riceve 
Lume  ti  fieno  al  come  y c he  tu  die . 

Sangue  perfetto , j mai  »<*«  fi  beve 

Dall' affetate  vene  y fi  rimane  r 
Qua  fi  alimento , che  di  me  nf a leve . 

40  Prende  nel  cuore , a tutte  membra  umane  x 
Virtute  informativa  , cowc  Ilo  , 

' CA’  a far  fi  quelle , per  le  vene  vane  * 

digefiofcende , oz>*  r //o 
Tacer  y che  dire:  e quindi  pofcia geme  , 
4J  altrui  f angue  , naturai  va  fello . 

Ivi  s*  accoglie  P uno  e lx  altro  infieme , 

V un  difpoflo  a patire  y e l' altro  a fare  r 
Per  lo  perfetto  luogo  onde  fi  6 preme  : 

E giunto  lui  comincia  ad  operare , 
jo-  Coagulando  prima  ,,  e poi  ravviva 

Ciò  y che , per fua materia  , fè  7 ge fiore. 
Anima  fatta  la  virtute  attiva  ,, 

Qual  d'  una  pianta  , in  tanto  differente  , 
1»  Che  quefP  è'nvia  y e quella  è già  a riva  $ 

55  Tanto  ovra  poi  y che  già  fi  muove  e J ente , 
Come  fungo  marino  : ed  ivi  imprende 
Ad  organar  le  poffe , ond'  è femente . 

R 4 Or 
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Or  fi  piega  , figliuolo  , or  fi  difende 

La  virtù  , cb ' è dal  cuor  del  generante  , 
Dove  natura  a tutte  membra  intende  . 

Ma  come  d ' animai  divegna  8 fante  , 

Non  vedi  tu  ancor  : quefi'  è tal  punto , 
Che  più  favio  di  te  già  fece  errante  , 
Siche  , per  fua  dottrina  , f è disgiunto 
Dall ' anima  il  9 poffibile  intelletto  , 
Perchè  da  lui  non  vide  organo  affunto  . 
Apri  alla  verità , che  viene,  il  petto, 

E fappi , chesìtofio,  come  al  feto 
L' articolar  del  cerebro  è perfetto  , 

Lo  mot  or  primo  a lui  fi  volge  lieto  , 

Sovra  tanta  arte  di  natura  ■,  e fpira 
Spirito  nuovo  , di  virtù  repleto  , 

Che  ciò  , che  truova  attivo  quivi  tira  , 

In  fua  fufianzia  , e fajft  un'  alma  fola , 
Che  vive,  efente,  e fé  in  fe  rigira . 

E perchè  meno  ammiri  la  parola  , 

Guarda'  l calor  del  fol , che  fi  fa  vino  , 
Giunto  all ' umor , cha  dalla  vite  cola  . 
E quando  Lachests  non  ha  più  lino  , 

Solve  fi  dalla  carne , ed  in  virtù  te  , 

Seco  ne  porta  e l' umano  , e V divino  : 

V altre  potentie  tutte  quante  mute  , 
Memoria,  intelligenzia , evolontade. 
In  atto , molto  più  che  prima  acute  . 
Senza  refiarfi , per  fe  fteffa  cade 
Mirabilmente  all'  una  delle  rive  : 
■Quivi  conofce  prima  le  fue  firade . 

Tofto  che  luogo  là  la  circonfcrive , 

La  virtù  formativa  raggia  intorno  , 
Così  e quanto  nelle  membra  vive  . 

E co' 
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CANTO  XXV.  i6s 

E come  io  /’  etere  , quandi*  è ben  piorno  , 

Per  P altrui  raggio  , che  ’ n je  ft  nf.ette  , 
Di  diverfi  color  1 1 ftmoflra  adorno , 

Così  V aer  vicin  quivi  fi  mette 
95  In  quella  forma  , che  in  lui  fuggella 
Virtualmente  l' alma  , che  riflette  . 

E fimi  gliante  poi  alla  fi  tmmella  , 

Che  fegue'l  fuoco  , là'vunque  fi  muta  , 
allo fpirto  fua forma  novella. 

I 00  Perocché  quindi  ha  pofcia  fua  paruta  , 

£'  chiama P ombra-:  e quindi  organa  poi  - 
Ciafcun  fentire  , infinoalia  veduta . 
Quindi  parliamo  , e quindi  ridiam  noi  : 
Quindi  facciano  le  lagrime  c i fofpiri , 

205  per  io  monte  aver  fentiti  puoi . 

Secondo  che  1 z ci  affigon  li  difiri  , 

E gli  altri  affetti , /’  ombra  fi  figura  : 

E quefla  è la  cagion  , di  che  tu  13  miri . 

E già  venuto  all ’ ultima  tortura 
no  S' era  y per  noi , e volto  alla  man deflra  : 
Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cura . 

Quivi  la  ripa  fiamma  in  fuor  baie ftr a : 1 

E la  cornice  { pira  fi  ito  in  fufo  , 

Che  la  re  flette  y e via  da  lei  fequeflra  : 

I I 5 Onde  ir  ne  convenia  dal  lato  fchiufo 

Ad  uno  ad  uno  : ed  io  temeva  V fuoco  9 
Quinci  y e quindi  temeva  il  cader  giufo . 
Lo  duca  mio  dice  a : Per  quefto  loco 

Si  vuol  tenere  agli  occhi  fretto  ’l  freno  , 
*20  Perocch'  errar  potrebbefi , per  poco. 

Su  minar  Deus  clementiae , nelfeno 
Del  grand'  ardore  allora  udì  , cantando  , 
Che  di  volger  i^mifè caler  non  meno . 

E vi» 


11  diventa 
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I?  -yi^/  fpirti  % per  la  fiamma  , andando  : 

Percb'  io  guardava  alloro  e a'  miei  pajfi  , 125 
Compartendo  la  viftay  a quando  a quando* 
Apprejfo'l  fine , cb'  a quell'  inno  [affi , 
Gridavano  alt 0,  Virum  non  cognofco  i 
Indi  ricominciavan  V inno  baffi . 

Pini  fola,  anche  gridavano  y Albofco  ijt 
Corfe  Diana  , ed  Elice  caccionne  9 
Che  di  Venere  ave  a fentito'l  tofeo . 

Indi  1 5 al  cantar  tornavano  : indi  donne 
Gridavano , * mariti  , ebefur  eafti , 

Come  virtute  e matrimonio  impone  . 135 

E quefto  modo  credo  y che  lor  bafti 

Per  tutto' l tempo >c be' l fuoco  gli  abbrucia  ; 

Con  tal  cura  conviene  e con  fai  pafii , 

Cta  A*  piaga  dajfezzo  fi  ricucia . 

CANTO  XXVI. 


.ri  per  l'orloyuno  innanzi  altrox 
Ce  n ' andavamo  tfpeffio  * / tao»  maeftro 
Diceva , Guarda  y giovi  > c£’  io  fi [coltro . 

Feri  ami  7 Jo/e  infu  l' omero  deftro  , 

Che  già,  raggiando , tutto  l' occidente  j 
Mutava  i n bianco  af petto  , cilefiro  : 

Ed  io  [acca  con  P ombra  y più  rovente 
"Parer  la  fiamma  , e pure  a tanto  indizio 
Vidi  molt ’ ombre , andando , ponet  mente . 
Queftafu  lacagion  , che  diede  inizio  io 

Loro  a parlar  dime  : e cominciarli 
A dir , Colui  non  par  corpo  fittizio . 

Poi 
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CANTO  XXVI.  267 

Poi  verfo  me  1 quanto  poteva»  far  fi , * quanran- 

Certi  fifcron  fempre , con  riguardo  Potcan 

1 5 Di  non  ufcir , dove  non  foffero  arfi. 

Otu,  che  vai , non  per  efier  più  tardo. 

Ma  forfè  reverente  agli  altri , dopo , 

Rif  pondi  a me,  che  '»  fete  ed  in  fuoco  ardo. 

Nèfolo  a me  la  tua  rifpofta  è uopo  : 

20  Che  tutti  quefii  n hanno  maggior  fete  , iS 

Che  d' acqua  2 fredda  Indo  , oEtiopo.  frefetl  P' 

Dinne , com ’ è , che  fai  di  te  parete 
Al  Sol , come  fe  tu  non  fojft  ancora 
Di  morte  entrato  dentro  dalla  rete  : 

25  Sì  mi  parlava  un  d' effi  ; ed  io  mi  fora 
Già  manifefio  , j’  io  nonfojfi  attefo 
Ad  altra  novità  , eh ’ apparfe  allora  ; 

Che  , per  lo  mezzo  del  cammino  accefo , 

Venia  gente  col  vifo  incontro  a quefta  , 

30  La  qual  mi  fece , arimirar,  fofpefo . 

Lì  veggio  d ’ ogni  parte  far/i  prefta 

Ciafcun’  ombra , e baciar  fi  una  con  una  , 

Senza  refiar  , contente  a breve  fefla  : 

Così  per  entro  loro  febiera  bruna 
3 j S*  ammufa  P una  con  P altra  formica  , 

Forfè  a fpiar  lor  via  e lor  fortuna . 

Tofio  che parton  P accoglienza  amica  , 

Prima  che' l primo  paffo  lì  trafeorra 
Sopra,,  gridar  etafeuna  sy  affatica  , 

40  La  nuova  gente , Soddoma  e Gomorra  , 

E P altra , Nella  vacca  entrò  Paftfe , 

Perchè  ’/  torello  a fua  luffuria  corra . 

Poi  come  gru , eh'  alle  montagne  Rif  e 
Volajfer  parte , e parte  in  ver  P arene , 

45  Qucftc  del  giti , quelle  del  fole  fchtfe  ; 

V una 
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L’  una  gente  [en ’ va  , /’  altra  fen  viene , 

3 I*er  E tornan , lagrimando , a' primi  canti , 

qu^Talettu-  E algrìdar  ■>  cbe  piu  l or  fi  conviene  : 
ra  di  ab-  E raccojlarfi a me  , fowf  davanti 
bia control’  Efiì  medefmi , che  m ’ avean  pregato  , 50 

vVduc  re  * Attenti  ad  afcoltar  ne'  lor  fembianti . 
fti/e'r  ufo  <^0  volte  ave  a vtflo  lor  grato , 

di  quel  le-  Incominciai  : 0 anime  ficure 
colo  , che  D'aver , quando  che  fia , di  pace  fiato, 
n.m  diceva  ^0# /o»  rima fe  acerbe  , »<?  mature  5 ? 

di  per  io;non  Le  membra  mie  di  la , ma  fon  qui  meco , 
per  tato  c’è  C ol [angue  juo , e con  le  fue  giunture . 

partito  d^la-  Quinci  fu  vo , per  non  ejfer  più  cieco  : 

Donn'  è di  f opra  , acquifia  grazia  , 

/ lerfuo,  poi-  Percbè’l  mortai  3 pel  voftro  Mondo  reco  . 60 
Ma  fe  la  vofira  maggior  voglia  fazia 

Tofio  divegna  , sì  che' l del  v alberghi  , 

C£’  ? />/?»  d' amore  , f />;«  ampio  fi  fpazia  , 
Ditemi , acciocché  ancor  carie  ne  verghi , 

C hi  fiete  voi , e chi  è quella  turba , 65 

C/>(?  «<?  diretro  a'  voftri  terghi  ? 

Non  altrimenti  J lapido  fi  turba 

ho  montanaro  , ? rimirando  ammuta  , 
Quando  rozzo  e f al  va  fico  s ' inurba  , 
h&wte  p di- che  ciafcun' ombra  fece , infuaparuta;  70 
Ma  poiché  furon  di  fiupore  fcarche  , 
gli  che  caccia-  Lo  qual  negli  alti  cuor  tofio  s'  attuta  ; 

vano  pel  di-  EeatO 

[erto.  E la  Cronichetta  della  famiglia  de’ Morelli fcritta l’anno  1 3 9 j . 

F.  [fiutavano  {ana;,e , od  e' pittavano  pel  »a[o,  o di  [otto . E favorifee  anche  il 
pel  il  rimanente  de’tefti,  e a noi  pare  più  acconcio  con  l’articolo.che 
fenza,  avvegnaché  psja  che  fen  za  l’articolo  voglia  dire  non  per  entro  lo 
mondo,  ma  ad  effo  mondo,  cioè  a [io  uopo,  o per  [uà  cagione  ; ilche  non  cre- 
diamo potere  ftar  molto  acconciamente . 


fc  iar  Io  Sti- 
pato nell’  ef- 
ler  fuo,  poi- 
ché 1’  ufo 
d’oggi  l’ap- 
prova e l'an- 
tichità in 
tutto  noi 
danna . 
Ciritfo  Cal- 
vaneo , 
fcrittura 
del  no?. 
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Beato  te,  che  delle  noftre  marche  , 

Ricominciò  colei , che  pria  4 ne  chiefe  , 
75  Per  5 viver  meglio  esperienza  imbarche 
La  gente  , che  non  vieti  con  noi , offefe 
Di  ciò  perchè  già  Cefar  , trionfando  , 
Regina,  contrafe,  chiamar  s' intefe  : 
Però  fi  parton  Soddoma  gridando  , 

80  Rimproverando  a fe  , com'  hai  udito , 

E ajutan  P arfura  , vergognando  . 
Noftro  peccato  fu  6 Ermafrodito . 

Ma  perchè  non  fervammo  umana  legge  , 
Seguendo  , come  befiie  , P appetito  , 

8 5 In  obbrobrio  di  noi , per  noi  fi  legge  , 

Quando  partiamci , il  nome  di  colei , 

C he  /’  imbeftiò  nelle  ’mbefliate  fchegge  . 
Or  fai  noflri  atti , e di  che  fummo  rei  : 

Se  forfè  a nome  vuoi  faper  chi  femo  , 

90  Tempo  non  è da  dire  , e non  faprei . 
Farotti  ben  di  me  volere  fcemo  : 

Son  Guido  Guinicelli , e già  mi  purgo  , 
Per  ben  dolermi , prima  eh * allo  fremo  . 
Quali  nella  triflizia  di  Licurgo 
95  Sifer  duo  figli  , a riveder  la  madre  , 

Tal  mi  fec ’ io  , ma  non  a tanto  infurgo  , 
Quando  i’  udì  nomar  fe  fieffo  , il  padre 
Mio,  e degli  altri  mìei  miglior , che  mai 
Rime  dì  amore  ufar  dolci  e leggiadre  : 

100  E fenza  udire  e dir  penfofo  andai 
Lunga  fiata  , rimirando  lui , 

» Nè  per  lo  fuoco  in  là  più  m' apprejfai . 

Poiché  di  riguardar  pafeiutofui  , 

Tutto  m’  offèrfi pronto  al  fuo  fervigio  , 
ioj  Con  l' affermar , (he  fa  credere  altrui 

Ed 
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Ed  egli  a me:  Tu  lafci  tal  veftigio 

Per  quel  cb'  i * odo , in  me,  e tanto  chiaro , 

Che  Lete  noi  può  torre  , nè  far  bigio . 

Ma  fe  le  tue  parole  or  vergiuraro  , 

Dimmi , che  è cagion , perchè  7 dimojlrì  1 1 0 
Nel  dire , e nel  guardar  d ’ avermi  caro  ? 

“Ed  io  a lui:  Li  dolci  detti  voftri , 

Che,  quanto  durerà  T uf 0 moderno , 

Faranno  8 cari  ancora  i loro  incbiofiri . 

0 frate,  dijfe  , quefli , eh * iotiqfcerno  li  $ 

Col  dito  (e  additò  uno  fpìrto  innanzi  J 
Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno  : 

Ver  fi  d ’ amore , e prof  e di  romanzi 
Soverchiò  tutti  : e lafcìa  dirgli  folti , 

Che  quel  di  Lemosì  credon  eh'  avanzi  i 1 2 A 
A voce  più , ch’ai  ver,  drizzan  li  volti , 

E così  ferma n fua  opinione , 

Prima  cb ’ arte  0 ragion , per  lor  s ' afcolti  -, 
Cosìfer  molti  antichi  di  Guittone  , 

Di  grido  in  grido  , pur  lui  dando  pregio  , tzf 
Fin  che  T ha  vinto  7 ver,  con  più  perf one . 

Or  f è tu  hai  sì  ampio  privilegio  , 

Che  licito  ti  fia  T andare  al  cbiofro , 

Nel  quale  è Criflo  abate  del  collegio , 

Fagli,  per  me,  un  dir  di  paternoftro  ; ì$o 
Quanto  bifogna  a noi  di  quefto  Mondo  , 

Ove  poter  peccar  non  è più  noflro . 

Poi  forfè , per  dar  luogo  1 o altrui , fecondo 
C he  prejfo  avea  , dif parve  per  lo  fuoco , 

Come  1 1 per  l'acqua  il pefce,adado  al  f odo * 13$ 
lo  mi  feci  al  mojlratò  innanzi  un  poco , 

E dijft , eh'  al  fuo  nome  il  mio  de/ire 
Apparecchiava graziófo  loco  : 

Ei 
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CANTO  XXVII.  a7 1 

Ei  cominciò  liberamente  a dire  : 

» 40  Tan  m’abbelis  votre  cortois  deman, 

Chi  eu  non  puous  , ne  vueil  a vos 
cobrire. 

Jeu  fui  Arnaut,  che  plor  e vai  cantan 
Con  fi  toft  vei  la  fpaflada  folor. 

Et  vie  giau  fen  le  jor , che  fper  denS. 

14 S Ara  vuspreu  pera  chella  valor. 

Che  vus  ghida  al  Tom  delle  fcalina, 

Sovegna  vus  a temps  de  ma  dolor  : 

Poi  s * afeofe  nel  fuoco , che  gli  affina  . 

CANTO  XXVII. 

O r come , quando  i primi  faggi  •vibra , 

^ Là  dove  7 fuo  fattore  il  [angue  fparfe  , 

Cadendo  Ibéro [otto  P alta  Libra  , 

E yn  fonde  In  Gange  l di  nuovo  rtarfe , » ia  ama 

5 Sì  flava  il  Sòie  , onde  V giorno  feny  giva , 

Quando  P Angel  di  Dio  lieto  ci  apparfe . 

Fuor  della  fiamma  flava  in  fu  la  riva  , 

E cantava  : Beati  mundo  corde  , 

In  voce  affai , pitiche  la  noflra , viva » 
io  Pofcia , Più  non  fi  va  , fe  pria  non  morde  > 

Anime  fante , il  fuoco:  entrate  in  effo  , 

Ed  al  cantar  di  là  non  fiate  [orde . 

Sì  dijfe , cwwf  noi  gli  fummo  preffo  : 

Percb'  io  divenni  tal , quando  lo*nteflt  t St#m_ 

> tj  Quale  è Colui  t che  nella  f offa  è meffo  . 1 natii  eommep 

In  fu  z le  man  commeffe  mi  protefi , fe™  prt.fi 

Guardàdo  7 1 fuoco  > e Immaginando  fotte  l Sta"‘P 
cor/»/ , ^ fcofetf  *«■<•/. 

r<?/- 
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Vclferfi , vsrfome  , le  buone  [corte  : 

E Virgilio  mi  diffe  : Figliuo'mio,  . 20 

,2'ti  puote  effer  tormento  , ?»<*  morte  . 
Ricordai 1 , ricordati  : e fe  io 

Sovr'  e([i>  Genon  ti  guidai  [alvo  , 

C be  farò  or  , che  fon  più  preffo  a Dio  ? 

Credi , per  certo  , che  fe  dentro  all’  alvo  25 

Di  quefia  fiamma  ftcjfi  ben  milP  anni  , 

N on  ti  potrebbe  far  d'  un  capei  calvo  , 

E fe  tu  credi  forfè  , cb' io  t' inganni , 

• F-t/f/  r’fr  /e/ , e fatti  far  credenza  , 

Con  le  tue  mani , al  lembo  de ’ panni . 30 
Pon  giù  ornai  , pon giù  ogni  temenza  : 

Vociti  'n  qua  , f ZJifwi  o/rr? fìcuro  . 

Ed  10  pur  fermo  , e contra  cofcienza  . 

Quando  mi  vide  far  pur  fermo  e duro  , 

Turbato  un  poco  , ; Or  vedi , figlio  > 35 

T ra  Beatrice  e te  è quefto  muro  . 

Come  al  nome  di  Tisbe  aperfe  ’l  ciglio 

P tramo  , in  fu  la  morte,  e riguardolla  , 

Allor  che  7 «gè1//#  diventò  vermiglio  j 
Così  l . durezza  fatta  folla  , 40 

Al.  volft  ai  fivto  duca  , udendo  il  nome , 

C be  nella  mence  tempre  mi  rampolla  . 

Qnd'  e'  crollò  4 la  tefta  , e diffe  : Come, 

V dentei  far  di  qua  ? indi  forrife  , (me: 
Come  al  $ (annui  fi  fa,  cb'e  6 vinto  al  po-  45 
Poi  dentro  al  fuoco  inn  tnzi  mi  fi  mife  , 

Preg  indo  Stazio  , che  veniffe  retro  , 

Che  pria,  per  lunga  fi  r t da  . et  divi  fe» 

Come  fui  dentro  , in  un  boghe  ate  vetro  , 

Girt  ito  mi  farei , per  nnfref carmi , $0 

Tant’er (t  ivi  lo  ’ ncendio , fenza  metro . 

. ; Lo 
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CANTO  XXVII.  a7j 
Lo  dolce  padre  mio  , per  confortarmi , 

Pur  di  Beatrice  ragionando  andava  , 
Dicendo  , Gli  occhi  fuoigià  veder  par  mi 
5 5 Guidavaci  una  voce  , che  cantava 
Di  là  e noi , attenti  pure  a lei  y 
Venimmo  fuor , là  ove  fi  montava . 
Venite,  Benedirti  patris  mei , 

S onò  dentro  a un  lume , che  lì  era , 

Co  Tal , cbemivinfe,  e guardar  noi  potei 
LoSolfen ’ , foggiunfe  , «?  t,/**  . 

Nonv'  arre  fiate  , i»*  fi  udiate  7 > 

Mentre  che  l occidente  non  s' annera . 
Dritta  falla  la  via , perentro'l  faffo 
C 5 Verfo  tal  parte  , eh ' io  7 toglieva  i raggi 
Dinanzi  a me  del  Sol , f>r<r  £/«  /affo  . 

E di  pochi  fcaglion  levammo  i faggi , 
Che'lSol  corcar , /*r  V ombrale  he  fifpenfe 
Sentimmo  dietro  ed  io  e gli  miei  faggi . 

70  Epriache  n tutte  le  fue parti  immenfe 
Luffe  orizzonte  fatto  d'  un'  a f petto  x 
E notte  aveffe  tutte  fue  difpenfe , 

Ciafcun  di  noi  d'  un  grado  fece  letto  / 
la  natura  del  monte  ci  affranfe 
75  La  p offa  del  fai  ir , più  che' l diletto . 
Quali  fi  fanno  , 8 ruminando , manfe 
Le  capre , fiate  rapide  e proterve , 

Sopra  le  cime,  prima  che  fienpranfe  , 
Taci/* «//’ r* , wio»/r<- che  7 Jo/ /frz* , 
80  Guardate  dal  paftor  , che' n fu  la  verga 
Poggiato  s'  è , elor  poggiato  ferve  : 

E quale  il  mandrian , che  fuori  alberga  , 
Lungo  l 9 peculio  fuo  , fo  pernotta , 

Guardando , perchè  fiera  non  lo  fperga  ; 
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a 74  DEL  PURGATORIO 

Tali  eravamo  tutt'  e tre  allotta  , 
lo  come  capra , ed  ei  come  paflori  y 
Fafciati  quinci  e quindi  dalla  grotta  . 

Foco  potè  a parer  lì  del  di  fuori  : 

Ma  per  quel  poco  vedev ' io  le  felle 
Di  lor  folere  , e più  chiare  e maggiori . 50 

Ji  ruminando  , e //  mirando  in  quelle  , 

Mi  prefe'lfonno  ; ilfonno , che  fovente , 

Anzi  che  *1  fatto  J!a  y fa  le  novelle . 

Nell’  ora  credo  , rfe//’  oriente 

V rima  raggiò  nel  monte  Citerea , 95 

Che  di  fuoco  d'  amor  par  fempre  ardente  ,* 

Giovane  e bella  in  fogno  mi  parea 
Donna  vedere  andar  per  una  landa , 

Cogliendo  fiori , e , cantando , , 

Sappia  , qualunque'  l mio  nome  dimanda  , 100 

Ch'  io  mi  fon  Lia  , e vo  movendo' ntorno  j 

Le  belle  mani , a farmi  una  ghirlanda . 

Ver  piacermi  allo  fpecchio  , m’ adorno  : 

Ma  mia  fuor  a Rachel  mai  non  fi  f maga 
io  miraglio  Dal  fuo  1 o dmiraglioy  e fiede  tutto  giorno,  io  5 
E/l’  è de' fuo'  begli  occhi  veder  vaga  , 

Com'  io  dell'  adornarmi  con  le  mani  : 

Lei  lo  vedere , e me  l' ovrare  appaga . 

E già  y per  gli  fplendori  antelucani , 

C he  tanto  ai  per  egr  in  furgon  più grati , 1 io 

QuantOy  tornandoyalbergan  men  lontani  , 

Le  tenebre  fuggian  da  tutti  f lati , 

E'I  fonno  mio  con  effe  : ond'  io  levami , 

Veggendo  i gran  maefiri già  levati . 

Quel  dolce  pome  , che  , per  tanti  rami , 1 1 5 

Cercando  va  la  cura  de'  mortali , 

Oggi  porrà  in  pace  le  tue  fami  : 

Vir- 

\ 
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CANTO  XXVII.  i7s 

Virgilio , inverfo  nte  , quefie  cotali 
"Parole  usò  : e mai  non  furo  firenne  , 

Ilo  Chefoffer  di  piacere  a quefie  iguali . 

Tanto  voler  fovra  voler  mi  venne 
t)eir  effer  fu , eh'  ad  ogni  paffo  poi 
' Al  volo  1 1 mio  fentia  crefcer  le  penne  „ 1 » Stamp. 

Come  la  [cala  tutta  fatto  noi  ' m m ’* 

ì2j  Fu  cor  fa,  e fummo  in  fu'l grado  fuperno , 

In  me  ficcò  Virgilio  gli  occhi  fuoi , 

E dijfe  : Il  tempor  al  fuoco , e /’  eterno 
Veduto  bai,  figlio , e fe  venuto  in  parte  , 

Ov ' io , per  me , più  oltre  non  dtfcerno . 

I 30  Tratto  t'  bo  qui  con  ingegno  e con  arte  : 

Lo  tuo  piacere , ornai , prendi  per  duce  t 
Fuor  fe  delV  erte  vie  , fuor  fe  dell ’ arte  • 

Vedi  là  il  Sol , che  'n  fronte  ti  riluce  : 

Vedi  P erbetta , i fiori , e gli  arbucelli , 

4 135  Che  17.  quella  terra  fol  da  fe  produce  * ti  quella 

Mentre  che  vegnon  lieti  gli  occhi  belli , 
Cbelagrimandoatevenirmifenno > ' 

Seder  ti  puoi , e puoi  andar  tra  elli  > 

N on  afpettar  mio  dir  più , nè  mio  cenno  : 

1 40  Libero,  dritto,  fano  è tuo  arbitrio  , 

E fallo  fora  non  fare  a juofenno  : 

Perch'io  te,  f opra  te,  corono  e mitrio. 
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CANTO  XX Vili 

VAGO  già  di  cercar  dentro  e dintorno 
La  divina  forefia  fpejfa  e viva , 

Ch'  agli  oichi  temperava  il  nuovo  giorno  y 
Senza  più  afpettar  lajciai  la  riva  , 

Prendendo  la  campagna , lento  lento , 

Su  per  lofuol , che  d ’ ogni  parte  oliva  . 

Un ' aura  dolce  , fenza  mutamento 
Avereinfey  mi  feria  per  la  fronte , 

Non  di  più  colpo , che  foave  vento  : 

Ter  cui  le  fronde  , tremolando , pronte 
Tutte  quante  piegavano  alla  parte , 

13' la  i prim'  ombra gitta  il  fanto  monte  ; 
Non  però  dal  lor'ejjer  dritto  / parte 

Tanto , che  gli  augelletti , per  le  cime  , 
Lafciaffer  d 5 operare  ogni  lorarte  : 

Ma  con  piena  letizia  /’  or?  prime , 

Cantando , riceveano  intra  le  foglie  , 
C/&?  tenevan  bordone  alle  fue  rime  , 

JW,  qual  di  ramo  in  ramo  fi  raccoglie  , 

Per  la  pineta  y in  fui  lito  di  Cbiajjt , 
Quand'  Eolo  Scirocco  fuor  difcioglie  . 

G/tf  w*  avean  traf por  tato  i lenti  pajft , 
Dentro  2 all ' antica  felva  , tanto  eh'  io 
Non  potea  rivedere  ond'  io  m entrajfi  : 

Ed  ecco  più  andar  mi  tolfe  un  rio , 

ttfr  fiaiflra  , re»  pìcciole  onde , 
Piegava  l' erba  , 'n  fua  ripa  ufcio  . 

Tutte  /’  fon  di  qua  più  monde  y 

Parrieno  avere  in  fe  mifiura  alcuna  , 
FVr/o  quella , cfo  »«//*  jtafeonde  ; 

Avve - 
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CANTO  XXVIII.  zjy 

Avvegnaché  fi  muova , bruna  bruna , * 

Sotto  V ombra  perpetua  , che  mai 
Raggiar  non  lafcia  Sole  fri , nè  Luna  » 
Co'  pie  rifletti , e con  gli  occhi  pajfai , 

? 35  Di  flumiceUo  , p?  r mirare 

La  gra  n Variazion  de'  frefchi  mai  : 

E là  m' apparve  , sì  com' egli  appare 
Subitamente  cofa  > che  difvia  f 
Ver  maraviglia , /«/f  ’ penfare , 

40  Una  donna  [aletta  y che  fi  già 

Cantando  ed  ifciegliendo  fior  da  fiore  , 
0»^’  fra  tutta  la  fua  via . 

Deh  bella  Donna  , rA’  raggi  d ' amore 
Ti  [caldi , s ' /’  t>o’  credere  a'  fembianti  , 
45  foglion'  effer  3 teftimon  del  cuore , 

Vegnati  4 voglia  di  trarr  e ti  avanti , 

> Difs'  io  a lei , verfo  quefla  riviera  y 

Tanto  eh'  i'  poffa  intender  , che  tu  canti . 
Tu  mi  fai  rimembrar  , é>jm 

50  Proferpina  nel  tempo  , che  perdette 
La  madre  lei , e//ar  primavera , 

C owf  ^ f 0»  le  piante  fi  rette 

A terra , f /> , donna , che  balli , 

E innanzi  piede  a pena  mette  , 

5 5 Volfefi'n  fu  vermigli  ed  in  fu'  gialli 

Fioretti  y verfo  me  , non  altrimenti , 
C£i?  vergine  \ che  gli  occhi  ónefti  avvalli  : 
E fece  i preghi  miei  effer  contenti , 

Sì  apprejfando  fe  y cbe'l  dolce  fuono 
60  Veniva  a me  y co'  fuoi  intendimenti . 
Tofloche  fu  , là  dove  l' erbe  fono 

Bagnate  già  dall ' onde  del  bel  fiume , 

Di  levar  gli  occhi  fuoi  mi  fece  dono  . 
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Nfot  credo,  che  fplendeffe tanto  lume 

Sotto  le  ciglia  a Venere  , trafitta  € J 

Dal  figlio,  fuor  di  tutto  fuo  cofiume  . 

Ella  ridea  dall * altra  riva  dritta  , 
jTrattando  5 Traendo  più  color  , con  le  fue  mani  , 

Che  r alta  terra  fenza  feme  gitta  . 

Tre  pajfi  cifacea  7 fiume  lontani  : 70 

Ma  Ellef ponto  , là’ve  pafsò  Xerfe  , 

6 Stamp.  Ancora  freno  a tutti  orgogli  umani , 

Viti  6 odio  da  Leandro  non  f offerfe , 

Ver  mareggiare  intra  Sefio  e Abido , 

Che  quel  da  me, perchè  allor  non  s'aperfe.  7 J 
Voi  fiere  nuovi  : e forfè  pere h'  io  rido , 

Cominciò  ella , in  quefio  luogo  eletto 
AlV  umana  natura , per  fuo  nido  , 
Maravigliando  tienvi  alcun  fofpetro  : 

Ma  luce  rende  il Deleftafli , 80 

j difnebriar  chepuote  7 difnebbiar  vofiro'  ntelletto . 

E tu  che  fe  dinanzi , e mipregafti , 

Di  / altro  vuoi  udir  : eh ’ io  venni  prefla 
Ad  ogni  tua  quefiion  , tanto  che  bafii . 
L'acqua,  difs’io,  e'I  fuon  della  forefta  8j 

lmpugnan  dentro  a me  novella  fede 
Dì  cofa  , eh ’ io  udì  contraria  a quefia  . 

Ond ’ ella  : V dicerò  , come  procede  , 

Ver  fua  cagion  , ciò  eh'  ammirar  ti  face  , 

E purgherò  la  nebbia  , che  ti  fiede  . 9 o 

Lofommoben,  che  fole  effo  a fe  piace  , 

8 buono  c 1 Fece  l’uom  8 buono  a benC  » e qUeft°  l0C° 
ben  di  Diede  per  arra  a lui  9 d' eterna  pace  . 

>j  d’intera  pgr  fua  diff  alta  qui  dimorò  poco  : 

Ver  fua  diff  alta  in  pianto  , ed  in  affanno  , 9 5 

Cambiò  onefio  Tifo  e dolce  giu9(Q  • 

Ver - 
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CANTO  XXVIII.  a79 

"Perchè  7 turbar , che  folto  da  fe  fanno 
i o V efalazion  de  IT  acqua  e della  terra  , 
Che  quanto  poffon  dietro  al  calor  vanno  , 

I oo  All'  uomo  non  faceffe  alcuna  guerra  ; 

Queflo  monte  fallo , ver  lo  del , tanto , 

E libero  è da  indi , ove  fi  ferra. 

Or  perchè  in  circuito  tutto  quanto 
L' aer  fi  volge  , con  la  prima  volta  , 

105  Se  non  gli  è rotto  7 cerchio  d ’ fa»/?  ; 

In  quefta  altezza  , tutta  è difciolta , 
Wf//’  aer  vivo , /«/  wofo  percuote  , 

E fa  f onar  la  felva  , per  eh'  è folta  : 

E la  percoffa  pianta  tanto  puote  , 

110  Che  della  fua  virtute  V aura  impregna  , 

E quella  poi  girando  intorno  fcuote  : 

E l'  altra  terra  , fecondo  eh ' è degna 
Perfe,  0 per  fuociel , c once pe  e figlia 
Didiverfe  virtù  diverfe  legna  . 

I I 5 parrebbe  di  là  poi  maraviglia  , 

Udito  quefio , quando  alcuna  pianta  , 
Senza  feme  palefe  vi  s ' appiglia  . 

.E  faper  dei  , campagna  fanta  , 

Jk  /(? , femenza  è piena  , 

120  E frutto  ha  in  fesche  di  là  non  fi  Jchianta  . 

L'acqua,  che  vedi , non  furge  di  vena  , 

Che  rifiorì  vapor , che  giel  converta  , 
Come  fiume,  eh'  ac  quifi  a 0 perde  lena  : 
Ma  efee  di  fontana  falda  e certa  , 

115  Che  tanto  del  voler  di  Uioriprende , 

Quant'  ella  verfa  da  duo  parti  aperta . 

Da  quefta  parte  , con  vrtù  , difeende  , 

Che  toglie  altrui  memoria  del  peccato  : 
Dall ’ altra , d' ogni  ben  1 1 fatto  la  rende . 
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Quinci  "Lete  , così  dall ’ altro  lato 
Eunoè  fi  chiama  : e non  adopra  , 

Se  quinci  e quindi  pria  non  è gu fiato . 

A tutt'  altri  fapori  efio  è di  f opra  : 

E avvegna  cb ’ affai  poffa  effer  fazia 
La  feto  tua , perchè  più  non  ti  jcuopra , 

Darotti  un  corollario  ancor  per  grazia  , 

Nè  credo  , che  7 mio  dir  ti  fia  men  caro  , 
Se  oltre  promiffion  teco  fi fpazia . 

Quelli  , eh ’ anticamente  poetaro 
L' età  deir  oro , e fuo  fiato  felice , 
i»  fegnaro  Forfè  in  Parnafo  efio  loco  1 1 fognar o . 

Qui  fu  innocente  T umana  radice  : 

Qui  primavera  fempre  , ed  ogni  frutto  : 
Nettare  è queflo  , di  checiafcun  dice . 

Io  mi  rivolfi  addietro  allora  tutto 
A’  mie'  poeti , e vidi , checonrifo 
Udito  avevan  T ultimo  cofirutto  : 

Poi  alla  bella  donna  tornai  7 vifo  . 


CANTO  XXI X. 


CANTANDO  , come  donna  innamorata  , 
Continuò , col  fin  di  fue  parole , 
Beati,  quorum  teda  funt  peccata  : 
E come  Ninfe  ) che  fi givan  fole  , 

Per  le  falvatiche  ombre  , difiando  , 

Qual  di  fuggir  > qual  di  veder  lo  Sole  : 
Allor  fi  mojfe  contea  7 , andando 
Su  per  la  riva  , io  pari  di  lei , 

Picciol  pajfo  t con  picciol , feguitando . 

Non 
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CANTO  XXIX.  281 

io  Non  erari  cento  tra  i fuo ' pajfi  e i miei , 

Quando  le  ripe  igualmente  dier  volta  , 

Per  modo  , cb ' al  levante  mi  rendei . 

Nè  anche  fu  così  nofira  via  molta  , 

Quando  la  donna  mia  a me  fitorfe  , 

15  Dicendo:  Frate  mio  , guarda  , eafcolta. 
Edecco  un  luftro  fubito  trafcorfe  , 

Da  tutte  parti  y per  la  gran  forefia  , 

2W  c he  di  balenar  mi  mif e in  forfè . 

Ma  perchè' l balenar  y comevieny  refta , 
zo  E quel  durando  più  e più  fp tendeva  , 

Nel  mio  1 penfar  dicea-.C he  cofa  è quefta  ? 
E una  melodia  dolce  correva , 

Per  V aer  lumi nofo  : onde  buon  zelo 
Mifè  riprender  l' ardimentod'  Èva  : 

25  Che  là  y dove  ubbidla  la  terra  2 e' l cielo  y 
Femmina  fola  y e pur  tefiè  formata  , 

Non  fofferfediftar  fotto  alcun  velo  : 

Sotto  ' l qual  fe  di  vota  f offe  fiata  , 

Avrei  quelle  ineffabili  delizie 
3 o Sentite  prima  , 3 e poi  lunga  fiata . 

Mentr  io  m'  andava  tra  tante  primizie 
Dell ' eterno  piacer  , tutto  f ifpefo , 

E difiofo  ancora  a più  letizie  , 

Dinanzi  a noi  tal , quale  un  fuoco  accef  0 
35  Cififè  P aer , fotto  i verdi  rami , 

E’I  dolce  fuon  , per  canto  era  già  'ntefo  : 
O facrojante  Vergini , fe  fami , 

Freddi , 0 vigilie  mai , per  voi  fofferfi , 

» Cagion  mi  [prona , ch'io  mercè  ne  chiami . 

40  Orconvieny  eh'  Elicona  , per  me  verfi 
E Uraniani'  ajuti  y col  fuo  coro  , 

Forti  cofe  a penfar , mettere  in  verfi . 
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282  del  purgatorio 

Poco  più  oltre  fette  alberi  d'  oro 

Falfava , nel  parere , il  lungo  tratto 
Del  mezzo,  cb'  era  ancor  tra  noi  e loro  : 45 

Ma  quando  fui  sì  prejfo  di  lor  fatto  , 

Che  l'obbietto  comun,che  7 fenfo  inganna , 
Non  perdea  , per  diflanza  , alcun  fuo  atto ; 

La  virtù  , eh'  a ragion  difeorfo  ammanna  , 

Sì  com'  egli  eran  candelabri  apprefe  ,i  50 
E nelle  voci  del  cantare  Ofanna  . 

Di  [opra  fiammeggiava  il  bello  arnefe 

Più  chiaro  affai , che  Luna,  per  fereno  , 

Di  mezza  notte  nel  fuo  mezzo  mefe  . 
lo  mirivolfi , d'  ammirazion  pieno  , 55 

Al  buon  Virgilio  : ed  effo  mi  rifpofe  , 

Con  vifia  carca  di  ftupor  non  meno  : 

Indi  rendei  /’  afpetto  4 all'  alte  cofe  , 

Che  fi  movieno  , incontro  a noi , sì  tardi  , 

Che  foran  vinte  da  novelle  fpofe  . 60 

La  donna  mi  sgridò  : Perchè  pur ’ ardi 
Sì  5 nell'  affetto  delle  vive  luci , 

E ciò  che  vien  diretro  a lor  non  guardi  ? 

Gen'i  vid' io  al/or , com'  a lor  duci , 

Venire  appreffo  , vefiite  di  bianco  : 65 

E tal  candor giammai  di  qua  non  fuci . 

L ’ acqua  6 splendeva  dal  finifiro  fianco  9 
E rendea  a me  la  mia  finiflra  cofia  , 

S' io  riguardava  in  lei, come  fpeccbio  anco . 
Quand'  io  dalla  mìa  riva  ebbi  tal  pofta  , 70 

Che  folo  il  fiume  mi  fiacca  diflante  , 

Per  veder  meglio , a ’ paffi  diedi  f ofta  : 

E vidi  le  fiammelle  andare  avante  , 

Lafciando  dietro  a fe  ly  aer  dipinto , 

E di  tratti  pennelli  * uvea  fembiante , 7 j 

Di 
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CANTO  XXIX.  185 

Di  cb'  egli  f opra  rimanea  diftinto 

Di  fette  lift  e , tutte  in  quei  colori , 7 Stamp. 

Onde  7 fa  /’  arco  il  Sole  , e Delia  il  cinto  . * 1 '*u° 
Quefli  ftendaliydietro  eran  maggiori , 

, 80  Che  lamia  vifta  : e,  quanto  a mio  avvifo  > 


Diece  pajfi  diflavan  quei  di  fuori . 

Sotto  così  bel  del , com'  io  dtvifo , 

Ventiquattro  * (ignori  a due  a due  , * alcuni 

Coronati  venian  di  fior  dall f 0 . Te.ftl. 

- _ „ , femori  ; e per 

Ss  Tutti cantavan  y Benedetta  tue  hpocaau- 

Nelle  figlie  d' Adamo  : e benedette  torità,  non 

Sieno  in  eterno  le  bellezze  tue . «’ e rinieff« 


Pofcta  che  i fiori  e T altre  frefche  erbette  , nei  tei». 
A rimpetto  di  me , dall ' altra  fponda  , 

9 o Libere  fur  da  quelle  genti  elette  , 
corac  luce  luce  in  del  feconda  , 

Vennero  apprtffo  lor  quattro  animali , 
Coronatociafcun  di  verde  fronda  . 

Ognuno  era  pennuto  di  fei  ali  , 

9 5 Le  penne  piene  d occhile  gli  occhi  d’Argo9 
Se  fojfer  vivi , farebber  cotali . 
diferiver  lor  forma  più  non  fpargo 
Rime  , Lettor  : eh'  altra  fùef a mi  (ir igne 
Tanto  y che  ’ n quefta  non  pojfo  ejfer  largo  . 

100  Ma  leggi  Ezzecbiel , che  li  dipigne  , 

C ome  li  vide  , dalla  fredda  parte  , 

Venir  , co»  x>c»fo  , con  nube  , c con  igne  : 

E quai  li  troverrai  nelle  fue  carte  , 

Tali  eran  quivi , / alvo  eh'  alle  penne 
' 105  Giovanni  è meco  y e da  lui  fi  diparte . 

Lo  8 fpazio  dentro  a lor  quattro  contenne  * fjpaila 
Un  carro  y tn  fu  duo  ruote  , trionfale  > 

Ch'  al  coll?  d' un  Grifon  tirato  venne  : 

Ed 
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Ed  effo  tendea  fu  T una  , e /’  altr ’ « , 

Tra  la  mezzana  e le  tre  e tre  lifie  y nò 

Sì  cb ’ a »«//a , fendendo , /arw  wa/*  * 

Tanto  falivan  , »o»  eran  vifte  : 

Le  membra  d ’ oro  az;ra , quanto  era  uccello  » 

E bianche  T altre , </i  vermiglio  mifte . 

Non  che  Roma  di  carro  così  bello  1 15 

Rallegrale  Affricano  , 0 z?oro  Augufto  : 

Ma  quel  del  Sol  f aria  pover  con  elio  : 

Quel  del  Sol , che  fviandofu  combufto , 

Pf  r /’  orazion  della  Terra  devota  , 

Quando  fu  Giove  arcanamente  giufio . 120 

Tre  donne  in  giro  y dalla  defir a ruota , 

Venien  danzando  y V una  tanto  rojfa , 

« pena  fora  dentro  al  fuoco  nota  : 

V altr'  era  , come  fe  le  carni  e T offa 

Fojfero  fate  di  f mer  aldo  fatte  : 1 1 J 

La  ttrza  par  e a neve  te  fi  è moffa  ; 

Ed  or  parevan  dalla  bianca  tratte  , 

Or  <L*//a  rojfa  9 e <?a/  canto  di  quefia , 

L' altre  toglién  T andare  e tarde  e ratte . 

Valla  finiftra  quattro  facén  fefta  , 150 

In  porpora  veftite  , dietro  al  modo 
D’  una  di  lor  , cb ’ az>ra  frf  occhi  in  tefia  . 
Appreffo  tutto  7 per  trattato  nodo 
Vidi  duo  vecchi  in  abito  difpari , 

Ma  pari  i»  atto  io  ed  oneftato  , e f odo  . 135 

L’ un  fi mofirava  alcun  de'  famigliari 
Di  quel f omino  Ippocrdte  , che  natura 
Agli  animali  fè,  cb ' eli'  ha  più  cari  : 

Mofirava  T altro  la  contraria  cura  , 

Con  una  fpada  lucida  e acuta , 140 

Tal  che  di  qua  dal  rio  mi  fé  paura  ♦ 

Voi 
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Poi  vidi  quattro  in  umile  paruta  , 

E diretro  da  tutti  un  1 1 veglio  foto 
Venir , dormendo  , co»  la  faccia  arguta  . 
E quefti  fette  col  prima} 0 fiuolo 
Erano  abituati  : ma  di  gigli 
1 2 Dintorno  al  capo  non  facevan  brolo  ,• 
Ami  di  roje  e d ’ altri  fior  vermigli  : 

Giurato  avria  poco  lontano  af petto  , 

Che  tutti  ardeffer  di  f opra  da'  cigli . 

E quando  7 carro  a me  fu  a rtmpetto  , 

Un  tuon  / udì  : e quelle  genti  degne 
Parvero  aver  l' andar  più  interdetto  , 
Fermandos * ivi , con  le  prime  infegne . 


CANTO  XXX. 


QU  A N D O'I  fettentrion  del  primo  Cieloy 
.Che  nè  occaf ornai  feppe , nè  orto , 

Nè  d' altra  nebbia , che  di  colpa  velo  : 

E che  faceva  lì  ciafcuno  accorto 

Di  fuo  dover  , come'  l più  baffo face , 
Qual  timon  gira  , per  venire  a porto  , 

F ermo  s' affiffe  ; la  gente  verace 
Venuta  prima  tra  7 Grifone  ed  effo  , 

Al  carro  volfe  1 fe , come  a fua  pace  : 

E un  di  loro  qua  fi  da  Ciel  meffo , 

2 Veni , fyonfa,  de  Libano, cantando^ 
Gridò  tre  volte , e tutti  gli  altri  apprejf  0 : 
Quale  i beati , al  novi/fimo  bando , 

Surgeran  prefh  , ognun  di  fua  caverna } 

La  rmftftq  farne  alleviando  ? 

Gota - 
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Cotali , in  fu  la  divina  bafierna  , 

Si  levar  cento , ad  vocem  tanti  fenis  , 
Miniftri  e mejfiaggier  di  vita  eterna . 

Tutti  dice n , Benedi&us,  quivenis, 

E,  fior  gittando  di  fopra  e dintorno , *o 
Manibuso  date  lilia  plenis. 
lo  vidi  già , nel  cominciar  del  giorno , 

La  parte  orientai  tutta  rofiata  , 

E /’  altro  del  di  bel  fereno  adorno  : 

E la  faccia  del  Sol  nafcere  ombrata , 15 

Siche  , per  temperanza  di  vapori  > 

L ’ occhio  lofoftenea  lunga  fiata  : 

Così  dentro  una  nuvola  di  fiori  » 

Che  dalle  mani  angeliche  faliva , 

E ricadeva  giù  dentro  e di  fuori , 3 O 

Sovra  candido  vel , cìnta  d' oliva , 

Donna  m'  apparve  , /0//0  manto  , 
Veftita  di  color  di  fiamma  viva . 

E /o  fpirito  mio  , c/&e  £/«*  cotanto 

Tempo  era  fiato  3 co»  /<*  fua  prefenza  , 35 

Non  era  di  ftupor  y tremando , affranto  % 
Sanza  degli  occhi  aver  più  conofcenza  , 

Per  occulta  virtù  , c£e  /ei  wojf/e  , 

D'antico  amor  fi enti  la  gran  potenza . 

Tofio  che  nella  4 vifla  mi  percoffe  40 

L’  , che  già  m ave  a trafitto 

P rima  eh'  io  fuor  di  puerizia  f offe  ; 

Volfimi  alla  (iniftra  , col  rifpitto  , 

Col  quale  il  5 fantolin  corre  alla  mamma , 
Quando  ha  pauroso  quando  egli  è affiittot  4 J 
Per  dicere  a Virgilio , Men  che  dramma 
Di  fi angue  m ’ è rimafia , che  non  tremi  ; 
Conofico  i fiegni  del  fi  antica  fiamma . 

Ma 
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Ma  Virgilio  »’  uvea  lafciati /centi 
50  Pi  fe  , Virgilio  dolcijfimo  padre  , 

Virgilio  9 a cui , p?r  wia  falute , dienti  ; 
Nè  quantunque  perdéo  P antica  madre  , 
PW/i?  alle  guance  nette  di  rugiada  , 
lagrimando  non  tornaffero  adre  1 
j 5 Dante , perchè  Virgilio  fe  ne  vada  , 

2V7oa  piangere  ancheynon  piangere  ancora. 
Che  pianger  ti  convien  , p? r <r/fr<x  fpada  : 
Quafi  amir aglio  6 che  ’ n poppa  ed  in  prora 
Viene  a veder  la  gente , che  minifira , 

€0  Per  gli  7 alti  legni,ed  a ben  far  la'ncuora, 
In  fu  la  fponda  del  carro  (inifìra  , 

Quando  mi  volfi  al  fuon  dfl  nome  mio  , 

C he  di  necejfità  qui  fi  rigiflra  , 

Vidi  la  donna  , che  pria  my  apparto  , 

€ $ Velata  , f otto  P angelica  fefla  , 

Drizzar  gli  occhi , ver  me , di  qua  dal  rio. 
T utto  che  ’l  vely  che  le  8 fcendea  di  tefta  , 
Cerchiato  dalla  fronde  di  Minerva  , 

Non  la  lafciaffe parer  manifefta  : 

70  Realmente  nelP  atto  ancor  proterva 
Continuò  , come  colui , che  dice , 

E'I più  caldo  parlar  dietro  rijerva  : 
Guardami  ben  : ben  fon  ben  fon  Beatrice  : 

C ome  degnafii  9 d' accedere  al  monte  ? 

75  Non  fapei  tu  , che  qui  è P uom  felice  ? 

Gli  occhi  mi  cadder  giù  nel  chiaro  fonte  : 

Ma  veggendomi  ineffo  io  tra/fi  alP  erba  , 
Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte  . 

Così  la  madre  al  figlio  par  J'uperba  , 

So  Com'  ella  parve  a me  : perchè  d' amaro 

i o Sentì  7 fapor  della  pietate  acerba . . 
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Ella  fi  tacque  , e gli  Angeli  cantaro  , 

Vi  (ubilo.  In  te.  Domine,  fperavi. 
Ma  oltre  pedes  meos  non  paffaro  . 

Sì  come  neve  tra  le  vive  travi , 

Ver  lodoffo  d' Italia  fi  congela  , 

Soffiata  e fretta  dalli  venti  febiavì  , 

Voi  liquefatta  in  feftejfa  trapela  , 

Vur  che  la  terra , che  perde  ombra  , (piti , 
Sì  che  par  fuoco  fonder  la  candela  : 

Così  fuifenza  lagrime  e fofpiri , 

Anzi  7 cantar  di  que\  che  11  notan  sepre 
Dietro  alle  1 2 note  degli  eterni  gir  i : 

Ma  poiché  ’ ntefi  nelle  dolci  tempre 
Lor  compatire  a me  , piu  ebe  (e  detto 
Aveffer  ; Danna,  perché  sì  lo flempre  ? 
Logiel  che  m ’ era  ’ tttorno  al  cuor  rifiretto  , 
Spirito  ed  acqua  fefft,e  con  angofeia  , ( to. 
1 3 Ver  la  bocca  e per  gli  occhi  ufcì  del  pet - 
Ella  pur  ferma  in  futa  14  de  (Ir a cofcia 
Del  carro  (landò  , alle  f ufi  anzxe  pie 
Vol(e  le  fue  parole  così  poficia  : 

Voi  vigilate  ne  IT  eterno  die , 

Sì  che  notte,  nè  1 5 fonno  a voi  non  fura 
V affo  , che  faccia  7 fecol  per  (ue  vie  : 

Onde  la  mia  rifpofi’a  è con  piu  cura , 

Che  tn  intenda  colui , che  di  là  piagne , 
Ver  che  fia  colpa  e duol  cC  una  mifura . 

Non  pur,  per  ovra  delle  ruote  magne  , 

Che  drizzan  ciafcun  feme  ad  alcun  fine , 
Secondo  che  le  felle  fon  compagne  : 

Ma  per  larghezza  di  grazie  divine , 

Che  sì  alti  vapori  hanno  a lor  piova  , 

Che  noftre  vifie  là  non  van  vicine  : 
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1 1 5 jQueflifu  tal  nella  fua  Vita  Nuova 

Virtualmente  , eh * ogni  abito  deflro 
Fatto  averebbe  in  lui  mirabil pruova  . 

Ma  tanto  più  maligno  e più  filveftro 

Si  fa  7 terren  , col  mal  feme  e non  colto  , 
120  Quant'egli  ha  più  di  buon  vigor  terreftro  . 

Alcun  tempo  7 foftenni  1 6 col  mio  volto  : 
Moftrando  gli  occhi  giovinetti  a luì , 

Meco  7 menava  in  dritta  parte  volto  . 

Sìtoflo , come  in  fu  la  foglia  fui 
125  Di  mia  feconda  etade , e mutai  vita , 
Quefti  fi  tolfe  a me  , e dieffi  altrui . 

Quando  di  carne  a fpirto  era  f alita  , 

E bellezza  e virtù  crefciuta  m ’ era , 

Fu  io  a lui  menxara  e men  gradita  : 

130  E volfe i pajfifuoi , per  via  non  vera  , 
Immagini  di  ben  feguendo  falfe  , 

Che  nulla  promiffion  rendono  intera  . 

Nè  r impetrare  fpirazìon  mi  valfe , 

Con  le  quali , ed  in  fogno  e altrimenti , 
135  Lo  rivocai  ; sì  poco  a lui  ne  ca/fe  . 

Tanto  giù  cadde  , che  tutti  argomenti 
Alla  falute  fua  eran  già  corti , 

Fuor  che  mofirargli  le  perdute  genti . 

Per  quefio  vtfitai  T ufeio  de'  morti  , 
j<j.o  E a colui  y che  /’  ha  quafsù  condotto  , 

Li prieghi  miei , piangendo  ìfuron porti . 

V alto  fato  di  Dio  farebbe  rotto , 

Se  Lete  fi paffajfe , e tal  vivanda 
Foffe gufata  , fenza  alcuno  feotto 
14  5 Di  pentimento  , che  lagrime  fpanda . 
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OT  V , che  fe  di  là  dal  fiume  facro  y 

Volgendo  fuo  parlare  a me  , per  punta , 
Che  pur  , per  taglio  y m era  par  ut’  acro  , 
Ricominciò  , feguendo  , fenzacunta  , 

!>/ , di  y fe  quefl' è vero  : atantaaccufa  j 
confejfton  conviene  effer  congiunta  . 

.Era  /<*  fdrwfo  confufa  , 

Che  lavoce  fimoffe  y e pria  fi  fpenfe , 
jfag/J  organi  fuoi  foffe  difchiufa  . 

Poco f off erfe  ; poi  di  fife  : Chepenfe  ? io 

Ri f pondi  a me  ; che  le  memorie  trifte 
In  te  non  f òrto  ancor  dall'  acqua  offenfe . 

I Confufione  , e paura  infteme  mi  fi  e 
Mi  pinfero  un  tal  Sì  fuor  della  bocca  , 

Al  quale  intender  fur  meftier  le  vifte . t $ 
Come  baleftro  frange , quando  fcocca  , 

Da  troppa  te  fa  lafua  corda  e l’ arco  , 

E con  men  foga  /’  afta  il  fegno  tocca  , 

Sì  fcoppia'  io  fort’ejfo  grave  carco  > 

Fuori  fgorgando  lagrime  e fofpiri , io 

E la  voce  allentò , per  lo  fuo  varco  . 

Ond ’ eli'  a me  : Percntro  i miei  difiri  t 
Che  ti  menavano  ad  amar  lo  bene  , 

Di  là  dal  qual  non  è a che  s' a f piti  , 

Quaif offe  attr  aver  fate  y o quai  catene  a$ 

T rovafli  : perchè  del  poffare  innanzi 
Dovejfiti  così  fpogliar  la  fpene  ? 

E quali  agevolezze  , o quali  avanzi 
Nella  fronte  degli  altri  fi  moflraro  , 

Perchè  doveffi  lor  paffeggiare  anzi  ? 30 

Dopo 
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Dopo  la  tratta  d ’ un  fofpiro  amaro  , 

A pena  ebbi  la  voce  , che  rifpofe  , 

E le  labbra  a fatica  la  formato  . 

Piangendo  dtjft  : Le  prefenti  cofe  , 

35  Col  falfo  lor  piacer  , volfer  mìe'  pa(ft , 

To/o  7 voflro  vifofi  nafcofe  . 

Ed  ella:  Se  tace/fi , 0 fe  negaffi 

Ciò  che  confejft , non  fora  men  nota 
La  colpa  tua  : da  tal  giudice  f affi . 

40  Af*r  quando  fcoppia  dalla  propia  gota 

L’ accufa  del  peccato  , /#  noftra  corte  \ 
Rivolge  fecòntra  7 taglio  la  ruota  . 

Tuttavia  perchè  me ’ vergogna  porte 
Del  tuo  errore , 0 perchè  altra  volta , 

4 5 Udendo  le  2 Sirene  , (ìe  più  forte  , 

Pon  giù  7 /mi?  piangere  , afcolta  .* 

udirai  , C0W?  contraria  parte 
Muover  doveati  mia  carne  fepolta  . 

Mai  non  t ’ apprefentò  natura  3 f ^ 

$0  Piacer  , quanto  le  belle  membtà  y in  cti io 
Rinchiufa  fui  , 4 f che  fon  terra  f parte  : 

E fe’l  fomtno  piacer  sì  ti  fai  Ho  , 

P<?r  /«  rwitf  wor/#  : qual  cofa  mortale 
Dovea  poi  trarre  te  nel  fuo  difio  ? 

5 5 Ben  ti  dovevi , per  lo  primo  firalc  > 

Delle  tofe  fallaci  levar  f ufo  , 

Diretr  a me , che  non  era  più  tale  » 

/i  dovea  gravar  le  penne  ingiufo 
Ad  afpettat  più  colpi  , 0 pargoletta  , 

60  O altra  5 vanità  con  sì  breve  ufo . 

Nuovo  augelletto  due  > 0 /rf  afpetta  : 

Ma  dinanzi  dagli  occhi  de ’ pennuti , 

Rete  fi  fpiega  indarno , ofifaetta  . 

T 2 
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Quale  i fanciulli  , vergognando  , muti 
Con  gli  occhi  a terra  fi annofi  ascoltando  , 
E fe  riconofcendo  , e ripe  muti  ; 

Tal  mi  flav ’ io  : ed  ella  dijje  : Quando 
Per  udir  fe  dolente  , alza  la  barba  , 

E prenderai  più  doglia  , riguardando . 

Con  men  di  refifienza  fi  dibarba 

Robufio  cerro  , o vero  a noftral  vento , 

O vero  a quel  della  terra  d’ larba  , 
o prime  eh'  io  non  levai  al  fuo  comando  il  mento  • 

Parendoci T E (lUando  > Per  la  barba  > il  Vif°  cbirfe  , 

che  « ppar-  Ben  conobbi’' l velen  dell'  argomento . 

j/oiieù  formi  E come  la  mia  faccia  fidifiefe  > 

• ^ir/è^del  P°farfi quelle  6 belle  creature , 

verbo  *ppL  Da  lcro  7 «PP^rfion  /’  occhio  cowprefe  : 

rire  ; e , ben-  E le  mie  luci , ancor  poco  ficure  , 

chè  , «ppar-  Vider  Beatrice  , volta  in  fu  la  fiera , 

jc nó  fi  tmo-  ch'è  fola  una  perfona  in  duo  nature  . 

fatar]6  non  ^ att0  fuo  ve^°  e °^tre  ba  riviera 
è perb,  che  I Verde  , pareami  più  fe  flejfa  antica 
Petrarca  nó  Vincer , che  l' altre  qui , quand'ella  c ’ era . 

^kkiadet-  j)j  center  sì  mi  punfe  ivi  /’  ortica , 
voUa  ; e p«-  ^ he  di  tutt'  altre  cofe  , qual  mi  forfè 

ciò  abbia  m Biù  nel  fuo  amor , più  mi  fi  fè  nimica  . 

Iafriato  ftar  Tanta  rìconofcenza  il  cuor  mi  morfe  , 

,0  |pta?,,at°  Ch'  io  caddi  vinto  ; e quale  allora  femmi , 

fJo  *e 6per-  Salf' colei  > che  la  ca£ion  miporfe  . 

chè  ci  par  Boi  quando'  l cuor  virtù  di  fuor  rendemmi , 

più  vaga , e La  donna  , eh'  io  ave  a trovata  fola  , 

piu  gentil  Sopra  me  vidi  ; e dicea  : Tiemmi , tiemmi  . 

fin.' Ippjfim,  Tratto  m'  ave'  nel  fiume  infino  a gola  , 

che  «ppdri-  ’ E , tirandofi  me  dietro  , fen' giva  , 

zio*.  Sovr'  effo  P acqua , lieve  9 come  fpola  , 

Quan- 
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Quando  fu  preffo  alla  beata  riva  , 

, Afperges  me  sì  dolcemente  udijjt , 

Ch'io  noi  f o rimebrar , ch'io  lo  feriva 

1 oo  La  bella  donna  nelle  braccia  aprtjft , 
i - Abbracciommi  la  tefta , e mi  fommerfe  y 
5 ' Ove  convenne  y eh'  io  l'  acqua  inghiottiti 
lndimttolfey  e bagnato  m' offerfe 

Dentro  alla  danza  delle  quattro  belle  , 
Xoj  E ciafcuna  8 col  braccio  mi  coperfe  . 

Noi  fem  qui  N infe  , e nel  del  femo  felle  : 

; Pria  che  Beatrice  difeendeffe  al  Mondo , 

- Fummo  ordinate  a lei  per  fue  ancelle . 

Me  nr  enti  agli  occhi  fuoi  : ma  nel  giocondo 
iio  Lume , eh'  è dentro , aguzzeran  li  tuoi 
Le  tre  di  là  , che  miran  più  profondo  : 
Così  cantando  cominciaro  : e poi 
Al  petto  del  Grifon  [eco  menarmi , 

Ove  Beatrice  volta  flava  a noi . 

1 1 5 Difler  : Fa  che  le  vifte  non  rif piarmi  : 

Pofto  t'avem  dinanzi  agli  fmer aldi , 

Ond'  Amor  già  ti  trajfe  le  fue  armi . 

Mille  difiri  > più  che  fiamma , caldi 

Strinarmi  gli  occhi  agli  occhi  rilucenti , 
no  Che  pur  fovra  7 Grifone  ftavan  f aldi , 

Come  in  lo  fpeccbio  il  Sol , non  altrimenti  $ 
La  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava  , 

Or  con  uni  y or  con  altri  reggimenti . 
Penfa , Lettor  , j’ io  mi  maravigliava  , 

1 2 5 Quando  vedea  la  cofa  in  fe  fiar  queta  > 

E nelP  idolo  fuo  fi  trafmutava  . 

Mentre  che  piena  di  ftupare  e lieta 
L' anima  mìa  gufava  di  quel  cibo  , 

Che  9 faziando  dife , difeaffeta: 

T 3 Se 


r 


8 del  brac- 
cio 


9 Sranip- 
fattami)  fe 


Dìgitized  by  Google 


I 


294  DEL  PURGATORIO 

Se  dimoftrando  del  più  alto  trìbo 
X)°«lwàP  Negli  atti,  V altre  tre  fi  fero  avanti , 
Abbiam  ri-  1 ° Cantando  al  loro  angelico  caribo . 
mefl'o  c»n-  Volgi , Beatrice , volgi  gli  occhi  fanti , 
tondo , con  1*  Era  1 1 la  fua  canzone  , altuofedele  , 

lamence  di  ' Che  ' per  vederti , hamojfipajfi  tanti.. 
fette  tefti.  Per  grazia , fa  noi  grazia , cbedifvele 
E perchè  te-  A lui  la  bocca  tua  , sì  che  difeerna 
gnà  per  o-  La  feconda  bellezza  , che  tu  cele. 

dante  , che  q ifp[endor  di  viva  luce  eterna , 

intendefle-  C hi  pallido  fi  fece  [otto  l ombra 

ro  cib  che  Ji  di  Parnafo  y o bevve  in  fua  citerna  > 
la  voce  Cari-  qjjC  non  pateflg  aver  ia  mente  ingombra  , 
fe  ^ e mando  a render  te , parefti , 

crediamo,  dove  armonizzando  il  del  t' adombra  > 

che  voglia  Quando  nell ’ aere  aperto  ti  f olvefti  ? 

dir  tallo  . a 
Caliamento,  C 

£'<££1,  CANTO  XXXII. 

mutato  P * 

In  sì  co- 

derfiU0  che  NT  O eran  gli  occhi  miei  fijfi  e attenti 

fia  addive-  A A disbramar  fi  la  decenne  fete  , 
rutoa  Caro-  c he  gli  altri  [enfi  m' eran  tutti  [pentì  : 

la , che  le-  t Ed  elfi  quinci  e quindi  avén  parete 
n,  vien  da  Di  non  caler , cosi  lojantorijo 
c'ror,*,  (igni  Afetraéliy  con  /’  antica  rete  : 
ficandoPu-  Quando , per  forza  , mi  fu  volto' l vi fo , 
na  e I altra  yer  ja  mia , da  quelle  Dee , 

en°r  farebbe  Ptrcb'  io  udta  da  loro  XUttT toppo  fif  0 . 

gran  fatto  . E la 

che  Carila  voleffe  dire  il  hallo  tondo , o ver  rieletto  . Purg.  z9.11 1.  Tre  don. 
rx  in  giro  ec.  11  lalor  1 E tefe  z uh 


TANTO  eran  gli  occhi  miei  fijfi  e attenti 
A disbramar  fi  la  decenne  fete  , 
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j o 3 E la  difpofizion  , cb'  a veder'  ee 

Negli  occhi , pur  teflè  dal  fol  percojft , 
Sanza  la  vifta  alquanto  ejfer  mi  fee  : 

Ma  poiché  al  poco  il  vif  0 riformojfi , 

Io  dico  al  poco  y per  rif petto  al  molto 
ij  Senfibile , onde  a forza  mirimojft , 

Vidi  in  fui  braccio  deftro  ejfer  riztolto 
* Lo  glorìofoefercito , etornarfiy 

Col  fole  e con  le  fette  fiamme  al  volto  . 

4 Come  fotto  li  feudi , per  falvarfi  , 

20  Volge  fi  fchiera  , e f e gira  col  fegno  , 

Prima  che  pofja  tutta  in  fe  mutarfi ; 
Quella  milizia  del  celefte  regno , 

Che  5 precedeva  , tutta  trapajfonne  , 
Pria  che  piegaffe  V carro  il  primo  legno . 

25  Indi  alle  ruote  fi  tornar  le  donne  y 

E'I  Grifon  mojfe  7 benedetto  carco  , 
ch£  però  nulla  penna  crollonne  . 

La  bella  donna  , mi  a/  varco  , 

E Stazio  , ed  io  feguitavdm  la  ruota  , 

30  6 Cbefè  l' orbita  fuacon  minore  arco  . 

Sì  paleggiando  l ' alta  felva  vota  , 

Colpa  di  quella , eh'  al  ferpente crefe  , 
Temprava  i pafft  7 in  angelica  nota  . 

Forfè  in  tre  volt  tanto  fpazio  prefe 
35  8 Disfrenata  faetta  , quantoeramo 

Rimojft  y quando  Beatrice  fcefe . 
lofenti  mormorare  a tutti  , Adamo  t 
Poi  cer chiaro  una  pianta  dìfpogliata 
Di  fiori  e d ' altra  9 frondayin  ciafcu  ramo. 
40  La  io  chioma  fua  y che  tanto  fi  dilata 

Più  y quanto  r 1 più  è fu  y fora  dagl'indi 
Ne'  bofehi  lor , per  altezza  1 2 ammirata. 

T 4 Bea * 
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Beato  fe , Grifo n , i 3 che  non  difeìndi 
Col  becco  d' e fio  legno  dolce  algufio , 

Pofciachè  mal  1 qfi forfè' l ventre  quindi  ; 4 $ 
Così  d' intorno  all ’ arbore  robufio 

Gridaron  gli  altri  ; e l' animai  binato , 

Sì  fi  conferva  il  ferne  d ’ ogni  giufio . 


avendo  ri-  E volto  al  temo  , eh'  egli  avea  tirato  , 


guardo  al  li- 
gnificato , 
nel  quale  il 


Trajfe/o  al  piè  della  vedova  frafea  ; 
E quel  di  lei  a lei  lafciò  legato . 


Poeta  pren-  Come  le  noftre  piante , quando  cafca 


«le  il  Grifone. 
a 4 Stamp. 


Giù  la  gran  luce  mifebiata  con  quella  , 
Che  raggia  dietro  alla  celefie  Lafca  y 


^orce  OO  ' Jw  J 7 

Avendodi  Turgide  fan ft , e poi  fi  rinnovala 
fopra  nomi-  Di  fuo  color  ciafcuna  t pria  che  7 Sole 


nato  .Èva,  e Giunga  li  fuoi  corfier  , fott'  altra  ftella  ; 
Mamo,  e.  Men  che  di  rofe  y e più  che  di  viole , 
di  elfo,  ab-  C olore  aprendo  y s innovo  la  pianta  , 
biam  giudi-  Che  prima  avea  le  r amor  a sì fote  . 
cato  meglio  j0  non  lo  ’ ntefi  y 1 5 nè  quaggiù  fi  canta 
favellar  nel  L' inno  y che  quella  gente  allor  cantar 0 , 
tempop  Nè  la  nota  fofferfi tuttaquanta  . 

14  lì  llorfe  S’ io  potefii  ritrar  y come  affonnaro 


15  ne  qui  Gli  occhi  fpietatiy  udendo  di  Siringa  , fro;  65 

"Jnpnr  ve  Gli  occhiya  cui  16  più  veggbiar  cefo  sì  ca- 

ghiar  Come  pintor  , che  con  efemplo  pinga  , 

Difegnerei  , com’  io  m'  addormentai  : 

Ma  qual  vuol  fiayCbe  l'affonnar  ben  finga  : 
Però  trafeorro  y a quando  mi  /vegliai  : 70 

E dico  y eh'  un  fplendor  mi  fquarciò  7 velo 
Del  fon  no  , e un  chiamar  , Surgi  , che  fai  ? 

1 7 veder  li  Quale  1 7 a veder  de'  fioretti  del  melo  , 

Che  del  fuo  pomo  gli  Angeli  fa  ghiotti  , 

E perpetue  nozze  fa  nel  Cielo , 7 j 

Pie- 


16  pur  veg- 
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Pietro  e Giovanni  e Jacopo  condotti , 

E vinti  ritornato  alla  parola  , 

Valla  qual  furon  maggior  fonni  rotti , 

E videro  [cornata  loro  [cuoia  , 

80  Così  di  Moisè  , come  d'  E Ita , 

E al  maeftro [uo  cangiata  fiola  ; 

Tal  torna * ro  : e vidi  quella  pia 
S ovra  me  fiarfi , che  conducitrice 
Fu  de ' mie ' , lungo' l fiume  , .* 

85  E tutto' n dubbio  dififi  : Ov'  è Beatrice  ? 

Ed  ella:  Vedi  lei  [otto  la  fronda 
Nuova  [ederfi in  [u  la  [ua  radice . 

Vedi  la  compagnia  , che  la  circonda  : 

Gli  altri , dopo  7 Grifion  ,fen  vanno [u[o , 
90  Con  piu  dolce  canzone , e più  profonda  . 

E [e  fu  più  lo  [uo  parlar  diffufo  , 

Non  [0  : perocché  già  negli  occhi  m' era 
Quella, eh' ad  altro' ntender  m'avea  chiufo. 
Sola  fedeafi in [u  la  terra  1 8 vera , 

9 5 Come  guardia  lafciata  lì  del  plauftro , 

C he  legar  vidi  alla  biforme  fiera . 

In  cerchio  lefacevan  di  [e  clauftro 

Le  [ette  Ninfe , con  que'  lumi  in  mano , 
Che  fon  fi curi  d ' Aquilone  e d ' Aufiro . 

, 100  Qut  [arai  tu  poco  tempo  [Ivano  , 

E [arai  meco  , fama  fine  , cive 
Di  quella  Roma  , onde  C rifio  è Romano  : 
Però  in  prò  del  mondo  , che  mal  vìve  , 

Al  carro  tieni  or  gli  occhi , f quel,  che  vedi, 
j 105  Ritornato  di  là  fa  , che  tufcrive  : 

Cosi  Beatrice  : ed  io , che  tutto  a'  piedi 
Ve  [uo'  comandamenti  era  devoto , 

La  mente  e gli  occhi , ov * ella  volle , 

Non 
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Non  fcefe  mai  con  sì  veloce  moto 

Fuoco  difpejfa  nube , quando  piove  , 

Da  quel  confine  , che  più  è remoto  , 

Com ’ io  vidi  calar  /’  uccel  di  Giove  , 

Per  l'arbor  , giù  rompendo  della  fcprza  , 
Non  che  de' fiori  e delle  foglie  nuove  : 

S ferio  V carro  di  tutta  fua  forza  : 

Ond’  ei  piegò  , come  nave  in  fortuna  , 
Vinta  dall ’ , or  poggia  or  da  orza  . 

Pofcia  vidi  avventarfi  nella  cuna 
Del  trionfai  veìculouna  volpe , 

Che  d' ogni  pafio  buon  parea  digiuna  . . 

Ma  riprendendo  lei  dì  laide  colpe , 

La  donna  mia  la  19  z>o//l?  i»  tanta  futa  , 
Quanto  20  fofferfon  l' offa  fenza  polpe  . 
Pofcia  per  indi , o»<P  pria  venuta  , 

L’ aguglia  vidi  fcender  già  nell'  arca 
Del  carro  , e lafciar  lei  di  fe  pennuta  . 

E qual'  efce  di  cuor  , che  fi  r ammarca  ■, 

Tal  voce  ufcì  del  Cielo , e cotal  diffe  > 

O navicella  mìa  , coi»’  /?  / 

Poi  parve  a me  > che  la  terra  s'apriffe 
Tra  ’mbo  le  ruote  , e vidi  ufcirne  un  drago , 
Che  per  lo  carro  fu  la  coda  fife  : 

E come  vefpa  , che  ritraggo  T ago  , 

Afe  traendo  la  coda  maligna  , 

Tra/fe  del  fondo  y e giffen'  vago  vago . 
Quel  che  rimafe  y come  di  gramigna 
Vivace  terra  , della  piuma  offerta  , 

Forfè  con  intenzion  1 1 cafta  e benigna  , 

Si  ricoperfe  , efunne  ricoperta 

E Puna  e l'altra  ruota  , e'I  temOy  in  tantoy 
Che  più  tiene  un  fofpir  la  bocca  aperta . 

Traf- 
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Trasformato  così  7 dificiofanto 
Mife  fuor  te  fi  e , per  le  parti  fue , 

Tre  fovra  7 ttmo , e una  in  ciafcun  canto . 
145  Le  prime  eran  cornute  , come  bue: 

Ma  le  quattro  un  f ol  corno  avén  per /rote  ,* 
Simile  mofiro  22  in  vifia  mai  nonfue  . 

Sicura  , qua  fi  rocca  in  alto  monte , 

Seder  fovr ’ effo  una  puttana  fciolta 
150  M'apparve  con  le  ciglia  intorno  pronte . 

E come  perchè  non  li  f offe  tolta , 

Vidi  di  cofia  a lei  dritto  un  gigante  : 

E baciavanfi infteme  alcuna  volta  . 

Ma  perchè  T occhio  cupido  e vagante 
155  Amerivolfe,  quel  feroce  drudo 

La  flagellò  , dal  capo  in  fin  le  piante . 

Poi  di  fof petto  pieno  e d' ira  crudo , 

Difciolfe’l  mofiro  , e trajfel  per  la  felva  , 
Tanto  y che  fol  di  lei  mi fece  feudo 
160  Alla  puttana  e alla  nuova  belva  . 


CANTO  XXXIII. 


DEUS , venerunt  gentes,  alternando , 
Or  tre  or  quattro , dolce  falmodta 
Le  donne  incominciato  , lacrimando . 

E Beatrice  fofpirofa  , e pia 
5 Quelle  afcoltava  sì  fatta  9 che  poco 

Più  y alla  croce , fi  cambiò  Maria  . 

Ma  poiché  T altre  vergini  dier  loco 
A lei  di  dir  : levata  dritta  in  piè , 
Rifpofe,  coltrata,  come  fuoco, 

Modi- 
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Modicum,  & non  videbitis  me  : ro 

Et  iter  u m , f or  elle  mie  dilette  , 

Modicum , & vos  videbitis  me  * 

Poi  le  fimìfe  innanzi  tutte  e fette  : 

E dopo  fe , folo  accennando  moffe 
Me  y e la  donna  ,e7  favio  >che  riflette  » 15 

Così  fen'  giva  : e non  credo  , chefojfe 
Lo  decimo  fuo  paffo  in  terra  pofto  , 

Quando  con  gli  occhi  gli  occhi  mi  percoffe . 

E,  con  tranquillo  af petto  y Vien  piùtofio , 
Midijfe  y tanto , che  s'  i'  parlo  teco  , 20 

Ad  afcoltarmi  tu  fie  ben  difpoflo  . 

1 Sìcom'i'fuiy  comi  io  doveva  y feco , 

Diffemi  : Frate  , perchè  non  t ’ attenti 
A z dimandare  ornai , venendo  meco  ? 

Come  a color  , che  troppo  reverenti , 2$ 

Dinanzi  a'  fuo'  maggior , parlando  , fono  , 

Che  non  traggon  la  voce  viva  a ’ , 

Avvenne  a me  y che  fenza'ntero  fuono 
Incominciai:  Madonna  , miabifogna 
Voi  conofcete  y e ciò  eh'  ad  effa  è buono  . 30 

Edellaafne:  Da  tema  e da  vergogna 
Voglio  y che  tu  ornai  ti  difviluppe  y 
Sì  che  non  parli  più  com'uom  , che  fogna  , 

Sappi  y che  7 vafo  , 7 fer pente  ruppe  * 

Fu  y e non  è : ma  chi  n ’ ha  colpa  , ,35 

C he  vendetta  di  Dio  non  teme  fuppe . 

Non  farà  tutto  tempo  fanza  reda 

E'  aguglia  y che  lafciò  le  penne  al  carro  : 

Perchè  divenne  moflro  , e pofeia  preda , 

C h ’ io  veggio  certamente  , e però  7 narro  , 40 

3 A darne  tempo  già  ftelle  propinque 
1 4 Sicuro  di  ogn' intoppo  e di' ogni  sbarro  : 

Nel 
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Nel  quale  un  cinquecento  diece  e cinque 
Meffo  5 di  Dio  anciderà  la  fuj a , 

4.J  6 E quel  gigante , che  con  lei  delinque  > 

E forfè  eòe  la  mia  narrazìon  buja , 

Qual  Temi  e S fin ve , men  ti  perf uade  : 
Percb ' a lor  modo  lo  ' ntelletto  attuja  : 

Ma  toftofien  li  fatti  le  Najade  , 

5 o Che  folveranno  quefto  enigma  forte , 

Sanza  danno  di  pecore  e di  biade  . 

Tu  nota  : e sì  come  dame  fon  porte 
Quefte  parole  , sì  le'  nfegna  a'  vivi 
Del  viver  , eh'  è un  correre  alla  morte  : 
yy  Ed  aggi  a mente , quando  tu  le  ferivi , 

Di  non  celar  qual  bai  vifta  la  pianta , 

Cb ' è or  duo  volte  7 dirubata  quivi . 

Qualunque  ruba  quella  , 0 quella  fchianta  , 
Con  bejlemmia  di  fatto  offende  Dio , 

60  Che  folo  all'  ufo  fuo  la  creò  f anta  . 

Ver  morder  quella  , in  pena  e in  difio 
Cinque  miT  anni  e piu  T anima  prima 
Bramò  colui , ebe  7 morfo  in  fe  punto . 

Dorme  lo  'ngegno  tuo  , fe  non  iftima  , 

65  Per  fingular  cagione  e fiere  eccelfa 

Lei  tanto , e sì  travolta  nella  cima  . 

E fe  fiati  non  foffero  acqua  d' Elfa 

Li  penfier  vani  , intorno  alla  tua  mente  j 
E'I piacer  loro  un  Piramo  allagelfa  , 

70  Per  tante  circoftanzc  f olamente 

La  giufiizia  di  Dio  , nello  'nter detto  y 
Conofcerefti  all'  alber  moralmente . 

Ma  percb'  io  veggio  te  nello  ' ntelletto 
Fatto  di  pietra  , ed  in  peccato  tinto , 

75  Sì  che  t' abbaglia  il  lume  del  mio  detto  , 

Voglio 


5 da  Dio 

6 Di  quel 


7 dirobata 
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Voglio  arte  he, e fe  non  ferino , almen  dipinto 
8 Che  'Ite  ne  porti  dentro  a te  per  quello  * 
Che  fi  reca  7 hordon  di  palma  cinto  . 

Ed  io  : Sì  come  cera  da  [ugge Ilo , 

Che  la  figura  impreffa  non  trafmuta  , 
Segnato  è or  da  voi  lo  mio  cervello  . 

Ha  perchè  tanto  , fovra  mia  veduta , 

Voflra  parola  difiata  vola  > 

Che  più  la  perde  , quanto  più  s' ajuta  ? 

Perchè  conofcbi , dtjfe , quella  [cuoia  , 

Ch'  hai  feguitata  , e veggi  fua  dottrina , 
Come  può  feguitar  la  mia  parola  : 

E veggi  voflra  via  dalla  divina 
Diflar  cotanto  , quanto  fi dif corda 
Da  terra  7 del , che  più  altofeflina  . 

Ondi  io  rifpofi lei  : Non  mi  ricorda 
CIP  io  9 flraniajft  me  giammai  da  voi  , 

Nè  benne  cofcienzia } che  rimorda  . 

E fe  tu  ricordar  non  te  ne  puoi , 

Sorridendo  , rifpofe  , or  ti  rammenta  > 
Sì  come  di  Letéo  beefti  ancói  : 

E fe  dal  fummo  fuoco  s ’ argomenta  ; 

Cotefta  obliviojt  chiaro  concbiude  , 

Colpa  nella  tua  voglia  altrove  attenta  . 

Veramente  oramai  faranno  nude 
Le  mie  parole  , quanto  converraffl 
Quelle  [covrire  alla  tua  Vifta  rude  . 

E piùcorrufco  , e con  più  lenti  pajfl 
Teneva  7 Sole  il  cerchio  di  merigge  , 

Che  qua  e là  , come  gli  af petti  fajft , 

Quando s*  affiffer , sì  come  s' affigge 
Chi  va  dinanzi  a fchiera  per  ifeorta  , 

Se  truova  novitate  io  in  fuo  vefligge  , 

Le 
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• CANTO  XXXIII.  303 

Le  fette  donne  al  fin  d ’ un'  ombra  [morta , 
110'  Qual  [otto  foglie  verdi  e rami  nigri , 
Sovra  fuoi  freddi  rivi  T alpe  porta  . 
Dinanzi  ad  effe  Eufrates  e Tigri 

Veder  mi  parve  ufcir  d ’ una  fontana , 

/ E qua  fi  amici  dipartirli  pigri  >. 

115  0 luce , 0 gloria  della  gente  umana , 

Che  acqua  è quefta  , che  qui  fi  dtfpiega 
Da  un  principio  , e fe  da  fe  lontana  ? 

Per  cotal  prego  , detto  mi  fu , Pr^<t 
Mate/da , cbe'l  ti  dica  : e quirifpofe , 
120  Come  fa  chi  da  colpa  fi  dislega  ) 

La  bella  donna  : Quefio^  e altre  cofe 
Dette  li  fon  per  me  : e fon  ficura 
Che  T acqua  di  Letéo  non  * gliel  nafcofe  > 
E Beatrice  : Forfè  maggior  cura , 

125  Che  fpejfe  volte  la  memoria  priva  , 

) Fatto  ha  la  mente  fua  negli  occhi  ofcura  . 

MavediEunoèi  che  la  deriva  e 
Menalo  ad  ejfo  , e come  tu  fe  ufa , 

La  tramortita  fua  virtù  ravviva  . 

130  Com'  anima  gentil , che  non  fa  fcufa , 

Mrt /W  fua  voglia  della  voglia  altrui  » 
r Tofto  1 2 com  è , per  fegno  ,fuor  difcbiufa  i 

Così  poiché  da  e[fa  prefo  fui , 

La  bella  donna  moffefi , e a Stazio 
135  Donnefcamente  dtffe  , Vien  con  lui . 

S ’ io  , Lettor  , /«ago  fpazio 

Da  fcrivere , io  I 3 cantere ' n parte 
^ Lo  dolce  ber  , che  mai  non  m' avria  fazio. 

Ma  perchè  piene  fon  tutte  le  carte  , 

*40  Ordite  a quefia  cantica  feconda  , * 

Non  mi  lafcia  più  ir  lofren  dell ’ arte - 

lo 
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3o4  DEL  PURG.  C.  XXXIII. 

lo  ritornai  dalla  fantijflm ’ onda 
Rifatto  sì  come  piante  novelle 
Rinnovellate  di  novella  fronda. 

Puro  e difpofto  a f altre  alle  felle  » 1 45 
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Nel  C iel , che  piu  della  fua  luce  prende  , 
Fu’ io,  evidicofe,  che  ridire 
Nè  fa,  nè  può  i qual  dì  laf sù  difcende  ì 
Perchè  apprejfando  fe  al  fuo  difìre  , 

2Vc/?r<>  2 intelletto  ft  profonda  tanto  , 

3 rfrro  memoria  non  può  ire  . 
Veramente  quant' io  del  regno  fanto 
Nella  mia  mente  potei  far  teforo  , 

Sarà  ora  materia  del  mio  canto  . 

O buono  Apollo  , all’  ultimo  lavoro 
4 Fammi  del  tuo  valor  sì  fatto  Vafo  , 
Come  5 dimanda  dar  l' amato  alloro  . 

V i lnfi . 
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dìfierentrmrn- 
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C guaina 

7 le  mi 

8 Stamp 

capo  manifcfti 

Oltre  al  rab- 
bellimento , 
che  ci  par , 
che  ne  pre- 
da i verio, 


Infimo  a qui  V un  giogo  di  Parnaf i 
Affai  mi  fu:  ma  or  con  amendue  y 
M’  è uopo  entrar  nell ’ aringo  rimafo  . 
Entra  nel  petto  mio  , e [pira  tue  , 

Sì  come  quando  Marfta  traefti 
Velia  6 vagina  delle  membra  fue . 

0 divina  virtù  , 7 sì  mi  ti  prefti 
T anto  , che  /’  ombra  del  beato  regno 
Segnata  nel  mio  8 capo  io  manifefii . 


quivoco 
9 Vcdràmi 
al  piè  del 


tuo  diletto  Sì  rade  volte  , padre , fe  ne  coglie , 


legno 
Venire 


coronarmi 


delie  foglie 


Per  1 2 trionfare  0 Cefare  , 0 poeta  , 

( Colpa  e vergogna  dell'  umane  voglie  ) 
Che  partorir  letizia  in  fu  la  lieta 
Delfica  deità  dovria  la  fronda 
Penda , quando  alcun  di  fe  affeta  . 

Poca  favilla  gran  fiamma  feconda  : 

Forfè  diretro  a me  con  miglior  voci 
Si  pregherrà  , perche  Cirra  rifponda  . 
Surge  a'  mortali  1 3 per  diverfe  foci , 

* La  lucerna  del  mondo  : ma  da  quella , 
Che  quattro  cerchi  giugne  con  tre  croci , 
n triunfa-  Con  miglior  corfo  y e con  migliore  fella 
X\'  dadivcr  E fee  congiunta  y e la  mondana  cera 

Più  a fuo  modo  tempera  e fuggella  . 

Fatto  avea  di  là  mane  e di  qua  fera 
Tal  foce  qua  fi , e tutto  era  là  bianco 
Quello  emifpcrio  , e P altra  parte  nera , 

Quan- 
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CANTO  I.  309 

Quando  Beatrice  , in  fui  fìnijlro  fianco  , 
Vidi  rivolta  , e riguardar  nel  Sole  : 
Aquila  sì  non  gli  s' affjfe  unquanco  . 

E sì  come  fecondo  raggio  fuole 
5 o VJcir  del  primo , e rifa/ire  infufo  , 

Pur  come  per  e gr  in  , che  tornar  vuole , 

1 4 Co//  <&//’  affo /«a  per  gli  occhi  infufo , 
Nell ' immagine  mia  , i/  ?»/'<?  fi  fece  , 

£ fjfigli  occhi  al  Sole  , o/fr<?  « /?e>y7r’  k/o  . 

5 5 Molto  è licito  là , che  qui  non  lece 

Alle  noftre  virtù  , wercv  <£?/  loco 
Fatto  per  proprio  dell ' umana  fpece  . 
lo  noi  fojferfi  molto  , nè  sì  poco  y 

Ch'  io  noi  vedeff  sfavillar  dintorno  , 

6 o 15  ferro , che  bollente  efee  del  fuoco. 

E difubito  parve  giorno  a giorno 

Effere  aggiunto  y come  quei , che  può  te  , 
Aveffe  ICield  un'  altro  Sole  adorno . 
Beatrice  tutta  nell ' eterne  ruote 
65  Fifa  con  gli  occhi  flava  , edìoinlei 
Le  luci  1 6 , di  lafsù  remote  , 

2Vf/ /ho  afpetto  tal  dentro  mifei , 

Qual  fi f è Glauco , nel  gufar  dell'  erba  , 
'Ifè  1 7 co f orto  in  mar  degli  altri  Dei. 
70  Trafumanar fignificar  , per  verba  , 
ft  Porla  : però  P efemplo  bafii  , 

4 fH/  efperienza  grazia  ferba . 

S' io  era  fol  dime  quel  y checreafti 
Novellamente , Amor  y che' l Ciel governi , 
75  Tulfaiy  che  col  tuo  lume  mi  levafi . 
Quando  la  ruota  , che  tu  fempìterni 
1 8 Deftderato , a/f  mi  fece  attefo  % 

Con  l’ armonia , temperi , e difeerni 

V 3 Par- 
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15  Come 
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xS  Stip  fi./p 
E per  mag- 
giore autori- 
tà , e per- 
chè pare 
meglio  cor- 
rifpcndere  a 
quel  di  fo- 
pra  , ed  cl- 
primere  con 
più  magnifì- 
c£za,  unità, 
e chiarella. 
17  Stamp. 
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310  DEL  PARADISO 

Par  verni  tanto  allor  del  Cielo  accefo  , 

Dalla  fiamma  del  Sol , che  pioggia  0 fiume 
Lago  non  fece  mai  tanto  diflefo  . 

La  novità  del  fuono  , e'1 19  grande  lume 
Di  lor  cagion  m ’ accefero  un  difio 
Mai  non  fentito  di  cotanto  acume  . 

Ond' ella , chevedeamey  sìcom'ioy 
Ad  acquetarmi  l' animo  y commoffo  , 

Pria  eh'  io  a dimandar  , la  bocca  aprio  : 

E cominciò  : Tu  fieffo  ti  fai  graffo 

Col  fai fo  immaginar  , sì  che  non  vedi 
Ciò  che  vedrefti , fe  P avejfi  feoffo  . 

Tu  non  fe  in  terra  , sì  come  tu  credi  : 

Ma  folgore , fuggendo  ’/  20  proprio  fitto  , 
Non  corfe  , come  tu  y eh'  ad  efforiedi . 

S ’ i'  fui  del  primo  dubbio  dijvefiito  , 

Per  le  forrife  parolette  brevi , 

Dentro  a un  nuovo  più  fui  irretito  ; 

E dijfi  : Già  contento  requievi 

Di  grande  ammirazion  : ma  ora  ammiro , 
Com  io  trafeenda  quejìi  corpi  lievi . 

Ond'  ella  , appreffo  d' un  pio  fofpiro  , 

Gli  occhi  drizzò  ver  mey  con  quel  sebiante , 
Che  madre  fa  fopra  figliuo!  deliro  : 

E cominciò:  Le  cofe  tutte  quante 

Hann'  ordine  tra  loro  ; e queflo  è forma  , 
C he  V univerfo  aDiofa  fimiglìante  . 

Qui  veggion  zi  T alte  creature  l' orma 
Dell' eterno  valore  y il  quale  è fine , 

Al  quale  è fatta  la  toccata  norma  . 

Nell'  ordine  , eh'  io  dico  , fono  accline 
Tutte  nature , per  diverfe  forti , 

Più  al  principio  loro , e men  vicine  : 

Onde 
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CANTO  I.  311 

Onde  fi  muovono  a dìverfi porti , 

Ver  lo  gran  mar  de  IT  ejfere  , e ciafcuna , 

Con  infinto  a lei  dato  , che  la  porti . 
li  5 Quefti  ne  porta' l fuoco  inver  la  Luna  ; 

Quefti  ne ' cuor  mortali  è promotore  : 

Quefii  la  terra  in  fe  firinge  e aduna . 

Nè  pur  le  creature  , che  fon  fuore 
D' intelligenzia  , quefi ' arco  faetta  , 

120  Ma  quelle  , eh'  hanno  intelletto  e amore . 

La  providenzia , che  cotanto  affetta  , 

Del  fuo  lume  fa  7 Ciel  fempre  quieto , 

Nel  qual  fi  volge  quel , ch'ha  maggior  fret- 
Ed  ora  lì , com'  a fito  decreto  , \ta  : 

125  Cen ’ porta  la  virtù  di  quella  corda  , 

Che  ciò  che  f cocca , drizza  in  fegno  lieto . 

Ver'  è , che  come  forma  non  s'  accorda 
Molte  fiate  alla  ' ntenzion  dell'  arte  , 

Perch ' a rifponder  la  21  materia  èforda  ,•  "laten* 
130  Così  da  quefio  cor fo  fi  diparte 

Talor  la  creatura  , cb'  ha  podere 
Di  piegar  y così  pinta  , in  altra  parte  . 

E sì  come  veder  fi  può  cadere 

Fuoco  di  nube  , fe  l' impeto  primo 
135  23  A terra  è torto  da  falfo  piacere  } nL’atter- 

Non  dei  più  ammirar , fe  bene  fiimo  y ra  torto 

Lo  tuo  falir  y fe  non  come  d' un  rivo  , 

Se  d' alto  monte  feende giufo  ad  imo . 

Maraviglia  farebbe  in  te  y fe  , privo 
140  D' impedimento  y giù  ti  fojftaffifo  , 

Com'  a terra  inquieto  fuoco  vivo  . 14  quiete 

Quinci  rivolfe  inver  lo  Cielo  il  vifo . in  fuoCJ 
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3iz  DEL  PARADISO 
CANTO  II. 

OV0I,  che  fiete  in piccioletta  barca , 
Deftderofi  d' ascoltar , feguiti 
Dietro  al  mio  legno , che  cantando  varca  , 
T ornate  a riveder  li  voflri  liti  : 

Non  vi  mettete  in  pelago , che  forfè. 
Perdendo  me  , rimarrete (marriti . 

V acqua, eh'  io  prendo, giammai  non  fi  corfe  : 
Minerva  f pira  , e conducemi  Apollo  , 

E 1 nuove  Mufe  mi  dimoftran  V Orfe  . 

Voi  altri  pochi , che  drizzale  7 collo  , 

Per  tempo  al  pan  degli  Angeli  , del  quale 
Vivefi  qui , ma  non  2 fen'  vien  f atollo  : 
Metter  potete  ben  , per  l' alto  [ale , 

Voftro  3 navigio  , fervando  mio  folco 
Dinanzi  all ’ acqua  , che  ritorna  eguale . 
Que'  glorio fi , che  paffaro  a Coleo  , 

Non  s'  ammiraron  , come  voi  farete  , 
Quando  Jafon  vider  fatto  bifolco  . 

La  concreata  e perpetua  fete 

Del  deiforme  regno  cen ’ portava 
Veloci  , quaft , come  7 del  vedete  . 
Beatrice  in  fufo  , ed  io  in  lei  guardava  : 

E forfè  in  tanto, in  quatoun  quadrel  pofa, 
E vola  , e dalla  noce  fi  difehiava  , 

Giunto  mi  vidi , ove  mirabil  cofa 
Mi  forfè  7 vifo  afe  : e però  quella  , 

Cui  non  potea  mi * ovra  effere  afeofa  , 

Volta  ver  me  sì  lieta , come  bella  ; 

Drizza  la  mente  in  Dio  grata  , mi  diffe  , 
Che  n ’ ha  congiunti  con  la  prima  * fi  ella  . 
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CANTO  II.  313 

4 Pareva  a me  , che  nube  ne  copriffe 
Lucida  fpeffa  f ohda  e pulita  , 

Quafi  adamante  5 che  lo  Solferiffe. 

Per  entro  f e l'  eterna  margherita 
3 5 Ne  ricevette , com  acqua  recepe 

Raggio  di  6 luce  , permanendo  unita  . 

S' io  era  corpo  , e qui  non  fi  conce pe , 

Com ' una  dimenfone  altra  patto  , 

Ch'  effer  convien  fe  corpo  in  corpo  repe  , 
40  Accender  ne  dovria  più  il  difio 

Di  veder  quella  effenzia  , in  che  fi  vede , 
Come  nojlra  natura  e Dio  s'  unto  . 

Lì  fi  vedrà  ciò  che  tenem  per  fede 
\ Non  dimciflrato  , ma  f a , per  fe  , noto  , 

45  A guifa  del  ver  primo  , che  l'  uom  crede  . 

lorifpoft  : Madonna  , sì  devoto, 

Quant'  effer  poff 0 più  , ringrazio  lui , 

Lo  <Lt/  mortai  Mondo  m'  ha  rimoto  . 

Ma  ditemi , che  fon  li  fegni  bui 
50  Di  quefio  corpo  , , laggiufo  in  terra  , 

Fan  di  C ain  favoleggiare  altrui  ? 

Ella  fornfe  alquanto  ; e poi  ; S' egli  erra 
L'  opinion  , mi  diffe  , de' mortali  , 

Dove  chiave  di  fenfo  non  differra  , 

5 5 CVrro  »o»  ri  dovrien  punger  lì  frali 
D' ammirazione  ornai  : poi  dietro  a ' 

Vedi.,  che  la  ragione  ha  cortei'  ali . 

Ma  dimmi  quel , che  tu  da  te  ne  penfi . 

Edio  : Ciò  che  n'  appar  qua f. su  diverfo  , 
60  Credo  7 'l  fanno  i corpi  rari  e denft . 

JEsrf  ella  : Certo  affai  vedrai  fommerfo 
Nel  fai fo  il  creder  tuo  , /e  bene  afcoltì 
L' argomentar  , c^’  ioli  farò  avverfo  . 

La 
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La  f pera  ottava  vi  dimoftra  molti 

Lumi , li  quali  nel  quale , e nel  quanto  6 $ 
Notar  fi poffon  di  diverfi  volti . 

Se  raro  e denfociò  faceffer  tanto  , 

Una  fola  virtù  farebbe  in  tutti 
Più  e men  difiributa  , ed  altrettanto . 

Virtù  diverfe  effer  convegnon  frutti  70 

Di  principi  formali , e quei  yfuor  cb'  uno  , 
Seguiterieno  a tua  ragion  diftrutti . 

Ancor  fe  raro  f offe  di  quel  bruno 

C agion , che  tu  dimandi , od  oltre  in  parte , 

Fora  di  fua  materia  sì  digiuno 

E fio  8 pianeta , 0 sì  come  comparte 
X pianeto  Lo  graffo  e 7 magro  un  corpo  , così  quefio  , 

Nel  fuo  volume , cangerebbe  carte  . 

Se  7 primo  foffe  , fora  manifefio 

Nell'  ecliffi  del  Sol , per  trafparere  80 

Lo  lume  , come  in  altro  raro  ingefto . 

Quefio  non  è:  però  è da  vedere 

Dell'altro:  e s' egli  avvien  , ch'io  l'altro  caffiy 
Falfificato  fia  lo  tuo  parere  . 

S' egli  è y che  quefio  raro  non  trapaffi  y 85 

Effer  conviene  un  termine  , da  onde 
Lo  fuo  contrario  più  paffar  non  lajft  : 

E indi  l' altrui  raggio  fi  rifonde 

Così , come  color  torna  , per  vetro , 

Lo  qual  dtretro  a fe  piombo  nafconde  . 9 d 

9 Stamp.  Or  dirai  tu  , 9 ch'el  fi  dimoflra  tetro 

Modo  ufita-  &uivi  l°  raSèio  > più  cbe  *n  altre  PaTti  > 

to  di  dire  Eer  effer  lì  rifratto  più  a retro  . <" 

antico;  e ci  Da  quefta  infanzia  può  diliberarti 

par  che  mi-  jc  fpgrienza  y fe  giammai  la  pruovi , 95 

s Ion  * Ch' effer  funi  fonte  a' rivi  di  voflre  arti . 

T re 


Digitized  by  Google 


CANTO  II.  315 

Tre  {pecchi  prenderai , e due  rimuovi 
Da  te  d'  un  modo  , e l’  altro  più  rimoffo 
T r'  ambo  li  primi  gli  occhi  tuoi  ritrnovi  : 
100  Rivolto  ad  ejfi  fa  , che  dopo' l dojfo 

T 1 fiea  un  lume  , che  i tre  f pecchi  accenda , 
E torni  a te  , da  tutti  npercoffo  : 

Benché  nel  quanto  tanto  non  fi  fenda 
La  vifta più  lontana  , lì  vedrai 
105  Come convien  , eh'  egualmente rifplenda . 

Or  come  ai  colpi  degli  caldi  rai , 

Della  neve  riman  nudo  ’l  fuggetto  , 

E dal  colore  , e dal  freddo  prunai , 

Così  rimafo  , te  nello  ’ ntelletto 
110  Voglio  informar  di  luce  sì  vivace , 

Che  ti  tremolerà  nel  fuo  afpetto  . 

Dentro  dal  del  della  divina  pace 
Si  gira  un  corpo , nella  cui  virtute 
L’ effer  di  tutto  fuo  contento  giace  . 

1 1 5 Lo  del  feguente , eh’  ha  tante  vedute , 
Quell’  ejfer  parte  , per  diverfe  ejfenze 
Da  lui  diftinte , e da  lui  contenute . 

Gli  altri  gir  on  per  varie  differenze 

Le  difiinzion  , che  dentro  da  fe  hanno  , 
120  Difpongono  io  a lor  fini  e lor  femenze  . 

Quefti  organi  del  Mondo  così  vanno  , 

Come  tu  vedi  ornai , di  grado  in  grado  , 
Che  di  fu  prendono  , e di  {otto  fanno  . 

Riguarda  1 1 bene  a me  sì  com’  io  vado  , 

125  Per  quefto  1 2 loco  al  ver , che  tudifiri  , 

Ji  poi  /cippi  /<?/  lo  guado  . 

Lo  moto  e la  virtù  de’  fanti  giri , 

Come  dal  fabbro  l’  arte  del  martello  , 

Da’  beati  motor  convien  che  fpiri . 

£7 
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E' Idei,  cui  tanti  lumi  fanno  bello  , 130 

Balla  mente  profonda  , che  lui  volve  , 

Prende  P image  , efaffene  f uggello . 

E come  P alma  dentro  a vofira  polve  , 

Per  differenti  membra , e conformate 
A diverfe  potenzio  , fi rifolve  ; 135 

Così  P intelligenzia  fua  bontate 

Multiplicata  , per  le  felle , J piega , 

Girando  fe , fovra  fua  unitatc . 

Virtù  diverfafa  diverfa  lega , 

Col  preziofo  corpo  , che  P avviva,  140 

1 $ Nel  qual , fi  come  vita  in  voi  ,fi  lega . 

Per  la  natura  lieta  , onde  deriva  , 

La  virtù  mifta  , per  lo  corpo  , luce  , 

Come  letizia,  per  pupilla  viva  . 

Da  ejja  vien  ciò  , che  da  luce  a luce  145 

Par  differente  , non  da  denfo  e raro  : 

Effa  è formai  principio  , che  produce , 

Conforme  a fua  bontà  , lo  turbo  e*l  chiaro . 


CANTO  III. 


QUE  L Sol , che  pria  d' amor  mi  fcaldò  V petto, 
, Di  bella  verità  m avea  f coverto , 

Provando,  e riprovando,  il  dolce  afpetto  : 
Edio , per  confeffar  corretto  e certo 

Mefteffo  , tanto , quanto  fi  convenne  , 5 

Levai  lo  capo  a profferer  più  erto  . 

Ma  vìfione  apparve , che  ritenne 
A fe  me  tanto  fretto  , per  veder  fi , 

Che  di  mia  confeffton  non  mi  fovvenne  . 

Qua- 
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i  o Quali  per  vetri  traf parenti  e ter  fi , 

O  ver  per  acque  nitide  e tranquille 
Non  sì  profonde  , che  i fondi  fien  perfi , 
Tornati  de ' nojìri  vifi le  pofiille 

Debili  jì  , che  perla  in  bianca  fronte 

1 5 Noti  vieti  men  i tofto  alle  noftre  pupille  : 

2 Tali  vid'  io  più  facce  a parlar  pronte  : 
Perch ' io  dentro  all'  error  contrario  corfit 
A quel,  eh' accede  atnor  tra  Tuotno  e' l fonte. 

Subito  , sì  corri  io  di  lor  m accorfi  y 

2 o Quelle  fintando  fpecchiati  fembianti , 

Per  veder  di  cui  fojfer  , gli  occhi  torfi , 

3 E nulla  vidi  y e rit or fili  avanti 
Dritti  nel  lume  della  dolce  guida  , 

Che  y [orride  ndo  , ardea  negli  occhi  fanti. 

2 j Non  ti  maravigliar  y perch'  io  J orrida  , 

Midiffe , apprefjo 'I  tuo  pueril  quoto , 

Poi  fopra  7 vero  ancor  lo  piè  non  fida , 

Ma  te  rivolve  , come  fuole  , a voto; 

Vere  [ufi amie  fon  , ciò  che  tu  vedi , 

3 o Qui  rilegate  , per  manco  di  voto . 

Però  parla  con  effe  y e odi  e credi , 

Che  la  verace  luce  , /e  appaga  , 

4  Drf/e  lafcia  lor  torcer  li  piedi . 

Ed  io  all'  ombra  , che  parea  più  vaga 
55  Di  ragionar  y drizzami,  e cominciai, 

Quaficom'  uom,cui  troppa  voglia [maga  : 
O ben  creato  fpirìto  , che  a'  rai 
Di  vita  eterna  la  dolcezza  f enti , 

Che  non  gufata  non  s ’ intende  mai  ; 

40  Graziofo  mi  fa  , fe  mi  contenti 

Del  nome  tuo  , e della  voflra  forte  ; 

Ond ’ ella  pronta  e con  occhi  ridenti  : 

La 
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La  noftra  carità  non  ferra  porte 

A giufìa  •voglia , fe  non  come  quella , 

Che  vuol  fimile  a fe  tutta  fua  Corte  . 4 5 

lo  fui  nel  mondo  vergine  forgila  : 

E fe  la  mente  tua  5 ben  mi  r iguarda , 

N on  mi  ri  celerà  l'  ejfer  più  bella  , 

Ma  riconofcerai , eh'  io  fon  Piccar  da  , 

Che  pofta  qui  con  quefti  altri  beati , 50 

Beata  fon  nella  fpera  più  tarda  . 

Lì  noflri  affetti , che  folo  infiammati 
6 Son  nel  piacer  dello  Spirito  Santo , 

Letizìan  , del  fu ' ordine  formati  : 

E qttefla  forte  , che  par  giù  cotanto , 55 

Però  »’  è data  , perchè  fur  negletti 
Li  noflri  voti , e voti  in  alcun  canto . 
Ond'ioalei:  Ne'  mirabili  a fpetti 
Vofìri  rifplende  non  foche  divino , 

Che  vi  trafmuta  da'  primi  concetti  : 60 

Però  non  fui  a rimembrar  fefiino  ; 

Ma  or  m ' ajuta  ciò  che  tu  mi  dici  , 

Sì  che  raffigurar  m'  è più  latino  . 

Ma  dimmi  : voi , che  ftete  qui  felici  , 

Difiderate  voi  più  alto  loco , 6; 

Per  più  vedere  , 0 per  più  farvi  amici  ? 

Con  quell ' altr ' ombre  pria  forrije  un  poco  : 

Da  indi  mi  rifpofe  tanto  lieta  , 

Ch'  arder  parca  d'  amor  nel  primo  foco  : 

Frate  , la  noflra  volontà  quieta  70 

Virtù  di  carità  , che  fa  volerne 
Sol  quel  eh'  avemo e d' altro  non  ci  affeta. 

Se  difiaffimo  effer  più  fuperne , 

Foran  difeordi gli  noflri  difiri 

Dal  voler  di  colui , che  qui  ne  cerne  : 7 5 

Che 
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Che  vedrai  non  capere  in  quefiigiri  ; 

S'  effere  in  cavitate  è qui  neceffe  , 

E fe  la  fua  natura  ben  rimiri  : 

Anzi  è formale  7 ad  effo  beato  effe  , 

80  Tener fi  dentro  alla  divina  voglia , 

Percb ' unafanft  nofire  voglie  fleffe  . 

Siche  come  noi  fem  di  foglia  in  foglia , 

Per  qutflo  regno  , a tutto  7 regno  piace  , 

8 Com ' allo  Re , cA’  /«o  Wfr  ne'nvoglia 
85  E la  fua  volontade  è noflra  pace  : 

Ella  è quel  mare , al  qual  tutto  fi  muove 
C io  y chy  ella  cria  , 9 e che  natura  face . 

Chiaro  mi  fu  all  or  , com'  ogni  dove 
In  Cielo  è Paradifo  , ctd  la  grazia 
5 o Del  fommo  ben  d' un  modo  non  vi  piove . 

Ma  sì  com  egli  avvien , s' un  cibo  fazia  , 

E d' un  altro  rimane  ancor  la  gola  , 

Che  quel  fi  io  chiere ,e  di  quel  ft  ringrazia: 

Corifee  io  con  atto  e con  parola  , 

9 5 Per  apprender  da  lei  guai  fu  la  tela  , 

Onde  non  truffe  infino  1 1 al  co  la  fpola  . 

Perfetta  vita  ed  alto  merto  inciela 

Donna  più  fu  , mi  diffe  , alla  cui  norma 
Nel  voftro  mondo  giù  fi  vefie  e vela  ; 

1 00  Perchè  'n  fino  al  morir  fivegghi  e dorma 
Con  quello  fpofo  , eh'  ogni  voto  accetta  , 
Che  cavitate  , a fuo  piacer  , conforma. 

Dal  Mondo  , per  feguirla  , giovinetta  , 
Fuggimmi , e nel  fu'  abito  mi  chiufi  , 

105  E promi  fi  la  vìa  della  fua  fetta . 

Uomini  poi  amai , più  eh'  a bene  ufi , 

Fuor  mi  rapiron  della  dolce  chioflra  : 
li  Dio  loft  fa , qual  poi  mia  vita  fufi . 

E que- 
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DEL  PARADISO 

E queft'  altro  fplendor , che  ti  fi  mofìra 

Dalla  mia de  fra  parte  , e che  s' accende  no 

Di  tutto  7 lume  della  j pera  noflra  , 

Ciò  eh'  io  dico  dime  , di  fe  intende  : 

Sorella  fu,  e così  le  fu  tolta 
Di  capo  r ombra  delle  facre  bende  . 

Ma  poi  che  pur  al  Mondo  fu  rivolta  1 1 5 

Contro  fuo  grado  e contro  buona  ufanxa  , 

Non  fu  dal  vel  del  cuor  giammai  difciolta. 

Qucf  è la  luce  della  gran  Goflanza , 

C he  del  fecondo  vento  di  Soave 
Generósi  terzo  , e V ultitna  pojfanza . 120 

Così  parlommt  : e poi  cominciò  , AVE , 

MARIA  , cantando  ; e cantando  vanto , 

Come , per  acqua  cupa  , cofa  grave  . 

La  vifla  mia  , ranro  /a  feguio  , 

Quanto  pojfibil  fu , poi  che  la  perfe  , 12  j 

Volfefi al  fegno  di  maggior  difio , 
a Beatrice  tutta  fi  converge  : 

Ma  quella  folgorò  nello  mio  fguardo 
Sì , che  da  prima  il  1 3 z>j/o  noi  fofferfe  : 

E ciò  mi  fece  a dimandar  più  tardo . 130 

t 

CANTO  mi. 


INTRA  duo  cibi  di  fanti , e moventi 
D * k»  wot/o  , prima  fimorrta  di  fame , 

C/&?  1 r’  ttow  /’  #»  recaffe  a ' . 

fi  farebbe  un'agno  intra  duo  brame . 

Di  fieri  lupi,  igualmente  temendo  : S 

51;  fi  farebbe  un  cane  intra  duo  dame . 

Ver- 
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Perché  /’  io  mi  tacca , me  non  riprendo , 
Dalli  miei  dubbi  d ' un  modo  fofpinto  , 
Poich'  era  necejfario , nè  commendo  . 
io  Iomitacea:  ma’  l mio  difir  dipinto 

AT  era  nel  vifo  , e'I  dimandar  con  elio 
Più  caldo  affai , che  per  parlar  diflinto  . 

Fejfi  Beatrice  , qual  f è Daniello  , 
Nabuccodonofor  levando  d' ira , 

1 5 Che  /’  avea  fatto  ingiuftamente  fello  . 

E diffe  : Io  veggio  ben  come  ti  tira 
Uno  ed  altro  difio  , sì  che  tua  cura 
2 Se  Jlejfa  lega  sì  che  fuor  non  [pira . 

Tu  argomenti , Se  ’/  buon  voler  dura  , 

20  La  violenza  altrui  per  qual  ragione 
Di  meritar  mi  f cerna  la  mifura  ? 

Ancor  di  dubitar  ti  dà  cagione , 

Parer  tornarfi /’  anime  alle  Jlelle  , 
Secondo  la  fentenza  di  Platone  . 

2 5 Quefte  f on  le  quifiion  , che  nel  tuo  velie 

Pon tatto  igualemente  : e però  pria 
T ratterò  quella , che  più  ha  di  felle . 

De'  Serafin  colui , che  più  s' india  , 

Moisè  , Samuello  , e quel  Giovanni , 

3 o Qual  prender  vuogli , io  dico  , non  Maria , 

Non  hanno  in  altro  Cielo  i loro  fcanni , 

C'£f  3 quegli  fpirti , wo  /’  apparirò  , 

hanno  all ’ lor  più  o meno  anni . 

M/7  /«/li  fanno  bello  il  primo  giro  , 

35  £ differentemente  han  dolce  vita , 

Per  fentir  , />/«  e «e»  /’  eterno  fpiro . 

Qui  fimo ffraron  , perchè  fortita 

Sia  quefia  fpera  lor  , w<r  per  far  fegno 
Della  4 ce  le  fi  ini , eh'  ha  me  n fai  ita  . 

X Ce/i 
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Così  parlar  ccnvienfi  al vofiro  ingegno  , 

Perocché  foto  da  fenfato  apprende  , 

Ciò  che  fa  pofcia  d' intelletto  degno  . 

Per  quefio  la  Scrittura  condefcende 
A vofira facultate  , eptediemano 
Attribuire  a Dio  , ed  altro  intende  : 4$ 

E finta  Chieda  , con  afpetto  umano  , 

Gabbriell'  e Michel  vi  rapprefenta , 

E l'altro,  che  Tobbia  rifece  f ano . 

Quel  » che  T imeo  dell ' anime  argomenta  , 

Non  è fnni  le  a ciò  , che  qui  fi  vede  , 50 

Perocché , come  dice,  par  che  fenta . 

Dice  , che  l'  alma  alla  f ua  fella  riede  , 

Credendo  quella  quindi  ejfer  decifa  , 

Qua  ndo  natura  , per  forma  , la  diede  . 

E forfè  fua  fentenzia  è d’  altra  gai  fa  , 55 

Che  la  voce  non  fuona  , ed  ejfer  puote 
Con  intenzion  da  non  ejfer  derifa  . 

S ' egl ' intende  tornare  a quefle  ruote 

L'  onor  della  'nfiuenzia  e'I  biafmo  , forfè 
In  alcun  vero  fuo  arco  percuote  . 60 

Quefio  principio  male  intefo  torfe 

Già  tutto  7 Mondo  qua fi , sì  che  Giove  , 
Mercurio  , e Marte  a nominar  trafcorfe  . 

L ’ altra  dubitazion  , che  ti  commv.o  ve , 

Ha  men  velen  , perocché  fua  malizia  6 5 
N on  ti  potria  menar  da  me  altrove  . 

Parere  ingiufta  la  noflra  giufìizia 

Ne<>li  occhi  de'  mortali , è argomento 
Di  fede , e non  d' eretica  nequizia  . 

Ma  perché  puote  vofiro  accorgimento  70 

Ben  penetrare  a quefia  ventate  , 

Come  di  fini , ti  farò  contento  . 

Se 
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Se  violenza  è quando  quel  che  paté  , 

Neente  conferifce  a quel  che  sforza  , 

75  Nonfur  queft ' alme pereffa  fcufate  : 

Che  volontà  , fe  non  vuol , non  s ' ammorza  , 
Maja  , fowf  natura  face  in  foco  , 

Jc  w;//e  violenza  il  torza  : 

Perché  s' ella  fi  piega  affai  0 poco  , 

80  Segue  la  forza  : e così  quefie  fero , 

5 Potendo  ritornare  al  fanto  loco  . 

Sefoffe  fiato  il  lor  volere  intero  , 

Come  tenne  Lorenzo  in  fu  la  grada  , 

E fece  Muzio  alla  fua  man  fevero  , 

85  Così  r avria  ripinte  , per  la  firada  , 

Ond'  eran  tratte  , come  furo  fciolte  : 

Ma  così  falda  voglia  è troppo  rada  . 

E per  quefie  parole  , fe  ricolte 

V bai , come  dei , è l' argomento  caffo  t 
90  Che  t' avvia  fatto  no) a ancor  più  volte  . 
Ma  or  ti  s'  attraverfa  un ’ altro  puffo 
Dinanzi  agli  occhi  tal , r? 

Non  n' ufeirefii , pria  farefii  laffo  . 
lo  t'  ho  per  certo  nella  mente  ineffo  , 

5 5 Ch'  alma  beata  non  porta  mentire  , 

Perocché  fempre  al  primo  vero  è prejfo  * 

£ potefti  da  Piccarda  udire  , 

C /’  affezion  del  vel  Gofianza  tenne , 

Sì  eh' ella  par , qui  meco , contraddire  . 

200  6 Molte  fiate  già  , frate,  adivenne  , 

, per  fuggir  periglio  , contro  a grato. 
Si  fé  di  quel , che  far  non  fi convenne  : 
Come  Alme one  , che  di  ciò  pregato 

Dal  padre  fuo  , la  propria  madre  fpenfe  ; 

10 $ Per  non  perder  pietà  fife  f piotato . 
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A quefto  punto  voglio  , che  tu  penfe , 

Che  la  forza  al  voler  fi  mifchia , e fanno 
Sì,  che  fcufar  non  fi  poffon  /’  ojfenfe  . 
Voglia  affoluta  non  confente  al  danno  : 

Ma  conferitevi  j intanto,  inquanto  teme. 
Se  fi  ritrae  , cadere  in  piu  affanno  . 

Però  quando  Piccar  da  quello  [preme  , 

Della  voglia  affoluta  intende , ed  io 
Dell ' altra , sì  che  ver  diciamo  infieme . 
Cotal  fu  r ondeggiar  del  fanto  rio  , 

Ch'  ufcì  del  fonte , ond ’ ogni  ver  deriva  : 
Tal  pofein  pace  uno  ed  altro  difio . 

0 amanza  del  primo  amante , o diva  , 

Difs'  io  appreffo  : il  cui  parlar  in  innonda 
E f calda  sì , che  più  e più  m ’ avviva  : 
Non  è T affezion  8 mia  tanto  profonda  , 

Che  baff  i a render  voi  grazia  per  grazia  : 
Ma  quei,  che  vede,  e puote,  a ciò  rifponda. 
loveggioben  , che  giammai  non  fi  fazia 
N offro  Stelletto  , fe’l  ver  non  lo  illuftra 
Di  fuor  dal  qual  neffun  vero  fi  fpazia . 
Vofafi  in  effo  , come  fera  in  lufira  , 

Tofto  che  giunto  T ha  : e giugner  puollo  , 
Se  non  , ciafcun  difio  farebbe  fruftra  : 
Nafce per  quello,  a gufa  di  rampollo  , 
Appiè  del  vero  il  dubbio  : ed  è natura  , 
Ch'ai  fommo  9 pinge  noi  di  collo  in  cello  . 
Quefto  m invita  , quefto  m ’ affteura 

Con  riverenza  , Donna  , a dimandarvi 
D ’ un ’ altra  verità  , che  m ’ è ofeura  . 
lo  vo’  faper  fé  T uom  può  foddis farvi 
A ’ voti  manchi  sì  con  altri  beni , 

Ci/  alla  voftraftadera  non  fien  parvi . - 

Bea- 
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CANTO  V.  325 

Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni 
1 40  Di  faville  d * amor  , con  sì  divini , 

Che , vinta  mia  1 o virtù  , diedi  le  reni , 
E quafi  mi  perdei  con  gli  occhi  chini . 

CANTO  V. 

S’ IO  t i fiammeggio  nel cald od.''  amore 
Di  là  dal  modo  , che  'n  terra  fi  vede  , 

Sì  che  degli  occhi  tuoi  vinco  7 valore  , 
lìon  ti  maravigliar  : che  ciò  procede 
5 Da  perfetto  veder  , che  come  apprende  , 

Così  nel  bene  apprefo  muove  V piede . 
lo  veggio  ben  sì  come  già  rifplende 
Nello  ’ntelletto  tuo  P eterna  luce , 

C he  vijla  f ola  fempre  amore  accende  : 
io  E s'  altra  cof a voftro  amor  feduce  , 

Non  è fe  non  di  quella  alcun  vefigio 
Mal  conofciuto , che  quivi  traluce  . 

Tu  vuoi  faper  fe  con  altro  fervigio  , 

Per  manco  voto  ft  può  render  tanto  , 

15  Che  P anima  1 ficuri  di  litigio . 

Sì  cominciò  Beatrice  queflo  canto  : 

E sì  com'  uom  , che  fuo  parlar  non  f pezza , 
Continuò  così  V proceffo  fanto  . 

Lo  maggior  dony  che  D/o,  per  fua  larghezza , 
2 o Beffe  creando  , e alla  fua  bo  ntate 

Più  conformatole  quel  ch'el  più  apprezza , 
Fu  della  volontà  la  lìbertate , 

Di  che  le  creature  intelligenti 
2 E tutte  e fole  furo  e fon  dotate . 
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3i6  DEL  PARADISO 

Or  ti  parrà,  fe  tu  quinci  argomenti , 25 

V alto  valor  del  voto  , s' è sì  fatto. 

Che  Dio  conferita  , quando  tu  confenti  : 

Che  , nel  fermar  tra  Dio  e 1'  uomo  il  parto , 

V ìttima  fajft  di  quefto  teforo  , 

Tal,  qual' io  dico,  e fafft  co!  fu'  atto  . 30 

Dunque , che  render  puojfi  per  rifioro  f 
Se  credi  bene  ufar  quel , cb'  bai  offerto  , 

Di  mal  folletto  vuoi  far  buon  lavoro  . 

3 primo  Tu  fe  ornai  del  3 maggior  punto  certo . 

Ma  perché  fanta  Cbiefa  in  ciò  difpenfa  , 35 

C be  par  con  tra  lo  ver  , cb'i'  t'ho  fcoverto  ; 
Convienti  ancor  federe  un  poco  a menfa , 
Perocché  7 cibo  rigido  , cb'  bai  pref  0 
Richiede  ancora  aiuto  a tua  difpenfa  . 

Apri  la  mente  a quel , cb'  io  ti palefo  , 40 

E fermalvi  entro  ; che  non  fa  fcienza  , 

Senza  lo  ritenere , avere  intef  0 . 

Duo  cofe  fi convegnono  all'  ejfenza 
Di  quefto  facrificio  : l'  una  è quella  , 

Di  che  fi  fa  , T altra  è la  convenenza . 45 

Quc fi'  ultima  giammai  non  fi  cancella  , 

Se  non  fervuta  , ed  intorno  di  lei , 

Sì  precifo  di  fopra  , fi  favella: 

Però  neceffitato  fu  agli  Ebrei 

Pur  l ' offerere  , ancor  che  alcuna  offerta  5 o 
Sipermutaffe,  come  faper  dei . 

L' altra  , che  per  materia  t ' è aperta  , 

Vuote  bene  effer  tal  , che  non  fi  falla  , 

Se  con  altra  materia  fi  converta  , 

Ma  non  trafmuti  carco  alla  fua  f palla  , 55 

Per  fuo  arbitrio  alcun  , fenza  la  volta 
E della  chiave  bianca  e della  gialla  : 

Ed 
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CANTO  V.  327 

Ed  ogni  permutanti % credi  folta  , 

Se  la  cofa  dimeffa  in  la  forprefa  , 

60  Come  7 quattro  nel  fei , non  è raccolta  . 
Pt’rò  qualunque  cofa  tanto  pefa  , 

Per  fuo  valor  , che  tragga  ogni  bilancia  ; 
Soddisfar  non  fi  può  con  altra  f pefa  . 

Non  prendano  i mortali  il  voto  a ciancia  : 

6 5 Siate  fedeli , ed  a ciò  far  non  bieci  , 

Come  fu  lcpte  alla  fua  prima  mancia  : 

Cui  più  fi  convenia  dicer  , Malfeci , 

Che,  fervando  ,far  peggio  : e così  folto 
Ritroi’ar  puoi  lo  gran  duca  de'  Greci  : 

7 o Onde  pianfe  Ifigenia  il  fuo  bel  volto  , 

E f è pianger  di  fe  e i follie  i favi , 

Ch'  udir  parlar  di  così  fatto  colto  . 

Siate , Criftiani , a muovervi  più  gravi  : 
Non  fiate,  come  penna  ad  ogni  vento  , 

75  E non  crediate  , eh'  ogni  acqua  vi  lavi . 
Avete  7 vecchio  e'I  nuovo  Teftamento  , 

E'I  paftor  della  Chiefa  , che  vi  guida  : 
Queflo  vibafti , a vofiro  falvamento  . 

Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida  , 

So  Uomini  fiate,  e non  pecore  matte  , 

Sì  che  7 Giudeo  , tra  voi , di  voi  non  rida. 
Non  fate,  come  agnel , che  lafcia  il  latte 
Della  fua  4 madre  , e femplice  , e lafcivo 
Seco  medefmo  , a fuo  piacer  , combatte. 
85  Così  Beatrice  a me  , com' io  ferivo  : 

Poi  firixfolfe  , tutta  di  fante  , 

A quella  parte  , ove  7 Mondo  è più  vivo  . 
Lo  fuo  5 piacere  e'I  tramutar  fembiante 
Pofer  file  mio  al  mio  cupido  ' ngegno  , 

9 o Che  già  nuove  quifiioni  avea  davante . 

X 4 E sì 
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3*8  DEL  PARADISO 

E sì  coni; [detta  , che  nel [cgno 

Percuote  pria  , che  fia  la  corda  queta  ? 

Così  corremmo  nel  fecondo  regno . 

Quivi  la  donna  mia  vid'  io  sì  lieta 

Come  nel  6 lume  di  quel  del  fi  mi [e  , 95 

Che  più  lucente  fe  nefè  il  pianeta  . 

E fe  la  fella  fi  cambiò  e rife  ; 

Qualmifec  io  , che  pur  , di  mia  natura , 
Trafmutabile  fon  per  tutte  guife  ! 

Come  in  pefchiera  , eh' è tranquilla  e pura , 100 

7 Traggono  i pefei  a ciò,  che  vien  di  fuori , 

Per  modo  , cheloftiminlorpaftura  : 

8 Sì  vid ’ io  ben  più  di  mille  fplcndori 
Trarft  ver  noi , ed  in  ciafcun  s’  udia  , 

Ecco  chi  crefcerà  li  noftri  amori  : 105 

E sì  come  ciafcuno  a noi  venia  ; 

Vcdeafi  P ombra  piena  di  letizia 
Nel  folgor  chiaro  y che  9 di  lei  ufcia  . 

Penfa  , Lettor  , fe  quel , che  qui  /’  inizia  , 

Non  procedeffe  , come  tu  avreftt  1 1 o 

io  Di  più  favere  angofeiofa  carizia  : 

11  E per  te  veder  ai , come  da  quefti 
M’ era  ’n  difio  d ’ udir  lor  condizioni , 

Sì  come  agli  occhimi fur  manìfefti . 

0 bene  nato  , a cui  veder  li  troni  115 

Del  trionfo  eternai  concede  grazia  , 

Prima  che  la  milizia  s ’ abbandoni  ; 

Del  lume , che  per  tutto  7 del  fi  fpazia  , 

Noi  femo  acce  fi  : e però  fe  difìi 
* Da  noi  chiarirti  , a tuo  piacer  ti  faZia  . 110 

Così  , da  un  di  quelli  f pitti  pii  , 

Detto  mi  fu  y e da  Beatrice  , Di  di 
Sicuramente , e credi , come  a Dii . 

U 
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CANTO  VI.  3*9 

Io  veggio  ben  sì  come  tu  t ’ annidi  ( traggì , 
jzj  Nel  i 3 proprio  lume  , e che  da  gli  occhi  il 
Verch ’ fi  corrusca  , j/  fowf  /«  r/</i  : 

Ma  non  fochi  tu  fe , nè  perchè  aggi , 

Anima  degna  , i/ grado  della  f pera  , 

Che  fi  vela  a ’ mortai  con  gli  altrui  raggi  : 

1 3°  Q.ueft°  difs’  io  diritto  alla  lumiera  , 

C/bf  1 4 pria  w’  az>fa  parlato:ond'ellafef - 
Lucente  più  affai  di  quel , cb ' f//’  fra  . ( fi 
Sìcome'l Sol , che  fi  cela  egli  fiejfi 

Ver  troppa  luce , quando  V raWo  £a  ro/f 
13  j Le  temperanze  de' vapori  fpejft  : 

Ver  più  letizia  , sì  mi  fi  nafcofe 

Dentro  al  fuo  raggio  la  figura  fanta  , 

E così  y chiufa  chiufa  , mirifpofe 
Nel  modo  , cv&fV  feguente  canto  canta . 

CANTO  VI. 


PO  S C I A C HE'  Gofiantin  l’aquila  volje 
Contra  V cor fo  del  del , c Af  /a  feguio1 
Dietro  all'  antico , c£f  Lavina  tolfe  ; 
Cento  e cent'  anni  e più  l uccel  di  Dio  , 

5 Nello firemo  d ' Europa  , yF ritenne  , 

Vicino  a'  monti  , ^Kai  prima  ufclo  : 
E,  fotto  l ombra  delle  facre  penne , 

Governò’?  Mondo  lì  y di  mano  in  mano , 
F , cangiando  y in  fu  la  mia  pervenne. 
io  Cefarefuiy  e fon  Giufiiniano  , 

Che  per  voler  del  primo  amory  eh'  io  fentOy 
1 D'etro  alle  leggi  traffi  il  troppo  e'I  vano'. 

E prt- 
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350  D E L PARADISO 

E prima  c b'  io  all ’ oprafofft  attento  , 

Una  natura  in  Crijlo  effer  y non  piue  , 
Credeva  , e di  tal  fede  era  contento  . 

Ma  il  benedetto  Agabito  , che  fue 
Sommo  paflore  , alla  fede  fincera 
Mi  dirizzò  , con  le  parole  fue . 

2 che  n Tua  lo  gli  credetti  : e ciò  2 che  fuo  dir'  era  , 
fede  eia  Peggio  ora  chiaro  , sì  come  tu  vedi 

Ogni  contraddizione  efalfa  e vera . 

Tcflo  che  con  la  Chiefa  moff  i piedi , 

A Dio,  per  grazia  y piacque  di  fpirarmi 
L ’ alto  lavoro , e tutto  in  lui  mi  diedi . 

E al  mio  Be/lifar  commendai  l'  armi  , 

Cui  la  deftra  del  C tei  fu  sì  congiunta  , 

Che  fegnofu  , eh ’ io  dovejfi  pofarmi . 

Or  qui  alla  quifiion  prima  j’  appunta 

3 nu  fua  Le*  mia  rifpofta  , 3 ma  la  condizione 

Mi  firinge  a feguitare  alcuna  giunta  : 
Perché  tu  veggi  con  quanta  ragione 
Si  muove  , contra  V facrofanto  fegno  , 

E chi  7 s' appropria  , e chi  a lui  s'  oppone  » 
Vedi  quanta  virtù  P ha  fatto  degno 
Di  reverenza  , e cominciò  dall ’ ora  , 

C/5»?  Ballante  morì , /^r  rfor//  r<?gwc> . 

Tu  fai  eh'  e' fece  in  Alba  fua  dimora 

Per  trecenP  anni  , ed  oltre  infino  al  fine  , 

4 i tre  a tre  Che  4 tre  a tre  pugnar  per  lui  ancora  . 

Sai  quel  y che  f è dal  mal  delle  Sabine  y 
Al  dolor  di  Lucrezia , in  fette  regi , 
Vincendo  ’ atomo  le  genti  vicine  . 

Sai  quel , ebefe  , portato  dagli  egregi 

Rommiyincotro  a Brenoyincontro  a PirrOy 
Incontro  agli  altri  principi  e collegi  : 

Onde 
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CANTO  VI.  331 

Onde  Torquato  , e Quintio , che  dal  cirro 
Negletto  fu  nomato  , e Deci , ? F<ié* 
Ebber  la  fama  , volentier  * mirro  . 

■Ejf/o  atterrò  /’  orgoglio  degli  Arabi , 

5 o C'^tf  diretro  ad  Annibale  paffaro 

L’  alpejire  rocce  , Pò,  di  che  tu  labi  . 

Sott'  effo giovanetti  trionfato 

Scipione  e Pompeo  , ed  a quel  colle  , 

Jorro  7 qual  tu  nafccfti , parve  amaro  . 

55  Poi  prejfo  al  tempo  , che  tuttofi  del  volle 
Riduv  lo  Mondo  , a fuo  modo  > fereno  , 
Cefare , per  voler  di  Roma  il  tolle  : 

E quel , fé  da  Varo  infino  al  Reno , 
lfara  vide  ed  Era  , e vide  Senna, 

6 o Ed  ogni  valle  , onde  ’ / Rodano  è pieno  . 

Quel , chefè  poi  eh ’ fjj/i  «/ri  Ravenna  , 

E f aitò  7 Rubicon  , /#  tal  volo  , 

»o/  feguiteria  lingua  nè  penna  . 

Itf  fifT  A*  Spagna  rivolfe  lo  ftuolo  : 

6 5 Poi  ver  Durazzo  , e Farfuglia  percoffe 
Sì , eh'  al  Nil  caldo  fifentì  del  duolo  ■ 

Antandro  e Simoenta  , onde  fi  rnoffe , 
Rivide  , e /<ì , dov'  Ettore  fi  cuba  , 

E mal  per  T olommeo  5 />or  rifeoffe . 

70  Da  onde  6 venne  , folgorando  , a Giuba: 
Poi  fi  rivolfe  nel  vofiro  occidente  , 

Dot}?  fentia  la  Pompeiana  tuba  . 

D;  , chefè  col  bajulo  feguente  , 

Bruto  con  Caffo  nello  * nferno  latra  , 

75  E Modona  e Perugia  fu  dolente  . 

Piangene  ancor  la  trifta  Cleopatra  , 

Che  , fuggendogli  innanzi , dal  colubro 
La  morte  prefe  fubitana  ed  atra  . 

Ccw- 
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II*  DEL  PARADISO 

Con  coftui  cor  [e  in  (ino  al  llto  rubro  : 

Con  coftui  pofe  7 Mondo  in  tanta  pace  , 
Che  fu  ferrato  a Giano  il  fuo  delubro  , 

Ma  ciò  , cbe'l  fegno  , che  parlar  mi  face  , 
Fatto  avea  prima , e poi  era  fatturo  , 

Per  lo  regno  mortai , cb ' a lui  foggiace  , 
Diventa  in  apparenza  poco  e fcuro  , 

Se  in  mano  al  terzo  Cefare  fi  mira  , 

Con  occhio  chiaro , e con  7 affetto  puro  : 
Che  la  viva  giuftizia , che  mi  fpira  , 

Gli  concedette  in  mano  a quel , eh'  io  dico  , 
Gloria  di  far  vendetta  alla  fua  ira . 

Or  qui  t ' ammira  in  ciò  , eh'  io  ti  replico . 
Pofcia  con  Tito  a far  vendetta  corfe 
Della  vendetta  del  peccato  antico  . 

E quando  7 dente  Longobardo  morfe 
La  fanta  Chiefa  , f otto  alle  fue  ali  , 
Carlo  Magno  , vincendo  , la  foccorfe  . 
Ornai  puoi  giudicar  dì  que'  cotali  , 

Ch'  io  accufai  di  fopra  , e de'  lor  falli , 
Che  fon  cagion  di  tutti  i vofiri  mali . 

L'  uno  al  pubblico  fegno  i gìgli  gialli 

Opponete  l'altro  appropria  quello  a partey 
Sì  eh'  è forte  a veder  8 qual  più  fi  falli . 
Faccian  gli  Ghibellin  faccian  lor ' arte 
Sott ' altro  fegno  : che  mal  fegue  quello 
Sempre  , chi  lagiufiizia  e lui  dipar  te  : 

E non  T abbatta  e fio  C arlo  novello 

Co'  Guelfi  fuoi  y materna  degli  artigli  , 
Ch'  a più  alto  leon  traffer  lo  vello  . 

Molte  fiate  già  pian  fer  li  figli  „ 

Per  la  colpa  del  padre  : e non  fi creda , 
Che  Dio  trafmutil'  armi , per  fuoi  gìgli , 
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CANTO  VI.  333 

Quefia  picciola  ftella  fi  correda 

De'  buoni  fpirti , che  fon  fiati  attivi , 

Perchè  onore  e fama  gli  fucceda  : 

1 1 5 E quando  li  defiri  poggian  quivi , 

Sì  difviando  , pur  convien  , che  ì raggi 
Del  vero  amore  in  fu  poggin  men  vivi . 

Ma  nel  commen furar  de ’ nofiri  gaggi 
Col  metto  , è parte  di  nofira  letizia  , 

110  Perchè  non  li  vedén  minor  , nè  maggi . 

9 Quinci  addolcifce  la  viva giuftizia  9 Quindi 

In  noi  t' affetto  sì , che  non  fi puote 
Torcer  giammai  ad  alcuna  nequizia . 

Diverfe  voci  fanno  dolci  note  : 

125  Così  diverfi fcannì , in  nofira  vita , 

Rendon  dolce  armonia  tra  quefte  ruote . 

E dentro  alla  prefente  margherita 
Luce  la  luce  di  Romèo  , di  cui 
Fu  /’  opra  grande  io  e bella  mal  gradita . 10  '?cIIa  c 
130  Ma  i Provenzali , chefer  con  tra  luì , ma 

Non  hanno  rifo  : e però  mal  cammina  , 

Qual  fifa  danno  del  benfare  altrui . 

Quattro  figlie  ebbe  , e ciafcuna  reina  , 

Ramando  Berlinghieri , e ciò  gli  fece 
135  Romèo  perf ona  umile  e peregrina  : 

E poi  il  moffer  le  parole  biece 

A dimandar  ragione  a quefto giufio , 

Che  gli  affegnò  fette  e cinque  per  diece . 

Indi  partijfi  povero  e vetuflo  : 

140  E Je’l  Mondo  fapejfe'l  cuor , ch’egli  ebbe% 

Mendicando  fua  vita  , afrufto  afrufto  , 

Affai  lo  loda  > e più  lo  loderebbe . 

CAN- 
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CANTO  VII. 

OSANNA  fan&us  Deus  Sabaoth  , 
Superilluftrans  , clamate  tua , 
Felices  ignes  horum  malahoth  : 

Così  volgendoft  alla  r nota  fua 

Fu  vifo  a me  cantare  effa  fuftanza , 5 

Sopra  la  qual  doppio  lume  j’  addua  : 

Ed  effa  e r altre  moffero  a fua  danza  , 

E , quaft  velocijftme  faville  , 

Mi  fi  velar  , di  [ubita  difianza  . 
lo  dubitava  , e dicea  , Dille  dille  io 

Fra  me  ) dille  diceva  , alla  mia  donna  , 

Che  mi  z diffeta  con  le  dolci  flille  : 

Ma  quella  reverenza  , che  s ’ indonna 
Di  tutto  me  , pur  per  B e per  ICE , 

Mi  3 ricbinava  , come  l' uom  eh'  affonna  . 1$ 
Poro  fofferfe  me  cotal , Beatrice  , 

F cominciò  , raggiandomi  d'  un  rifo  , 

7\r/ che  nel  fuoco  farla  /’  uom  felice  : 

Secondo  mio  infallibile  avvifo  , 

Come giufta  vendetta giuf  amente , 20 

Punita /offe  , /’  >&<t;  />?  penfìer  mifo  : 

Ma  io  ti  folverò  toflo  la  mente  : 

Etuafcolta  , che  le  mie  parole 
Di  gran  fcntenzia  tifaran  prefente  . 

Per  non  f offrire  alla  virtù  che  vuole  , 2 5 

Freno  a fuo  prode ^quell'uo^c he  no  nacque , 
Dannando  fe  , danno  tutta  fua  prole  : 

Onde  r umana  fpe zìe  inferma  giacque 
Giù , />£*r  fecoli  molti , in  grande  errore  , 

F/tf  Verbo  di  Dio  di  fcender  piacque  . 30 

V' la 
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V'  la  natura  ^ cui  dal  fuo  fattore 

S' era  allungata  , un'io  afe  in  per  fona  , 
Con  V atto  fol  del / no  eterno  amore  . 

Or  drizza  V vifo  a quel  4 che  fi  ragiona  . 

3 5 Quefta  natura  al  f no  fattore  unita  , 

Qual  fu  creata  , fu  fìncera  e buona  : 

Ma  per  [e  fteffa  pur  fu  ella  sbandita 
Di  Paradifo  , perocché  fi  torfe 
Da  via  di  verità  , e da  f ua  vita. 

40  ha  pena  dunque  , che  la  croce  porfe  , 

5'  alla  natura  affini  ta  f mi  fura  , 

Nulla  giammai  sì  giuft  amente  morfe  : 

E così  nulla  fu  di  tanta  ingiura  , 

Guardando  alla  perjona  , che  fofferfe, 

45  In  che  era  contratta  tal  natura  . 

Però  d' un'  atto  ufeir  cofe  diverfe  : 

Ch'  a Dio  e a'  Giudei  piacque  una  morte  * 
Per  lei  tremò  la  terra , e'I  Ciel s'  aperfe  . 

N on  ti  dee  oramai  parer  più  forte  , 

50  Quando  f dice  , che  giuft  a vendetta 
Pofcia  vengiata  fu  da giufta  Corte  . 

Ma  i veggi' or  la  tua  mente  riftretta 

Di  penfero  in  penfier  dentro  ad  un  nodo , 
Del  qual , con  gran  difioyfolver  s'  a f petto. 
55  Tu  dici , Ben  difeerno  ciò  , eh'  t'  odo  ; 

Ma  perchè  Dio  voleffe  , m è occulto  > 

A noftra  redenzion  pur  qucfto  modo  . 

Quefto  decreto  , frate , fta  f e putto 
Agli  occhi  di  ciafcuno  , il  cui  ingegno 
60  N ella  fiamma  d'  amor  non  è adulto  . 

Veramente , però  eh'  a qutfto  fogno 
Molto  f mira  , e poco  ft  difeetne  , 

Dirò  perchè  tal  modo  fu  più  degno . 

La 
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La  divina  bontà  , che  da  fe  fperne 

Ogni  livore , ardendo  in  fe  sfavilla  , ' 6$ 

Sì  che  dif piega  le  bellezze  eterne  . 

Ciò  che  da  lei  fenza  mezzo  difilla  , 

Non  ha  poi  fine  , perchè  non  fi  muove 
La  fua  S imprenta , quand' ella  figilla . 

Ciò  che  da  e ff a , fama  mezzo , piove  y 70 

Lìbero  è tutto  , perchè  non  foggine  e 
Alla  virente  delle  cofe  nuove . 

Piw  /’  è conforme  , f : 

Che  /’  rfrt/or  , eh'  ogni  cofa  raggia  , 
Nella  più  filmigli  ante  è più  vivace . 75 

Di  tuttequefte  6 cofe  s' avvantaggia 
L' umana  creatura  , e s'  una  manca  , 

Di  fua  nobilita  convien  che  caggia . 

Solo  il  peccato  è quel , che  la  disfiranca  , 

E falla  dififimile  al  fommo  bene  , 80 

V erchè  del  lume  fuo  poco  s imbianca  : 

Ed  in  fua  dignità  mai  non  riviene  , 

Se  non  riempie  , dove  colpa  vota  , 

Contra  mal  dilettar  con  giufte  pene  . 

Voftra  natura  , quando  peccò  tota  8 5 

Nel  feme  fuo  , da  quefte  dignitadi , 

Come  di  Paradifo  fu  remota  : 

Nè  ricovrar  poteafi , fe  tu  badi 
Ben  Sottilmente  y per  alcuna  via  , 

Senza  paffar  , per  un  di  quefti  7 guadi  : 9 o 

0 che  Diofo/o  , per  fua  cortefia , 

Dimeffo  a v effe  , ochel'uom,  per  fe  iffo  , 
Aveffe  foddisfiatto  a fua  follia  . 

Ficca  mo  l’ occhio  per  entro  l*  abiffo 

Dell'  eterno  con  figlio  , quanto  puoi  95 

4/  w/o  8 difirett amente  fijfo  . 
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CANTO  VII.  337 

Non  potea  V uomo  ne ’ termini  fuoi 

Mai  foddisfar  , per  non  potere  ir  giu  fo  , 
Con  umìltate  , obbediendo  poi , 

Quanto  disubbidendo  intcfe  tr  [ufo  : 

E quefla  è la  ragion  , perchè  l'  uom  fue 
Da  poter  foddisfar  , per  fe , difchiufo . 
Dunque  a Dio  convenia  , con  le  vie  fue  , 
Riparar  l'  uomo  a fua  intera  vita  , 

Dico  con  i'una,  0 ver  con  ambodue  . 

Ma  perchè  l'  ovra  tanto  è più  gradita 
Deir  operante , quanto  più  apprefenta 
Della  bontà  del  cuore  9 ond'  è ufcita  ; 

La  divina  bontà  , cbe'l  Mondo  impronta  , 

Di  proceder , per  tutte  le  fue  vie , 

A rilevarvi  [ufo  fu  contenta  : 

Nè  tra  /’  ultima  notte  , e' l primo  die 
Sì  alto  e sì  magnifico  proceffo  , 

O per  V uno  , 0 per  V altro  fue  , 0)7^, 

/t/à  largo  fu  Dio  a dar  fe  fieffo  , 
in  far  P ao?»  fufficente  a rilevar  fi , 

C he  j •’  <?£/;  «ttfjf/e- /o/  /<?  dimejfo  . 

£ tuffigli  altri  modi  erano  fcarfi 

Alla giufl izia  i fe  ’ / F igliuol  di  Dio 
Non  [offe  umiliato  , ad  incarnar  fi . 

Or  per  empierti  bene  ogni  difio  , 

Ritorno  a dichiarare  in  alcun  loco  , 

Perchè  tu  veggi  lì  così  , coro’  io  . 

Tu  dici , Io  veggio  l'aere  , io  veggio  7 foco  , 
L'acqua , e la  terra,  e tutte  lor  miflure 
Venire  a corruzione  , e durar  poco  : 

E quefle  cofe  pur  fur  creature  : 

Perchè  fe  10  ciò  eh'  ho  detto , è flato  vero , 
dovrian  da  corruzion  ficure . 

Y G/i 
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Gli  Angeli , frate  , e'I  paefe  /incero  y 130 

Nel  qual  tu  fe  , dir  fi  poffion  creati  y 
Sì  come  fono  in  loro  effere  intero  : 

Ida  gli  elementi , che  tu  bai  nomati , 

E quelle  cofe  y che  di  lor  fi  fanno  y 
Dacreatavìrtùfonoinformatl.  13  j 

Creata  fu  la  materia  , cb ’ egli  hanno  : 

Creata  fu  la  virtù  informante 

In  quefie  J Ielle  , che  'ntorno  a lor  vanno  . 

V anima  di'  ogni  bruto  e delle  piante 

Di  complefiion  potenziata  tira  140 

Lo  raggio  e'I  moto  delle  luci  fante  . 
ji  voftra  Ma  1 1 nofira  vita  , fenza  mezzo , fpira 
La  fomma  beninanza  , e la'nnamora 
Di  {e , sì  che  poi  fempre  la  difira  . 

E quinci  puoi  argomentare  ancora  1 4 j 

11  Noftra  1 z Voftra  refurrezion  , fe  tu  ripenfi , 

C ome  l' umana  carne  feffi  allora  , 

C he  li  primi  parenti  intrambofcnfi . 

CANTO  Vili. 

SO  LE  A creder  lo  Mondo  in  fuo  periclo  , 

Che  labella  Ciprigna  il  folle  amore 
Raggi  affé , volta  nel  terzo  epiciclo  ; 

Perché  non  pure  a leifaceano  onore , 

1 facrificjo  Di  1 facùfici  , e di  votivo  grido  , 5 

Le  genti  antiche  nell ’ antico  errore  : 

Ma  Dione  onoravano  , e Cupido , 

Qtiefla  per  madre  fua , queflo  per  figlio  y 
E dicean , eh'  ei  fedette  in  grembo  a Dido  • 

E da 
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CANTO  Vili,  339 

IO  E da  coftei , ond'  io  principio  piglio  , 
Pigliavano  7 vocabol  della  *jtellay 
Che'l  Sol  vagheggia  or  da  coppa  , or  da  el- 
io non  m'accor/t  del  falire  in  ella  : ( gito. 

Ma  d' efferv'  entro  mi  fece  affai  fede 
15  La  donna  mia  , eh'  io  vidi  far  più  bella, 
E come  in  fiamma  favilla  fi  vede  , 

E come  in  voce  voce  fi  difeerne  , 

Quando  una  è ferma , e /’  altra  va  e riedey 
Vid'  io , in  ejfa  luce  , altre  lucerne 
zo  Muovcrfi  in  giro  più  e men  correnti  , 

Al  modo  , credo  , di  lor  v/fie  eterne , 

Di  fredda  nube  non  difeefer  venti , 

O vifibili , 0 nò  y tanto  feflini , 

Che  non  pareffero  impediti  e lenti , 
a 5 A chi  aveff e quei  lumi  divini 

Veduto  a noi  venir  , Infoiando' 1 giro 
Pria  cominciato  2 in  gli  alti  Serafini  : 

E 3 dietro  a quei , che  più  ’nnanzi  ap patir o. 
Sonava  Ofanna  , sì  che  un que  poi 
30  Vi  riudir  non  fui  fama  difiro  . 

Indi  fi  fece  T un  più  preffo  a noi , 

E foto  incominciò  : Tutti  fem  prefi l 
Al  tuo  piacer , perchè  di  noi  ti  gioì . 

y z Noi 


farri  C 1/1  n ■ 


i Pefcì . Il  qual  fegno,  ritrovandoli  nell’  orizzonte  , è feorta  e guida  a!  So- 
le , che  formonta  dopo  di  lui;  e come  che  il  Sole  foffe , e tempre  bene,  ap- 
pellato : Lo  bel  pimela  , eh'  ad  amar  conforta , sì  principalmente  quello  effet- 
to cd  epiteto,  in  quella  guila  circonfcrivendolo  , gli  lì  conviene  , quan- 
do per  li  legni  della  Primavera  trapaffa  . Petrarca  nel  Son.  z C<).  L'aria,  e 
i acqua  , e la  terra  è d atnOT-piena  ? Ogni  anhìlal  df  amar ft  ricoiì  figlia  * 

1 Stamp  in  gli  altri  EffendoiSeralìniinpiùaltoCiclo,cipar.chcneve- 
gna  la  confeguenza  ; avvertendo  che  in  quelle  parole  , altro, alto  ; modo, 
| mondo  ; affetto  , effetto ; caro,  chiaro  vita,  vijla  ; novo , nuovo ; voftro . no- 
ftro  ; eterno . interno  ; c sì  fatte  , non  lì  può  far  molco  capitai  e dell'  auto- 
rità de' copiatori  , perchè  il  più  delle  volte  , oper  lafoniiglianzadi  effe 
Voci,  o per  qual  che  la  cagionfe  ne  foffe,  le  confondevano . 3 dentro 
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Jo  Martello , 
non  par  che 
polla  dir  tuo. 
6 Stamp- 
Dà  dove 
Credendo, 
che  ’l  Poeta, 
nominando 
P cftremità, 
voglia  ab- 
bracciare 


Noi  ci  voi  gì  am  co'  Principi  celefii 
V Stamp.  D un  gir  o , d un  girare  , e d una fete  , 35 

tuo  figliare  A ’ quali  tu  , nel  Mondo  già  , dicefìi  : 

Se  quella  ri-  Voi,c  h e,  i n tedédo,  i 1 terzo  Cicl  movete: 
va  aipttta-  £ tem  s't  pien  fip  arnor  cJje  per  piacerti  y 
va.  perSi-  _/  r r , , J . 

re , Car-  Non  men  dolce  un  poco  di  quiete  . 

Pofcia  che  gli  occhi  miei  ftfuro  offerti  40 

Alla  mia  donna  reverenti , ed  effa 
F atti  gli  ave  a di  fe  contenti  e certi , 

Rivolferfì  alla  luce  , che  promeffa 

Tanto  s'  avea  , 4 e Di , chi flètè  , fue 
La  voce  mia  di  grande  affetto  impreffa  . 45 

E quanta  e quale  vid'  io  lei  far  pitie  , 

Ver  allegrezza  nuova  , che  s ' accrebbe , 
Quand'  io  parlai  all'  allegrezze  fue  : 
tutto  1 rea-  Così  fatta  , mi  diffe  , il  Mondo  m ' ebbe 
me  di  Napo-  Giù  poco  tempo  : ejepiùfoffeflatoy  50 

nella  "parte0  Molto  farà  di  mal , che  non  farebbe . 
d’ Italia  di  La  mia  letizia  mi  ti  tien  celato  , 
là  dal  Tron-  q be  mi  raggia  dintorno  , e mi  nafeonde  , 
Quafi  animai  di  fua  feta  f affiato  . 

Affai  m' amafii , cd  avefh  bene  onde  : 55 

Che  s'  io  foffigiù  flato  y io  ti  moflrava 
Di  mio  amor  più  oltre  , che  le  fronde  . 

(fucila  finifìr  a riva  , che  filava 
Di  Rodano  , poich'  è mijlo  con  Sorga  , 

Per  5 fuofìgnore  a tempo  m'  afpettava  : 60 

regno  : e del  E quel  corno  d'  Aufonia  y che  s'  imborga 
ind, 'il  Poe-  Di  Bari  y di  Gaeta,  ediCrotona , 

inoltra , di-  ° Da  ove  Tronto  e Perde  in  mare ] gorga  . 
cendo,  Purg.  1 Flll- 

3* 13 1 in  pei  fona  del  Re  Manfredi  ; Dì  fuor  dai  regna  , quafi  lungo  7 Verde . 


to,  ci  paie , 
che  lì  deb- 
ba legger 
Da  ove . 

31  Tronto , è 
noti  ili  ino  , 
efler  lo  coli- 
no e'1  termi- 
ne di  quel 
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F ili ge ami  già  in  fronte  In  corona 
€5  Di  quella  terra , che' l Danubio  riga , 

Poi  che  le  ripe  Tedefche  abbandona  : 

E la  bella  T rinacria  , che  caliga  , 

Tra  Pachino  , e Peloro  , fopra’i  golfo  , 

C^t’  riceve  da  7 Far»?  maggior  briga  , 

70  AZ0// T iféo  , ?«./  nafcente f olfo  ; 

Atte f avrebbe  li  fuoi  regi  ancora 
Nati  per  me  di  Carlo , e di  Ridolfo, 

Se  mala  f gnor ia  , che  fempre  accuora 
Li  popoli  [aggetti , aveffe 
7 5 Moffo  Palermo  a gridar  , Nora  inora. 

E fe  mio  frate  queflo  antivedere  , 

L’  avara  povertà  di  Catalogna 
Già  fuggirla  , perchè  non  gli  ofende/fe  : 

Che  veramente  provveder  bifogna  , 

80  Perlai , 0 per  altrui,  sì  cb'  a fua  barca 
8 Carica  , più  di  carco  non  f pogna  : 

La  [ita  natura  , che  di  larga  Parca 
Difcefe  , avria  meflier  di  tal  milizia , 

C he  non  curafje  di  mettere  in  arca  . 

£5  Perocch'  io  credo  , che  T alta  letizia 

C he  7 tuo  parlar  m?  infonde  , ftgnor  mio  , iVb°  iv 
Ov ’ ogni  ben  fi  termina  e s' inizia  , 

Per  te  fi  veggia  , come  la  vegg'  io  ; 

Grata  rn  è più , e anche  9 queflo  ho  caro  , 

90  Perchè  7 difcer ni , rimirando  io  in  Dio  . 

Fatto  m' hai  lieto  : e così  mi  fa  chiaro  , , _ r. 

Poi  che  , parlando , a dubitar  m'hai  moffo,  r,ue^°  earo  > 
n C ome  ufcir può  di  dolce  fcme  amaro  .■  F.noie  de 

Jr  1 copiatori , 

* 3 Qtte-  per  niancan* 

xa  d’ortografia  ; i quali  alla  prima  voce  del  verbo  avere  non  mettendo  nè 
“ l’aipiraxione , nèl’apoftrofo,  fenderò  quejto  can , in  vece  di  jttrji’ o c«r$, 
io  Iddio  it  Comeefler 


7 Stani  E oh 
Ci  pare,  che 
la  parola 
maggiore  ri- 
cerchi com- 
parai ion  d* 
un  vèto  par- 
ticolare,che 
dia  più  bri- 
ga al  golfo  , 
degli  altri  ; 
il  q ual  ven- 
to Io  credia- 
mo Euro  , e'1 
golfo,  quel  di 
Medina  . e 
forfè  il  Poe- 
ta ha  rifpce- 
to al  luogo 
di  Virgilio, 
F.n.  I.  85. 

Una  Erteti f- 
que  Notufquc 
rurmt  . C a 
quel  d- Ora- 
zio  , Od.  4. 

Vel  E urta 
Per  Sic  uhi  s e- 
qnitavit  un- 
das . 

8 Carcata 

9 Stamp. 
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Queflo  io  a lui  : ed  egli  a me  : S'iopoffo 
Moflrarti  un  vero,  a quel , che  tu  dimandi , 
T errai' l vifo , come  tieni  7 doffo  . 

Lo  ben,  che  tutto'  l regno , che  tu  [candì  , 
Volge  e contenta , fa  effer  virtute 
Sua  provedenza  in  quefti  corpi  grandi  : 

E non  pur  le  nature  provvedute 

Son  nella  mente  , cby  è da  fe  perfetta  > 
Ma  effe  infieme , con  la  lor  falute  . 

Perchè  quantunque  quefio  arco  faetta , 
Difpoftocade  a provveduto  fine , 

Sì  come  cocca  in  fuo  fegno  diretta  . 

Se  ciò  non  f offe  , il  Ciel,  che  tucammine , 
Producerebbe  sì  li  fuoi  effetti , 

Che  non  farebbero  arti , ma  ruine  .* 

E ciò  effer  non  può  , fe  gP  intelletti , 

Che  muovon  quefte  felle,  non  fon  manchi , 
E manco  7 primo,  che  non  gli  ha  perfetti . 

Vuo * tu  che  r 2 quello  ver  più  ti  s ' imbianchi ì 
Edio:  Non  già  ; perchè  impofftbil  veggio  , 
Che  la  natura  , in  quel chy  è uopo  , fianchi . 

Ond' egli  ancora  : Ordì,  farebbe  i!  peggio 
Per  l'uomo  in  terra  , fe  non  f offe  cive  ? 

Sì  , rifpos'  io  , e qui  ragion  non  chcggio . 

E può  egli  effer  , fe  giù  non  fi  vive 
Diverfamente , per  diverfì ufici  ? 

Nò  : fe'l  maeflro  voflro  ben  vi  feri  ve  . 

Sì  venne  deducendo  in/ino  a quid  : 

Pofcia  conchiufe  : Dunque  effer  di  ver  fe 
Convie n , de'  voflri  eff  ètti , le  radici  : 

Perchè  un  nafee  Solone , ed  altro  Serfe , 

Altro  Melchifedecb  , ed  altro  quello  , 

Che  volando  per  l'aere  , il  figlio  perfe 
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CANTO  IX..  343 

La  cir cular  natura  , cb ’ è fuggello 
Alla  cera  mortai , ben  fu ’ arte  , 

Ma  non  diflingue  V un  dall ’ <r//ro  ofiello  . 
130  Quinci  a divien  , eh’ E faù  fi  diparte , 

Per  femet  da  Jacob;  e vien  Quirino 
Da  sì  vii  padre  , yf  rende  a Marte  . 

Natura  generata  il  fuo  cammino 
Simil  farebbe  fempre  a' generanti , 

135  jV  vince/fe  il  provveder  divino  . 

Or  , che  P era  dietro  , P è davanti . 

Ma  perchè  fappi , che  di  te  mi  giova  , 

Un  corollario  voglio , che  P ammanti . 

Sempre  natura  fe  fortuna  truova 
140  13  Difcorde  a fe,come  ogni  altra  femente  > 

Fuor  di  fuaregion  , fa  malapruova  . 

E fpl  Mondo  laggiù  poneffe  mente 
Al  fondamento , che  natura  pone  , 
Seguendo  luì  y avria  buona  Ingente  . 

.145  Ma  voi  torcete  alla  religione 

T al  che  14  fu  nato  a cingerli  la  fpada  , 

E fate  Re  di  tal , ch’èdafermone : 

Onde  la  traccia  voftra  è fuor  di  firada  . 

CANTO  IX. 


DA  POICHÉ'  Carlo  tuo  , bella  Clemenza , 
M'ebbe  1 chiaritoci  narrò  gl’inganni. 
Che  ricever  dovea  la  fua  femenza  . 
Madijfe:  Taci , e lafcia  volger  gli  anni  : 

$ Sì  eh'  io  non  poffo  dir , fe  non  che  pianto 
Giufio  verrà  dir  tetro  a ’ voftri  danni . 

Y 4 Egià 
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, 344  DEL  PARADISO 

E già  z la  vita  di  quel  lume  fanto 

Rivolta  s’ era  al  Sol , che  la  riempie  , 

Come  a quel  ben , eh’  a ogni  cofa  è tanto  . 

Ahi  anime  ingannate  , e fatture  'mpie , io 

Che  da  sì  fatto  ben  torcete  i cuori , 

Drizzando  in  vanità  le  vo/ìrc  tempie  ! 

Ed  ecco  un  altro  di  quegli  splendori 
Ver  me  fi  fece , e'I  fuo  voler  piacermi 
Significava  , nel  chiarir  , di  fuori.  i$ 

Gli  occhi  di  Beatrice  , eh’ eran  fermi 
Sovra  me,  cor,  .e  pria  , di  caro  ajfenfo 
Al  mio  difio  certificato  fermi  : 

Deh  metti  al  mio  voler  toflo  compenfo , 

Beato  fpirto,  dtjfi , e fammi  pruova , zc 

Ch'io  poffa  in  te  refletter  quel , ch'io  penfo. 
Onde  la  luce , che  m'  era  ancor  nuoz>a  , 

Del  fuo  profondo,ond'clla  pria  cantava , 

Segue tt e , come  a cui  di  ben  far  giova  . 

In  quella  parte  della  terra  prava  2 j 

Italica  , che  fiede  intra  Rialto  , 

E le  fontane  di  Brenta  e di  Piava  , 

Si  leva  un  colle  , e non  furge  moli  alto  , 

Là  onde  fcefe  già  una face  Ila  , 

C he  fece  alla  contrada  grande  affalto  ; 30 

D' una  radice  nacqui  ed  io  ed  ella  : 

Cunìzza  fui  chiamata  , e qui  refulgo 
Perche  mi  vinfe  il  lume  d'  efia  fella  . 

Ma  lietamente  a me  medefma  indulgo 

La  cagion  di  mia  forte  , e non  mi  noja  : 35 

Che  forfè  parria  forte  al  vofiro  vulgo  . 

Di  quefla  luculenta  e 3 chiara gioja 

Del  nofro  Cielo  , che  più  m'  è propinqua , 
Grande  fama  rimafe  , e pria  che  rnuoja  , 

Que- 
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CANTO  IX.  345 

40  Que fio  cente firn  anno  ancor  j’  incinqua  : 
Vedi  fe  far  fi  dee  l ' uomo  eccellente  , 

Sì  eh ’ rf/frrt  la  prima  relinqua  : 

E ciò  non  penfa  la  turba  prefente , 

C.be  T agitamento  * e Adice  richiude , 

45  Nè  per  effer  battuta  ancor  fi  pente  . 

Ma  toflo  fia  , che  V adova  al  palude 

C ungerà  /’  acqua  , Vincenza  bagna  , 

p^r  f //>>•<?  al  dover  le  genti  crude  . 

E dove  Sile,  e Cagnan  s' accompagna , 

5 o Tal  fignoreggia  , e va  con  la  tefla  alta , 

Che  già  per  lui  carpir  fi  fa  la  ragna  . 
Piangerà  Feltro  ancora  la  diffalta 

De  IT  empio  fuo  paftor , che  farà  f concia 
Sì , che  per  fimil  non  s’ entrò  in  Malta  . 

5 5 Troppo  farebbe  larga  la  bigoncia  , 

Che  ricevere  7 / angue  Ferrarefe  , 

E fianco  , chi  7 pefaffe  ad  oncia  ad  oncia , 
Che  donerà  queflo  prete  cortefe  , 

Per  mofirarfi di  parte  : ecotaidoni 
60  Conformi  fieno  al  viver  del  paefe  . 

Su  fono  [pecchi , voi  dicete  Troni , 

Onde  rifulge  a noi  Dio  giudicante  , 

Sì  che  quefti  parlar  ne pajon  buoni  . 

Qui  fi tacette , efecemi  fembiante  , 

65  C he  [offe  ad  altro  volta , per  la  ruota  , 

Inchefimifc,  com'  era  davante . 

V altra  letizia , che  m ’ era  già  nota  , 
Preclara  cofa  mi  fi  fece  in  vifta , 

Qual  fin  baia  feio  , in  che  Io  fol  percuota . 
70  Per  letiziar  laj sii  fulgor  s*  acquifia  , 

Sì  come  rifo  qui  : ma  giù  sy  abbuia 
L’ ombra  di  fuor  , come  la  mente  è trifia . 

Dio 
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Dio  vede  tutto  , e tuo  veder  s ’ illuja  , 

Difs’  io  , beato  f pitto  , sì  che  nulla 
Voglia  di  j e a te  puote  ejfer  fuja . 

Dunque  la  voce  tua  , che  7 Ciel  tra  fluita 
Sempre  col  canto  di  que'  fuochi  pii  , 

Che  di  fei  ale  ^fannoft  cuculia  , 

Perchè  non  5 foddisface  a'  miei  difii  ì 
Già  non  attendere ' io  tua  dimanda  , 

S' io  m' intuajfi , come  tu  ty  immii . 

La  maggior  valle  , in  che  V acqua  fi  j panda  , 
Incominciato  allor  le  fue  parole , 

Fuor  di  quel  marche  la  terra  inghirlanda. 
Ira  discordanti  liti , con  tra  7 Sole  , 

Tanto  feti'  va  , che  fa  meridiano 
Là  dove  V orizzonte  pria  far  fuole  . 

Di  quella  valle  fu ’ io  littorano  , 

Tra  Ebroe  Macra, che,  per  cammin  corto. 
Lo  Genovefe  parte  dal  T ofeano  - 
Ad  un * occafo  quafi  e ad  un  orto 

B ugge  a fi  e de  y e la  terra , ond'  io  fui , 

Che  fè  del  fangue  fuogià  caldo  il  porto  * 
Folco  mi  diffe  quella  gente , acuì 
Fu  noto  il  nome  mio:  e quefto  Cielo 
Di  me  j’  imprenta  y com  io  fé*  di  lui  : 

Che  più  non  arfe  la  figlia  di  Belo  , 

Nojando  ed  a Sicheo  e a Creufa  , 

Dime , infin  che  fi  convenne  al  pelo  1 
Nè  quella  Rodopea  y che  delufa 
Fu  da  Demofoonte  > nè  Alcide , 

Quando  loie  nel  cuore  ebbe  richiufa  . 

Non  però  qui  fi  pente , ma  fi  ride. 

Non  della  colpa , eh'  a mente  non  torna  , 
Ma  del  6 valor  > eh'  ordinò  e provvide . 

Qui 
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CANTO  IX.  347 

jQui  fi rimira  nell'  arte  > eh  adorna 

7 Co*  ajffffo  , e difcernefi  7 , 

Tercbè  al  Mondo  di  fu  quel  di  giù  torna . 

Md  perché  le  tue  'voglie  tutte  piene 
no  Ten  porti  y che  fon  nate  in  quefia  [pera  > 
Procedere  ancor''  oltre  mi  conviene . 

Tu  vuoifaper  cbiè’n  quefia  lumiera  , 

Che  qui  appreffo  me  così  f cintili  a , 

Come  raggio  di  fole  in  acqua  mera  . 

115  Or  f appi  y che  là  entro  fi  tranquilla 
Raaby  ed  a noftr  ordine  congiunta 

8 Di  lui  nel  fommo  grado  fi  figlila  . 

9 Da  quefto  Cielo  , in  cui  l'ombra  s' appunta  y 
Che'l  vofìro  Mondo  face ypria  cls  altr  alma 

120  Del  trionfo  di  Crijlo  fu  affunta  . 

Ben  fi  convenne  lei  lafciar  per  palma 
In  alcun  Cielo  dell * alta  vittoria  y 
Che  s' acquifl ò con  V una  e V altra  palma  : 
Percb'  ella  favor  ò la  prima  gloria 
12$  Dijofuèy  infulaterrafantay 

Che  poco  tocca  al  Papa  la  memoria  . 

La  tua  città  y che  di  colui  è pianta  , 

Che  pria  volfe  le  fpalle  al  fuo  fattore  > 

E di  cui  è la  ’ nVidia  tanto  pianta  , 

130  Produce  e fpande  il maladetto  fiore  , 

eh ’ ha  difviate  le  pecore  egli  agni , 

P eroe: hè  fatto  ha  lupo  del  paflore . 

Per  quello  /’  Evangelio  e i Dottor  magni 
Son  derelitti , e folo  a i Decretali 
135  Sijìudiasìy  che  pare  a*  lor  vivagni . 

A quejlo  intende  ’/  Papa  e i Cardinali  : 

Non  1 o vanno  i lor  penfieri  a Nazzarette , 
Là  dove  Gabbriello  aperfe  /’  ali . 

Ma 
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Ma  V aticano  , e V altre  parti  elette 

DiRoma , che  fon  fiate  cimitero  140 

Alla  milizia  , che  Pietro  feguettc , 

T ojìo  libere  fica  dell ’ adultero  . 

CANTO  X. 

GUARDANDO  nel  fuo  F iglio  con  l'amore , 

C he  V uno  e V altro  eternalmente  fp:ray 
Lo  primo  ed  ineffabile  valore  , 

Quanto  per  mente y 0 per  occhio  fi  gira , 

Con  tanto  ordine  fè  , cb'  effer  non  puote , 5 

Senza  gufar  di  lui , chi  ciò  rimira  . 

Leva  dunque , Lettore y all ’ ruote 
Meco  la  vifla  dritto  a quella  parte  9 
Dove  V un  tnoto  all ’ altro  fi  percuote  : 

E lì  comincia  a vagheggiar  nell ’ arte  j o 

Di  quel  maefiro  , dentro  afe  P ama 
Tanto  , che  mai  da  lei  P occhio  non  parte . 

Vedi  come  da  indi  fi  dirama 

L'  obblico  cerchio  , che  i pianeti  porta  , 

Per  foddisfare  al  Mondo  yche  gli  chiama  : j 5 
E fe  la  firada  lor  non  /offe  torta  , 

Molta  virtù  nel  Ciel  farebbe  in  vano  , 

E quafi  ogni  potenzia  quaggiù  morta  . 

E fe  dal  dritto  , più  0 men  lontano  , 

F offe' l partire , affai  farebbe  manco , ic 
E giù  e fu  dell ’ ordine  mondano . 

Or  ti  riman  y Lettor  , fovra’l  tuo  banco  y 
Dietro  penf andò  a ciò  , che  fi  preliba  , 

‘Z'tfo;  lieto  affai  prima  3 che  fianco . 
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CANTO  X.  34? 

25  Meffo  t'  ho  innanzi  : ornai  per  te  ti  ciba  : 
Che  1 a fe  ritorce  tutta  la  mia  cura 
Quella  materia  , otiti'  io  fon  fatto  fcriba  . 
Lo  mini  Uro  maggior  della  Natura  , 

Che  del  valor  del  Cielo  il  Mondo  impreta  , 
30  E col  fuo  lume  il  tempo  ne  mi  fura  , 

Con  quella  parte  , che  fu  fi  rammenta  , 
Congiunto  fi  girava  , per  le  fpire  , 

In  che  piu  tofio  ogni  ora  s'  apprefenta  ; 

* Ed  io  era  con  lui  : ma  del  fahre 
5 No  m' accora' io  , fe  non  com'uom  s' accorge  , 

Anzi'l  primo  penfier  , del  fuo  venire  : 
z Oh  , Beatrice , quella  , che  fifeorge 
Di  bene  in  meglio  sì  fubitamente , 

Che  1'  atto  fuo , per  tempo  , non  fi  f porge, 
4°  Qdant'  ejfer  convenia  da  fe  lucente  ! 

Quel,  ch'era  dentro  al  Sol,dov'ìo  entrami , 
Non  per  color  , ma  per  lume  parvente  , 
Verch'  io  lo  ’ ngegno  , e l'arte  , e l'ufo  chiami , 
Sì  noi  dirsi , che  mai  s' immaginaffe  : 

4 5 Ma  creder  puoffi  , e di  veder  fi  brami . 

E fe  le  fantafie  noflre  fon  baffe 

A tanta  altezza  , non  è maraviglia  : 

C he  fovra  V Sol  non  fu  occhio  di  andaffe  . 
Tal  era  quivi  la  quarta  famiglia 
50  Dell'  alto  padre  , che  fempre  la  fazia  > 
Mofìr andò  come  f pira  , e come  figlia  . 

E Beatrice  cominciò  : Ringrazia , 

Ringrazia  il  Sol  degli  Angeli , dia  quefio 
Senfibil  t ' ha  levato  , per  fua  grazia  . 

5 5 Cuor  di  mortai  non  fu  mai  sì  digcflo 

A divozione,  e a render/!  a Dio , 

C on  tutto  7 fuo  gradir  cotanto  prefio , 

Coni  a 
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350  DEL  PARADISO 

Com ’ a quelle  parole  mìfec 1 io  ; 

£ //  /«/7o  ’/  mio  amore  in  lui  fi  mife , 
Beatrice  eclifsò  nell ' obblio  . 

Non  le  dispiacque  : ma  sì  fe  ne  rife , 

/o  f picador  degli  occhi  fuoi  ridenti 
Mia  mente  unita  , inpiù^cofe,  divife . 
Io  z;i</i  più  fulgor  vivi  e vincenti 

Far  di  noi  centro  , e di  fe  far  corona , 

Più  dolci  in  voce , che  * » vifta  lucenti  : 
Così  cinger  la  figlia  di  Latona 

Vedem  tal  voltayquando  l'aere  è pregno  , 
Sì  che  ritenga  il  fil , che  fa  la  zona  . 
Nella  corte  del  del , dond ’ io  rivegno  , 

Ji  truovan  molte  gioie  care  e belle 
Tanto  , fAf  rto;/  fi pojfon  trar  del  regno . 
£ V canto  di  que ’ /h?wì  di  quelle  : 

Chi  non  s 1 impenna  sì  , Ar/r»  voli  , 
Val  muto  afpetti  quindi  le  novelle  . 

Voi  sì  cantando  quegli  ardenti  Soli 
Si  fur  girati  intorno  a noi  tre  volte  , 

Come  felle  vicine  4 a'  fermi  polì  : 

Donne  mi parver  non  da  ballo  fciolte  , 

Ma  che  s ' arre  fi  in  tacite  , afcoltando  , 
Fin  che  le  nuove  note  hanno  ricolte  : 

£ dentro  all ' un  fentì  cominciar , Quando 
Lo  r aggio  della  grazia , onde  s ’ accende 
Verace  amore , e che  poi  crefce  y amando , 
Multiplicato  in  te  tanto  rifplende  , 

Che  ti  conduce , /«  per  quella  fcala  , 

17’,  fanza  rifalir  , neffun  difende  : 
Qual  ti  negaffe  ’/  fua  fiala  , 

Por  la  /o/o  , i#  libertà  non  fora  , 

JV  »o»  com'  acqua , c£’  <//  mar  non  fi  cala . 

Tu 
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CANTO  X.  sji 


T«  faper  di  quaì  piante  j ’ infiora 

Qucfia  ghirlanda  , ' ntorno  vagbeggh 

La  bella  donna  , cb ' <*/  C«7  /’  avvalora  : 
lo  fui  degli  agni  della  [anta  greggia  , 


Domenico  mena  per  cammino  , 

5 Da’  impingua,  fe  non  fi  vaneggia, 
Quefii , che  ni  è a de  fra  più  vicino  , 

Frate,  e tnaefiro  fummi  ; ed  effo  Alberto 
E'  di  Cotogna  , ed  io  Thomas  d' Aquino  . 
JV  di  tutti  gli  altri  ejfer  vuoi  certo , 

6 Diretro  al  mio  parlar  ten'  vien  col  vifo  , 
Girando , fu  per  lo  beato  [erto . 

Quell' altro  fiammeggiare ejce  del  rifo 
Di  Grazian  , che  T uno  e T altro  foro 
Ajutò  sì  , che  piace  in  Paradifo  . 

V altro  , eh'  apprejfo  adorna  il  noflrocoro  , 
Quel  Pietro  fu  , che , con  la  poverella  , 
Offerfe  a [anta  Cbiefa  il  fitto  Te  foro  . 

La  quinta  luce  , eh'  è tra  noi  più  bella , 
Spira  di  tale  amor  , che  tutto  7 Mondo 
Laggiù  7 n'  ha  gola  di  faper  novella  . 

8 Entro  v è l'alta  luce,  u'  sì  profondo 
Saver  fu  meffo  , che  fe' l vero  c vero  , 

A veder  tanto  non  furfe  7 fecondo  . 
Apprejfo  vedi  7 lume  di  quel  cero  , 

Che  , giufo  in  carne , più  adentro  vide 
L'  angelica  natura  , e'I minifiéro  . 

Nell'  altra  piccioletta  luce  ride 

Quell'  avvocato  de'  templi  Crìfliani  , 

Del  cui  latino  Agofìin  fi  provvide  . 

Or  J e tu  /’  occhio  della  mente  frani , 

Di  luce  in  luce  , dietro  alle  mie  lode , 

Già  dell'  ottava  con  fete  rimani  : 


Per 
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Per  vedere  ogni  ben  dentro  vi  gode 
L’ anima  / anta  , che  7 Mondo  fallace 
Fa  manifeflo  a chi  di  lei  ben ' ode  : 

Lo  corpo  , ond ' ella  fu  cacciata  , giace 
Giufo  in  Cieldauro  , edeffa , da  martire  y 
E da  efilio  , venne  a quefla  pace  . 

Vedi  oltre  fiammeggiar  T ardente  fpiro 
!>’  lfìdoro  , f rfi  Riccardo , 

Che  a confederar  fu  più  che  viro  . 

Quefli , oWf  a me  ritorna  il  tuo  riguardo  > 

E ' ;/  lume  d ’ fpirto  , che  'n  penfieri 

Gravi  a morire  gli  parve  effer  tardo  , 
è la  luce  eterna  di  Sigieri , 

, leggendo  nel  vico  degli  flrami  y 
Sillogizzò  invidiofi  veri . 

Indi , c orologio  , che  ne  chiami 
Nell' ora,  che  la  fpofa  di  Dio  furge 
A mattinar  lo  fpof  o , perchè  /’  ami  : 

Che  1'  una  9 parte  e /’  altra  tira  ed  urge  , 
Tintili  fonando  , con  sì  dolce  nota  , 

Che  7 » difpoflo  f pirto  d' amor  turge  : 

Così  vi,d ' io  lagloriofa  ruota 

Muover fi , e render  voce  a voce  in  tempra , 
Ed  in  dolcezza , effer  non  può  nota , 
Se  non  colà  ? dove  'l gioir  s' infempra . 
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Olnfenfata  cura  de'  mortali , 

Quanto  fon  difettivi  fillogifmi 
Quei , che  ti  fanno  in  baffo  batter  /’  ali  ! 
Chi  dietro  <?jura  , e chi  ad  afori  fmi 
Se  n'  giva  , e chi  feguendo  facerdozio  , 
Echi  regnar  per  forza  i e per  fofifmi  : 

E chi  rubare  , <?  chi  civil  negozio  , 

C/&/ , nel  diletto  della  carne  involto  , 
affaticava  , e chi  ft  dava  all ' oz/o  ; 
Quando  , da  tutte  quefie  cofe  fciolto  , 

C'oa  Beatrice  m ’ frrz  fufo  in  Cielo  , 
Cotanto  glorio/ amente  accolto  . 

Voi  che  ciafcunofu  tornato  ne  lo 

Vanto  del  cerchio  , avanti  s' era , 

Fsrmofft , fowf  d candellier  candelo  . 

Ed  io  f enti  dentro  a quella  lumiera  , 

C pria  m' avea  parlato  , forridendo  , 
Incominciar  , f accendo/ più  mera  : 

Così  corri'  io  del  fuo  z raggio  m'  accendo  , 

Sì  riguardando  nella  luce  eterna 
Li  tuo' pen fieri , onde  * cagioni , apprendo. 
Tu  dubbi,  ed  hai  voler^  che  fi  3 ricerna , 
aperta  e sì  difiefa  lìngua  , 

Lo  dicer  mìo , al  tuo  fentir  fi  flerna  : 
Ove  dinanzi  difft)  U’  ben  s' impingua  , 

E là  ) u difft  ) Non  4 furfe  il  fecondo  : 

E qui  è uopo  che  beh  fi  diftingua  . 

La  provìdenza  , che  governa  7 Mondo 
Con  quel  coniglio  , nel  quale  ogni  af petto 
Creato  è vinto  ? pria  che  vada  al  fondo  ; 

Z Peroc- 
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354  DEL  PARADISO 

Perocché  andaffe , ver  lo  fuo  diletto  , 

La  fpofa  dico/ui , eh'  ad  alte  grida 
Difposò  lei , col  [angue  benedetto  , 

Infeficura , e anche  a lui  più  fida  ; 

Duo  principi  ordinò  in  fuo  favore  , 3,5 

Che  quinci  e quindi  lefoffer  per  guida  . 

V un  fu  tutto  Serafico  in  5 ardore  , 

V altro , per  fapienzia  , in  terra  fue 
Di  Cherubica  luce  uno  fplendore . 

Dell'  un  dirò  , perocché  dy  amendue  40 

Si  dice  l'un  pregiando ,qual  ch'uom  prende , 

; "Perché  ad  unfinefur  /’  opere  fue . 

Intra  Lupino  e l'  acqua , che  difeende 
Del  colle  , eletto  dal  beato  Ubaldo  , 

Fertile  6 cofla  dy  alto  monte  pende  , 45 

Onde  Perugia  fente  freddo  e caldo 
Da  Porta  Sole  , e dirietro  le  piange , 

Per  greve  giogo  Nocera  con  Gualdo . 

Di  quella  cofla  là  , dov  ella  frange 

Più  fua  rattezza , nacque  al  Modo  un  Sole , 5 o 
Come  fa  queflo  , tal  volta  , di  Gange  . 

Però  chi  d ’ effo  loco  fa  parole 

Non  dica  Afcefi , che  direbbe  corto , 

Ma  Oriente , /f  proprio  dir  vuole  . 

fra  a»a>r  wo/fo  lontan  dall ’ orto  , j 5 

CA’  f’  cominciò  a far  fentir  la  Terra 
Della  fua  gran  virtude  alcunvonforto  . 

Che  per  tal  donna  giovinetto  in  guerra 
Del  padre  corfe  , arai,  com'  alla  morte , 

La  porta  del  piacer  neffun  differra  : 60 

E dinanzi  alla  fua  fpirital  corte  > 

Et  coram  patre  le  fi  fece  unito , 

Pofcia  di  dì  in  dì  /'  amò  più  forte . 
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Quefta  , privata  del  primo  marito  , 

«5  Mille  e cent ’ anni  ,e  più,  difetta  e f cura 

Fino  a cofiui  fi  flette , fenza  invito  : 

Nè  valfe  udir  y che  la  trovò  ficura  -, 

Con  Amie  late  , al  fuon  della  fua  voce , 
Colui , eh ' a tutto  7 Mondo  fé  paura  : 

70  Nè  valje  effer  ceflante  , nè  feroce  > 

Ji  che  dove  Maria  rimafe  giufo , 

Ella  con  Crifto  7 /<*//<?  i»  /#  /a  ororo  . 

Aftf  perch ’ io  /»  0/7  proceda  troppo  chiufo  ; 
Francefcoe  Povertà  per  quefli  amanti 
7 5 Prendi  oramai  -,  nel  mio  parlar  diff'ufo  . 
£<*  /or  concordia  , e ilor  lieti  fembianti 
Amore  e maraviglia  , e dolce  [guardo 
F oceano  effer  cagion  de'  penfier  fanti  : 
Tanto  che  7 venerabile  Bernardo 
$0  Si  [calzò  prima , e dietro  a tanta  pace 

Corfe  , e correndo  , gli  parv  effer  tardò  > 
0 ignota  ricchezza , o 60#  8 verace  ! 
Scalzafi  Egidio , e [calza fi  Silveflro , 
Dietro  alio  fpofo  ; sì  la  fpofa  piace . 

85  Indi  fen' va  quel  padre  , equelmaefirò. 

Con  la  fua  donna  , oco»  quella  famiglia  > 
Che  già  legala  l' umile  capeftro  : 

Nè  gli  gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia , 

Por  o//or  9 fi*  di  Pietro  Bernardone  , 

90  Nè  per  parer  dif petto , a maraviglia  , 

Ma  regalmente  fua  dura  intenzione 
Ad  Innocenzio  aperfe  , 0 </<*  /«/  ebbe 
Primo  figillo  a fua  religione  . 

Poi  la  gente  poverella  crebbe 

9 5 Dietro  a coflui  y la  cui  mirabil  Vita 

Meglio  in  gloria  del  Ciel  fi  canterebbe  ; 

Za  Di 
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Di  feconda  corona  redimita 

Fu,  per  Onorio  , dall'  eterno  fpiro 
La  f anta  v oglia  d'  è 'fio  archimandrita  : 

E poi  che  per  la  fete  del  martiro  , 100 

Nella  prefenza  del  Soldan  fuperha 
Predicò  Crifto  e gli  altri , che  7 feguiro  : 

E per  trovare  a converfione  acerba 

Troppo  la  gente  , e per  non  ftare  indarno  , 

I o Reddijft  al  frutto  dell'  Italica  erba  . 105 

Nel  crudo  / affo  , intra  Tevere  ed  Arno  , 

I I Da  CriJJo  prefe  l'  ultimo  figìllo , 

Che  le  fue  membra  du'  anni  portarno  . 

Quando  a colui , eh'  a tanto  ben  fortillo  , 

Piacque  di  trarlo  fufo  alla  mercede , irò 

Ch'  egli  acquiflò  nel  fuo  far  fi  puftllo  ; 

A i frati  fuoi , sì  coni  a giufie  erede , 

Raccomandò  la  fua  donna  più  cara  , 

E comandò  che  r 3 /’  amaffero  a fede  : 

E del  fuo  grembo  T anima  preclara  ' 115 

Muover  fi  volle , tornando  al  fuo  regno  : 

E al  fuo  corpo  non  volle  altra  bara  . 

Penfa  oramai  qual  fu  colui , che  degno 
Collega  fu , a mantener  la  barca 
Di  Pietro  in  alto  mar  , per  dritto  fegno  : 120 

E queflifu  il  noftro  patriarca  : 

Perchè  qual  fegue  lui , com  ei  comanda  , 
Difcerner  puoi , che  buona  merce  carca  . 

Ma  il  fuo  peculio  di  nuova  vivanda 

E'  fatto  ghiotto  sì , eh'  effer  non  puote , 125 

Che  per  diverfi  falti  non  fi  f panda  : 

E quanto  le  fue  pecore  rimote 
E vagabonde  più  da  effo  vanno  , 

Più  tornano  all'  ovil  di  latte  vote . 

- ..  Ben 
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130  Ben  fon  di  quelle , che  temono'l  danno  y 
E ftrìhgonft  al  paftor  ; ma  f on  si  poche  , 
Che  le  cappe  fornifce  poco  panno  . 

Or  fe  le  mie  parole  non  fon  fioche  , 

Se  la  tua  aitdienza  è fiata  attenta  , 

135  Se  ciò  , ch’ho  detto  , alla  mente  rivoche , 
In  parte  fia  la  tua  voglia  contenta  : 

Perchè  vedrai , la  pianta  onde  fi  fcheggia 
E vedrà ' il  corregger  , eh'  argomenta 
Du  ben  s' impingua , fe  non  fi  vaneggia . * 

CANTO  XII. 


SI'  tofio  come  V ultima  parola 

La  benedetta  fiamma  , per  dir  , tolfe  9 
A rotar  cominciò  la  fanta  mola  : 

E nel  fuogiro  , tutta  non  fi  volfe 
5 Prima  eh' un  altra  1 d'un  cerchio  la  chiufe: 

E moto  a moto  , e canto  a canto  colfe  : 
Canto  , che  tanto  vince  noflre  Mufe  , 

Nofire  Sirene  y in  quelle  dolci  tube , 
Quanto  primo  fplendor  quel  , eberifufe  • 
io  Come  fi  volgo  n , per  tenera  nube  y 
Du ' paralleli  e concolori , 

Quando  Giunone  a fua  ancella  jube  , 
Nafcendo  di  quel  2 d'  entro  quel  di  fuori  » 
guifa  del  parlar  di  quella  vaga  , 

15  Ch' amor  confunfe  y come  Sol  vapori  : 

E fanno  qui  la  gente  ejfer  prefaga  , 

Per  lo  patto  y che  Dio  con  Noè  pofe  , 
jDé7  Mondo  yube  giammai  più  non  s'allaga: 

Z 5 Cw* 
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Così  di  quelle  f empiterne  rofe 

Volgénfi , circa  noi,  le  duo  ghirlande  % 

E sì  r eftrema  all ' ìntima  rifpofe. 

"Poiché  7 tripudio  e /’  altra  fefta grande , 

Sì  del  cantare  , e sì  del  fiammeggiarfi  , 
Luce  con  luce  gaudiofe  e blande , 

Infame  appunto  y e a voler  quietar fi  ; (ve> 
Pur,comegli  occhi , ch'ai  piacer  che  i muo « 
Conviene  infame  chiudere  e levar (i  ; 

Del  cuor  dell ’ «zm  luci  nuove 
Si  rnojfe  voce , che  l'ago  alla  ftella 
Parer  mi  fece  , in  volgermi  al  fuo  dove  : 

E cominciò  ; L' amor , che  mi  fa  bella  , 

Mi  tragge  a ragionar  dell'  altro  duca , 

Per  cui  del  mio  sì  ben  ci  fi  favella . 

Degno  è , che  dov ' è l'  un  , l'altro  s ' induca  a 
Sì  che  corni  elli  ad  una  militaro , 

Così  la  gloria  loro  infieme  luca . 

L' efercito  di  Crifio , che  sì  caro. 

Coflò  a riarmar  , dietro  alla'  nfegna 
Si  move  a tardo , fofpecciofo  e raro  ; 

Quando  lo  ' mporador , che  fempre  regna , 
Provvide  alla  milizia  x cb'  era  in  forfè  x 
Per  fola  3 grazia  , non  per  ejfer  degna 

E , comi  è detto  , a fua  fpofa  foccorfe , 

Co»  <fao  campioni , <r/  cui  fare , 0/  etti  rf/r? 
Lopopol  difviato  firaccorfe . 

In  quella  parte  ^ ove  [urge  ad  aprire 
Zeffiro  dolce  le  novelle  fronde , 

Di  e be  fi  vede  Europa  riveftire  ; 

Non  molto  lungi  al  percuoter  dell'  onde  % 
Dietro  alle  quali , per  la  lunga  foga  , 

Lo  Sol  tal  volta  ad  ogni  uovi  fi  nafeonde  * 

Siede 
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Siede  la  fortunata  Cali  aroga  , 

Sotto  la  protezion  del  grande  feudo  , 

In  che  f uggiate  il  Leone  , e f oggioga . 
j 5 Dentro  vi  nacque  T amorof  o drudo 

Della  fede  Criftiana  , il  fanto  atleta , 
Benigno  a'fuoi  ed  a*  nimicicrudo: 

E come  fu  creata  , fu  rcpleta 
Sì  la  fua  mente  di  viva  virtute  , 

6 o Che  nella  madre  lei  fece  profeta . 

Poicbè.le fponfalizie fur  compiute 
Al  facro  fonte  intra,  lui  e la  fede  y 
17’  fi  dotar  di  mutua  falute  ; 

La  donna  , che  per  lui  Tajfenfo  diede , 

6 5 Vide  nel  fonno  il  mirabile  frutto , 

Cb'  ufeir  dovea  di  lui  e delle  rede  : 

E perchè  foffe  , quale  era  , in  coftrutto  ; 
Quinci  fi  mojfe  fpirito  a nomarlo 
Del pojfefiìvo  , di  cui  era  tutto  .*• 

70  Domenico  fu  detto  : ed  io  ne  parlo , 

Sì  come  dell ’ agricola , che  CRISTO 
Eleffe  alT  orto  fuo  , per  aiutarlo  . 

Ben  parve  mejfo  e famigliar  di  CRISTO , 
C he  7 primo  amor  , che'n  lui  fu  manifeftot 
75  Fu  al  primo  configlioy  che  dièC  R IS  T 0 * 
Speffe  fiate  fu  tacito  e defto  , 

Tr  ovato  in  terra  dalla  fua  nutrice  , 

Come  dicejfe , Io  fon  venuto  a quefio . 

O padre  fuo  veramente  Felice  !. 

So  O madre  fua  veramente  Giovanna  9 
Se  ' nterpretata  vai , come  fi  dice  ! 

Non  per  lo  Mondo , per  cui  mo  s' affanna 
Diretro  ad  Oftienfee  a Taddeo  , 

Ma  per  amor  della  verace  manna , 

Z 4 In 
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In  piccìol  tempo  gran  dottor  fifeo  , 85 

4 Stamp.  j>(1[  cj}e  fi  mifie  a cjrcUir  ia  Vigna  , 

'trtv'gna  * c^}e  toft°  imbianca , fe  7 vigna) 0 è reo  : 

La  copula  Ed  alla  fedia  , che  fu  già  benigna 

era  incolpo-  p iù  a'  poveri  giufti , non  per  lei , 

rata  nella  Ma  per  colui  * che  afiede  ,•  e che  traligna  , 90 
parola  _ JlC  r j \ 2 C ■ 

5 Stamp.  Non  difpenjare  o due  o tre  per  Jet , 

jì  f afeian  Non  la  fortuna  di  primo  vacante  , 

Era  il  poeta  N o decimas , <juaj  funt  pauperu  Dei  , 
m nierto  a 4rfdimandd  , ma  contra  7 Mondo  errante 

due  corone  _ , , , r 

Licenzia  di  combatter  , per  lo  Jcme  , 9 $ 

Del  qual  5 tifafeian  ventiquattro  piante . 

Poi  con  dottrina  e con  volere  injìeme , 

Con  V uficio  apofiolico  fi mojfe  , 

Qua  fi  torrente , eh ’ alta  vena  preme  : 


d'anime 
gloriole  , le 
quali  eran 
dodici  per 
corona  , e 
San  Buona- 


uno dedale 
conda , e ri- 
fpondendoa 


si  come  ave- 
va chiamato 


ventura  era  E negli  fter pi  eretici  percoffe 

L’ impeto  fuo più  vivamente  quivi , 
Dove  le  refiftenze  eran  più gr effe  . 

Seme , preio  Di  lui  fi  fecer  poi  diverfi  rivi , 
per  fide , e Onde  /’  ortocattolico  fi  riga  , 

Bando  nella  y2  cJje  j fuoj  arbufcelli  flan  più  VÌVÌ  . 

tras  lai  ione  Se  talfU  ? Unct  rUOtCt  delU  bi&*  » 

’ In  che  Infanta  Chiefa fi difefe , 

E vinfe  in  campo  la  fua  civil  briga  , 
la  prima  co  g en  t i dovrebbe  affai  effer  pale  fe 
^na^irri-r»-  eccenenZa  deir  altra  , di  cui  Tomma 

me  punte.  Dinanzi  al  mìo  venir  fu  sì  cortefe  . 
moftra  che  Ma  P orbita  , che  fè  la  parte  fomma 
qui  punte  j>i  fua  circonferenza  , è derelitta  , 
fleff^Cant.  Sì  cb'  è la  muffa  , dov'  era  la  gromma  . 
X.  v.  91.  L,f 

Tu  vuoi  faper  di  qttai  piante  s'  infiora 
JSuefta  ghirlanda  eie  ’ ntomo  vagheggia 
La  iella  donna,  :h'  al  Ciel  t'avvalora  . 
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li  5 La fua famiglia , che  fi  moffe  dritta 

Co ' />/?<//  alle  fu ' orwf  , è , 

^z<?/  dinanzi  a quel  dirietro  gitta  : 

E tofto  s' avvedrà  della  ricolta 

Della  inala  coltura  , quando  7 /og/io 
120  Si  lagnerà  y che  l' arca  gli  fia  tolta  . 

Ben  dico  , cercajfe  , a foglio  a foglio  , 
Nofiro  volume  , ancor  troverria  carta  , 
Du'  leggerebbe  9 V mi  fon  quel , foglio. 

Ma  non  fia  da  Cafal  , nè  d ' Acquafparta  > 
125  Là  vegnon  tali  alla  Scrittura , 

C h' uno  la  fugge  y e altro  la  coarta  . 
lo  fon  la  vita  di  Buonaventura 

Da  Bagnoregio , , ne' grandi  ufici) 

Sempre  pofpofi la  finifira  cura  . 

130  Illuminato  y e Agoftin  fon  quid  , 

Che  fur  de'  primi  fcalzi  poverelli , 

»?/  capefiro  a Dio  fi  fero  amici . 

Ugo  da  Sanvittore  è qui  con  elli , 

£ Pietro  Mangiadore , f Pietro  ifpano  > 
135  Lo  qual  giù  luce  in  dodici  libelli  : 

Natan  profeta  , eV  metropolitano 

Crifofiomoy  ed  Anfelmo  , e quel  Donato  y 
Ch'  alla  prim ' arte  degnò  6 poner  mano  ; 

7 Raban  è quivi  , 0 luce  mi  dallato 
1 40  1/  Calavrefe  abate  Giovacchino 

Di  fpirito  profetico  dotato  . 

Ad  inveggiar  cotanto  paladino 
Mi  mojfe  la  infiammata  cortefia 
Di  fra  Tommafo , e'I  difereto  latino , 

1 4 5 E moffe  meco  quefta  compagnia  . 
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36*  DEL  PARADISO 
CANTO  XIII. 

/ 

IMMAGINI , chi  bene  intender  cupe 
Quel , eh'  io  or  vidi , e ritegna  ( image  , 

Mentre  eh'  io  dico , come  ferma  rupe , 

Quindici  felle , che , in  diverfe  plage  , 

Lo  cielo  avvivan  di  tanto  [eretto , 5 

foverchia  dell ’ 4fr?  ojj/iì  compage  . 

Immagini  quel  Carro  y acuiilfeno 
JBaJla  del  nofiro  cielo  x e notte  e giorno , 

Sì  eh ’ al  volger  del  temo  non  vien  meno . 

Immagini  la  bocca  di  quel  corno , io 

Che  fi  comincia  in  punta  dello  fielo  , 
il  fai  Ar  prima  ruota  va  dintorno , 

Aver  fatto  di  feduo  fogni  incielo  , 

Qual  fece  la  figliuola  di  Mi  noi 
Allora  che  fentì  di  morte  ilgielo  : 15 

E r un  nell ’ altro  avergli  raggi  fuoi  , 

E amen  duo  girar fi , per  maniera,  (poi: 

Che  l'uno  andaffe  al  1 primo  , f /’  altro  al 
Ed  avrà  quafi  l' ombra  della  vera 

C ofie llazione , f della  doppia  danza , 10 

Che  circulava  il  punto , dovi*  io  era: 

Poi  eh ’ è /«/i/o  /fi  /à  <A/  noftra  ufanza  , 

Quanto  , rfi  Ai  <A//  muover  della  Chiana , 
li  muove  7 rif/,  fi&f  tutti  gli  altri  avanza. 

Lì  fi  cantò  non  Bacco , »0#  Peana  z 5 

Ala  /rf  perfone  in  divina  natura  , 

Ed  in  una  2 fufianzia  effa  e T umana . \ 

Compiè  7 cantare  , tf7  volger  fua  mifura  , 

.E  atteferfi  a noi  quei  fanti  lumi , 

Felicitando  fe  di  cura  in  cura . 3 o 

Rup- 

I 
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CANTO  XIII.  363 

Ruppe  V filenzio  ne'  concordi  numi 
Pofcia  la  luce  , in  che  mirabil  vita 
Del  p over el  di  Dio  narrata  fumi  : 

E diffe  : Quando  T una  paglia  è trita  , 

35  Quando  la  fua  femenza  è già  ripofta , 

A batter  T altra  dolce  amor  m invita  . 

Tu  credi , che  nel  petto  , onde  la  cofta 
Si  trajfe  , per  formar  la  bella  guancia  * 

Il  cui  palato  a tutto  7 Mondo  cofta  , 

40  Ed  in  quel , che  forato  dalla  lancia  > 

E pofcia  e prima  tanto  foddisfece  > 

Che  dy  ogni  colpa  3 vince  la  bilancia  , 
Quantunque  alla  natura  umana  lece 
Aver  di  lume  , tutto  f off  e in f ufo 
4 ; Da  quel  valor , che  ly  uno  e l'  altro  fece  : 

E però  4 ammiri  ciò , eh'  io  diffi  fuf  9 , 
Quando  narrai , che  non  ebbe  fecondo 
Lo  ben  , che  nella  quinta  luce  è chìufo  . 
Ora  apri  gli  occhi  a quel  , eh'  io  ri  rif pondo  , 
50  E vedrai  il  tuo  credere , e' l mio  dire 
Nel  vero  farft , come  centro  in  tondo  . 

Ciò  che  non  muore , e ciò  che  può  morire  , 
Non  è fe  non  fplendor  di  quella  idea  , 

Che  par  corifee , amando , il  noflro/ire  i 
55  C quella  vi  va  luce  , fi  me  a 

Dal  fuo  lucente , che  non  fi  difuna 
Da  luì , nè  dall'  amor  , che'n  lor  s'intrea^ 
Per  fua  bontate  il  fuo  raggiare  aduna  , 

Qua  fi  fpecchiato  in  5 »ww  fujfiftenze , 

60  Eternalmente  rimanendoli  una  . 

Quindi  difeende  alV  ultime  potenze 
G ià  dy  atto  in  atto  tanto  divenendo  , 

Che  più  noti  fa , che  brevi  contingenze  ; 

* . i E 
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E quefle  contingenze  ejfere  intendo 

Le  cofe  generate  , che  produce  6j 

Con  feme  e fenza  feme  il  del  movendo  . 

La  cera  dico/loro  , e chi  la  duce  , 

Non  fiad'un  modo , e pd-rò /otto  7 /<?£»o 
Ideale  poi  più  e men  traluce  : 

Ond'  egli  avvien  , cb' un  medeftmo  legno  > 70 

Secondo  fpezie , meglio  e peggio  frutta  > 

£ z>oi  nafeete  con  diverfo  ingegno . 

Se  f offe  appunto  ld cera  dedutta , 

JE  /o/d-  7 c/o/o  in  fua  virtù  fuprema  , 

La  luce  del  fuggel  parrebbe  tutta  . 7 5 

Afa  la  Natura  la  dà  fempre  [cerna  , 

Similemente  operando  all ’ artifla  , 

Ch'ha  l'abito  dell' arte , 0 *»»»  ,'C^e  frowa . 

Pfrò  feyl caldo  amor  la  chiara  vifla 

Della  prima  virtù  difpone  e fegna  , 80  / 

Tatt»  /»  perfezion  quivi  s ’ acquifia  . 

Così  fu  fatta  già  la  terra  degna 
Di  tutta  l'  animai  perfezione  : 

. Così  fu  fatta  la  Vergine  pregna . 

io  commendo  tua  opinione  : 85 

/’  umana  natura  mai  non  fue  y 
Nè  fa,  qual  fu  in  quelle  duo  perfone  . 

Or  j’  io  »o»  procederi  avanti  pitie  ,* 

Dunque  come  coftui  fu  fenza  pare  ? 
s Convia-  ^ Cornine erebber  le  parole  tue . 90 

etrebber  Al»  perché  paja  ben  quel , /óo  »o»  par?  , 

Penfa  chi  era , elacagion , che'lmoffe , 

Quando  fu  detto  , Chiedi , a dimandare  . , 

. No»  ho  parlato  sì  , ttd  »o»  poj/<? 

r Intender  7 Ben  z>eder,  cb'ei  fu  Re,cbe  cbiefe  fenno,  95 
Acciocché  Re  [ufficiente  f offe  : 

Non 
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CANTO  XIII.  3 65 

Non  per  faper  lo  numero  3 incbeenno 
Li  motor  di  quafsù  , ofe  necefte 
Co»  contingente  mai  neceffe  fenno  : 

100  Non  fi  eft  dure  primum  motum  effe  , 

0 fe  del  mezzo  cerchio  far  fipuote 
Triangol , sì  eh ’ un  retto  non  avejfe  . 

Onde  fedo,  ch'iodifft , e queflo  note , 

Regai  prudenza  e quel  Vedere  impari  ,, 
105  In  che  lo  fìral  di  mia  ’nrenzion  percuote  . 
E fe  al  Sur fe  drizzi  gli  occhi  chiari , 

Vedrai  aver  folamente  rif petto 
Airegi > che  fon  molti,  e i buon  fon  rari. 
Con  quefta  difiinzion  prendi  7 mio  detto  : 
no  E così  puoteflar  con  quel  > che  credi 

Del  primo  padre  , e del  nojìro  diletto  . 

E quefto  ti  fia  fempre  piombo  a'  piedi , 

Ver  farti  muover  lento  , com'  uom  laffo  3 
E al  sì  e al  nò  , che  tu  non  vedi  : 

1 1 j Che  quegli  è tra  gli  folti  bene  abbaff 0 , 

Che  fanza  diftinzione  afferma  , 0 niega  7 
Così  nell'  un  , come  nell ’ altro paffo  : 
Verch ’ egV  incontra  , che  più  volte  piega 
L ’ opinion  corrente  8 in  f alfa  parte , 

120  E poi  /’  affetto  lo  ’ atelier to  lega  . 

Vie  più  che  ’ ndarno  da  riva  fi  parte  , 

Perché  non  torna  tal , qual ’ ei  ft  muove  , 
Chi  pefea , per  lo  vero  , e non  ha  /’  arte  : 
• E di  ciò  fono  al  Mondo  aperte pruove 

12  j Parmenide , Mehjfo  , BriJJo3  e molti , 

I quali  andavano  , e non  fapén  dove . 
SìfèSabello , ed  Arrio  , e quegli  folti  % 
Chefuron  come  fpade  alle  fcritture  , 

I»  render  torti  li  diritti  volti. 

Non 
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Non  fien  le  genti  ancor  troppo  feure  1 30 

A giudicar , sì  come  quei , che  fi  ima 
Le  biade  in  campo , che  fìen  mature 
Ch * io  bo  veduto  tutto  7 Verno  prima 
Il  prun  moftrarfì  rigido  e feroce  t 
Pofcta  portar  la  rofa  in  fu  la  cima  : t 3 j 

E legno  vidi  già  dritto  e veloce 

Correr  lo  mar  , per  tutto  fuo  cammino  > 

Perire  al  fine  all'  entrar  della  foce  ■. 

Non  creda  donna  Berta  e fer  Martino  , 

Per  vedere  un  furare , altro  off er  ere  , 140 

Vedergli  dentro  al  configlio  divino  : 

Che  quel  può  furgere  > e quel  può  cadere , 

CANTO  XIIII. 

DA  L cetro  al  cerchione  sì  dal  cerchio  al  cetra 
Muove/i  r acqua  in  un  rifondo  vafo  , 

Secondo  cb*  è percoffa  1 fuori  0 dentro  . 

Nella  mia  mente  f è fubito  cafo 

Queflo  , eh'  io  dico  , j J come  fi  tacque  $ 

Lagloriofa  Vita  dìTommafo , 

Per  la  fimìlitudine , che  nacque 

Del  fuo  parlare  e di  quel  di  Beatrice , 

A cui  sì  cominciar  * dopo  lui  , piacque  » 

A cofluifa  meflieti  > e noi  vi  dice  , io 

Nè  con  la  voce  , nè penfando  ancora , 

D' un ’ altro  vero  andare  alla  radice . 

Diteli  fe  la  luce  , onde  s' infiora 
Voftra  fufianzia  , rimarrà  con  voi 
E ternalmente , sì  com * ella  è ora  t 1 ; 

Efe 
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E fe  rimane  : dite  come  poi , 

Che  farete  vifibilì  rifatti , 

Effer  potrà  eh'  al  veder  non  vi  noi  : 
Come  da  più  letizia  pinti  etrattt 
20  Alla  fiata  quei , che  vanno  a ruota  , 

2  Levan  la  voce , e rallegrano  gli  atti  ì 
Così  all'  orazion  pronta  e devota 
Li  fanti  cerchi  moflrar  nuova  gioja  , 
Nel  torneare  , e nelta  mira  nota . 

2 S Qual  fi  lamenta  , perchè  qui  fi  muoja  , 

Per  viver  colafsù  > non  vide  quive 
Lo  refrigerio  dell ' eterna  ploja . 

Quell'  uno  e due  e tre , che  fempre  vìve  > 

E regna  fempre  in  tre  e due  e uno  , 

30  Non  circonfcritto , e tutto  circonfcrive  , 
Tre  volte  era  cantato  da  ciafcuno 
Di  quelli  fpirtì , con  tal  melodia  , 

Ch'  ad  ogni  merto  faria giuflo  mun,o  : 

Ed  io  udì  nella  luce  più  dia 

3 5 Del  minor  cerchio , una  voce  mode  fin  , 

Forfè  qual  fu  dell ' Angelo  a Maria  , 
Rifponder , Quanto  fia  lunga  la  fefta 
Dì  Paradifo , tanto  il  noftro  amore 
Sì  raggerà  dintorno  3 cotal  vefta . 

40  La  fua  chiarezza  feguita  l'ardore  > 

L' ardor  lavi fione  i e quella  è tanta , 
Quanta  ha  di  grazia  fovra  fuo  valore . 
Come  la  carne  gloriofa  e fanta 
Fia  rivejìita , la  nofira  perfona 

4 J Più  grata  fia , per  effer  tuttaquanta  : 

Perchè  s' accrefcerà  ciò  che  ne  dona 
Di  gratuito  lume  il  f ommo  bene  ; 

Lume  , eh'  a lui  veder  ne  condiziona  : 

Onde 
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Onde  la  vìfion  crefcer  conviene  , 

ì Crefcer  /’  ardor  yche  di  quella  s'  accende  , 50 

Crefcer  lo  raggio , che  da  elfo  viene . 

Ma  sì  come  carbon  , che  fiamma  rende  , 

£ vivo  candor  quella  fovercbia  , 
j-/  che  la  fua  parvenza  fi  difende  , 

Così  queflo  fulgor  , che  già  ne  cerchia  y 
F/a  i»  apparenza  dalla  carne  , 
raffo  la  terra  ricoperchia  : 

Nè  potrà  tanta  luce  affaticarne , 

Che  gli  organi  del  corpo  faran  forti 
A tutto  ciò  t che  potrà  dilettarne  . € o 

Tanto  mi  parver  / ubiti  ed  accorti 

E l'uno  e l'  altro  coro  a dicere  , Amme  , 

Che  ben  mofirar  dì  fio  de'  corpi  morti  : 

Forfè  non  pur  per  lor  , ma  per  le  mamme , 

Per  li  padri , e per  gli  altri  y che  fur  cari  >6$ 
Anzi  che  foffer  femp  iter  ne  fiamme  . 

Ed  ecco  intorno  di  chiarezza  pari 

Nafcere  un  luflro  fopra  quel , che  v ’ era , 

4 Per  guifj  4 A guifa  d'  orizzonte , che  rifehiari  . 

E sì  come  y al  falir  di  prima  fera , 70 

Comincian  , per  lo  del , nuove  parvenze  , 

? la  vita  Sì  che  j la  cofa  pare  e non  par  vera  ; 

Parvemi  lì  novelle  fufftficnze 

Cominciare  a vedere  e fare  un  giro 
Di  fuof  dalV  altre  due  circonferenze  . 7 5 

0 vero  sfavillar  del Janto  fpiro  t 
Come  ffece  fubito  e candente 
Agli  occhi  miei , che  vinti  noi  f offrirò  ! 

Ma  Beatrice  sì  bella  e ridente 
6 tra  quelle  Mifimoflròy  che  6 tra  ly  altre  vedute  80 
Si  vuol  la  fidar  , che  non  feguir  la  mente  . 

, Quin- 
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* Quindi  riprefer  gli  occhi  misi  virtute 

A rilevar  fi , e vidimi  translato  , 

Sol  con  mia  donna  , a più  alta  fallite  . 

35  Ben  ni*  accora' io  ■,  eh'  t era  più  levato  , 

Ver  1'  affocato  rifo  della  fi  ella  * 
ì Che  mi  parca  più  roggio  , che  l' ufato  . 

Con  tutto  V raoT-f  , 1?  quella  favella  , 
C/;V  ««<*  itf  /«///  , a Dio  feci  olocavflo  , 

9 o Qual  conveniaft  alla  grazia  novella  : 

E non  er  anco  del  lìtio  petto  efauflo 
L' ardor  del  [acri fido , eh'  io  conobbi 
Ejfo  litarc  fiato  accetto  efauflo  : 

Che  con  tanto  lucóre , etantorobbi 
9 5 M'apparvero  f picador  dentro  a' duo  raggi. 

C h'  io  difft , OEliós  y che  sì  gli  addobbi 
Come  difi  iuta  da  minori  7 in  maggi  f 

Lumi  biancheggia  tra  i poli  del  Mondo 
Galajfia  sì  , che  fa  dubbiar  ben  faggi > 
100  Sì  coftellat i face n nel  profondo 

Marte  quei  raggi  il  venerabil  fegno  , 

Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo . 
Qui  vince  la  memoria  mia  lo  'agogno  : 

8 Che' n quella  Croce  lapeggiavà  CRISTO j 
105  Sìch'io  non  fo  9 trovare  efcmplo  degno  . 
Ma  chi  prende  fua  croce  , e fegue  CRISTO , 
Ancor  mi  feuferà  di  quel , eh'  io  laffo  , 
Fedendo  in  quell ' albór  balenar  CRISTO  . 
Di  corno  in  corno  , e tra  la  cima  e'I  baffo  , 
110  Si  rnovén  lumi , fcintillando  forte  , 

^ Nel  congìungcrfi  inficine  , e nel  trapaffo  : 

Così  fi  veggion  qui  diritte  e torte  , 

Veloci  e tarde , rinovando  vifla  , 

Le  minuzie  de'  corpi , lunghe  c corte , 

A à Muo- 
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37o  DEL  PARADISO 

Muover fi  per  lo  raggio  , ondefilìfta 

Talvolta  l' ombra , che,  per  fua  difefa  , 
La  gente  con  ingegno  ed  arte  ac  qui  fi  a • 

E come  giga  ed  arpa  , in  tempra  tefa 
Di  molte  corde , fan  dolce  tintinno 
A tal , da  cui  la  nota  non  è intefa  , 

Così  da'  lumi , che  lì  m' appartano  , 
S'accogliea , per  la  Croce,  una  melode. 
Che  mi  rapiva  , fanza  intender  l inno  • 
Ben  m'  accorsi  io  , eh ’ eli * era  d * alte  lode , 
"Perocché  a me  venia , Rifurgi , evinci, 
Com  a colui , che  non  intende , e ode. 
lo  m innamorava  tanto  quinci , 

C he 'n  fino  a lì  non  fu  alcuna  cofa  , 

C he  mi  legaffe  con  sì  dolci  vinci . 

Forfè  la  mìa  parola  par  tropp ’ ofa , 

Pof ponendo  7 piacer  degli  occhi  belli , 
Ne'  quai , mirando , mio  difio  ha  pofa . 
Ma  i o ehi  s ' avvede , che  i vivifuggelli 
D * ogni  bellezza  più  fanno  1 1 più  fufo , 

E eh ’ io  non  m era  lì  rivolto  a quelli  ; 

E feufar  puommi  di  quel  eh'  io  m*  accufo  , 
Per  ifeufarmi , e 1 a vedermi  dir  vero  : 
Cbe'l  piacer  fanto  non  è qui  difehiufo  * 
Perchè  fi  fa,  montando , piùfincero « 


CAN- 


*15 


120 


125 


I?Q 


*?5 


Digitized  by  Googl 


CANTO  XV.  37r 
CANTO  XV. 


BENIGNA  volontade  , in  cui  fi  liqua 
Sempre  l'  amor  , che  drittamente  J pira , 
Come  cupidità  fa  nell ' iniqua  , 

Silenzio  pofe  a quella  dolce  lira  , 

5 E fece  quietar  le  fante  corde  , 

Che  la  deftra  del  Cielo  allenta  e tira  . 

Come  faranno  a giu  fi  i priegbi  [orde 

Quelle  [ufi amie  , che  , per  darmi  voglia 
Cb ’ io  le  pregajfi , a tacer  fur  concorde  ? 
io  Ben'  òche  fenza  termine  fi  doglia 

C bi  per  amor  di  cofa , cbe  non  duri 
Eternalmente , queir  amor  fi  fpoglia  . 
Quale  per  li  feren  tranquilli  e puri 
Difcorre  ad  ora  ad  or  fubiro  fuoco , 
i S Movendogli  occhi , cbe  ftavan  ficuri  , 

E pare  fella , cbe  tramuti  loco  , 

Se  non  ché  dalla  parte , onde  s'accende  > 
Nulla  fen  perde  , edeffo  dura  poco  ; 

Tale  dal  corno  y cbe'n  defiro  fi  fende  , 
zo  Al  piè  dì  quella  Croce  corfe  un'afro 

Dellacofellazion  , /i  rifplende  : 

Nè  fi  partì  la  gemma  dal  fuonafiro  : 

Ma  per  la  lifia  radiai  trafcorfe ,, 

Cbe  parve  fuoco  dietro  ad  alabafiro  : 
z 5 Sì  pia  l'  ombra  d'  Ancbife  fi porfe  x 

( Se  fede  merta  no  fra  maggior  mufa  ) 
Quando  in  Elifio  del  figliuol  s' accorfe  . 

O fanguis  meus  , o fuper  infufa 
Grana  Dei;  ficuttibi,  cui 
3°  Bis  umquam  cccli  janua  reclufa  ? 

A a z Così 
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Così  quel  lume  ; ond ' io  m atte  fi  a Itti  : -ì 

Pofcia  rivolfi  alla  mìa  donna  il  vifo  , 

E quinci  e quindi  (lupefatto  fui  : 

Che  dentro  agli  occhi  fuoi  ardeva  un  rifo 
Tal , eh ' io  penfai  co'  miei  toccar  lo  fondo 
Della  mia  grazia  e del  mio  Paradifo  . 

Indi  a udire  e a veder  giocondo 

Giunfe  lo  fpirto  al Juo  principio  cofe  , 

Ch ' io  non  ìntef , sì  parlò  profondo  : 

Nè  per  elezion  uni  fi  nafeofe  , 40 

Ma  per  neceffità  : che  V Juo  concetto 
Al  fogno  de'  mortai  f foprappofe  . 

E quando  /’  arco  dell ' ardente  affetto 
Fusi  1 sfocato  , che' l parlar  dlfccfe 
lnver  lo  fogno  del  nojlro  ’ ntclletto  ; 45 

La  prima  cofa  , che  per  me  s' intefe  , 

Benedetto  ftc  tu  , fu  , trino  ed  uno  , 

C he  nel  miofeme  Jè  tanto  cortefe  : 

E feguitò  : Grato  e lontan  digiuno 

Tratto  » leggendo  nel  maggior  volume  , 5 o 

Da'  non  ft  muta  mai  z bianco  nè  bruno  , 

Soluto  hai , figlio  , dentro  a quefio  lume  , 

In  eh'  ioti  parlo  : mercè  di  colei , 

Ch'  all ' alto  volo  ti  vcfiì  le  piume  . 

Tu  credi,  che  a me  tuo  penfier  mei  5 5 

Da  quel  eh'  è primo  , così  come  rapa 
Dell'un , feficonofce , il  cinque  e' l fui  * 

E però  eh'  io  mi  fa  , e perch'  io  pqja 
Piùgaudiofo  a te  , non  mi  dimandi  , 

Che  alcun ' altro  in  quejìa  turba ga) a . 6 O 

Tu  credi  7 vero  , che  i minori  e i grandi 
Di  quefta  vita  miran  nello  fpeglio , 

In  che  prima  ? che  pen fi , il  penfier  pandi . 

Ma 


Digitized  by  Google 


j vira 


* 


CANTO  XV.  373 


Ma  perché  V [acro  amore  in  che  io  veglio , • 

6 5 Co»  perpetua  3 vifia  , e che  m'affeta 
Di  dolce  difiar  , s' adempia  meglio  ; 

La  voce  tua  fi cura  balda  e lieta 
Suoni  la  volontà  , fuoni  7 de  fio , 

A che  la  mia  rifpofta  è già  decreta . 

70  l' mi  volf  a Beatrice  : c quella  udto  , 

Pri»  eh' io  parlajfi , 3 ? arrifemi  un  cenno  , 
C he  ftee  erefeer  T ale  al  voler  mio  : 

4 .E  cominciai  così  : L*  affetto  e'I  fenno 
Come  la  prima  egualità  v apparfe  , 

75  D' un  pefo , per  etafeun  di  voi , fi  fenno  : 
. Perocché  al  Sol , allumò  e arfe 

C ol  caldo  e con  la  luce , ?»  j-i  iguall 
Che  tutte fimiglianze  fono  fcarfe  . 

Ma  voglia  e argomento  ne ’ mortali  , 

S o Per  /»  org/o»  , a z/o;  è manifefia , 
Diverfamente  fon  pennuti  in  ali . 

Ondì  io  , che  fon  mortai , ?ni  fento  in  queflct 
Dìf  agguaglianza  : e però  non  ringrazio  3 
Se  non  col  cuore  , or//»  paterna  fcjìa  . 

85  Ben  f applico  io  a te  , vivo  topazio. 

Che  quejla gioja  preziofa  ingemmi  , 
Perchè  mi  facci  del  tuo  nome  fazio  . 

0 fronda  mia  , /»  c£e  io  compì  ac  emmi  , 

Pare  afpettando  , io  fui  la  tua  radice  : 

90  Cotal principio  , rifpondendo  , femmi . 
V of eia  mi  diffe  : Quel , da  cui  fi  dice 
Tua  cognazione  , e che  cent'  anni  e pitie 
Girato  ha' I monte  in  la  prima  cornice  , 
Mio  figlio  fu  , e tuo  bifavo  fue  : 

95  Ben  fi  convien  , che  lalunga  fatica 
Tu  gli  raccorci , con  T opere  tue . 

A tv  3 Fio - 


3 Starnp. 

t «rrofemi 
Con  un  Ce- 
no m’arrife, 
e m 'accen- 
denti . 

4.  Poi  co- 
minciai 
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Fiorenza  dentro  dalla  cerchia  antica  , 
Ond'  ella  toglie  ancora  e Terza  e Nona , 
Si  flava  in  pace  fobrìa  e pudica  . 

Non  avea  catenella , non  corona  , 

Non  donne  contigiate , non  cintura , 
Che  f offe  a veder  più , che  la  perfona  . 

Non  faceva,  nafcendo  , ancor  paura 
La  figlia  al  padre , che' l tempo  e la  dote 
Nonfuggian  quinci  e quindi  la  mifura  . 

Non  avea  cafe  di  famiglia  vote  : 

Non  v'  era  giunto  ancor  Sardanapalo 
A moftrar  ciò , che  ’ n camera  fi  puote  . 

Non  era  vinto  ancora  Montemalo 

Dal  voftro  Uccellatojo  , che  com * è vinto 
Nel  montar  fu,  così  farà  nel  calo . 

Bellincion  Berti  vid ’ io  andar  cinto 
Dìcuojo  e d ’ cffo , e venir  dallo  fpecchio 
La  donna  fua  , fanza’J  vifo  dipinto  : 

E vidi  quel  de ’ Nerli  e quel  del  Vecchio 
Effer  contenti  alla  pelle  fcoverta  , 

E lefue  donnealfufoedal pennecchio  : 

0 fortunate  ! e ciafcuna  era  certa 
Della  fua  fepoltura  , ed  ancor  nulla 
Era  per  Francia  nel  letto  deferta  . 

L' una  vegghiava  a ftudio  della  culla  * 

E confutando  ufava  /’  idioma  , 

Che  pria  li  padri  e le  madri  traftulla  : 

L * altra  traendo  alla  rocca  la  chioma 
Favoleggiava  , con  la  fua  famiglia , 
De'Trojani,  edìFiefole , e di  Roma. 

Saria  tenuta  allor  tal  maraviglia 

Una  Cianghella , un  Lapo  Salterello , 
Qual  or  faria  Cincinnato  e Corni  glia . ' 

A CO' 
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Ijo  A così  ripofato  , a così  bello 

Viver  di  cittadini , a così  fida 
Cittadinanza  , a così  dolce  oftello  , 
Maria  mi  diè  , chiamata  in  alte  grida  ; 

E nell ” voftrò  Batifteo 

135  lnfieme  fui  Crifliano  e Cacciaguida  . 
Morontofu  mio  frate  , ed  Elifeo  : 

Mia  donna  venne  a me  di  vai  di  Vado  } 

E quindi  7 foprannome  tuofifeo  . 

* Poifeguitai  lo'mperador  Currado  , 

1 40  Ed  ei  mi  cinfe  della  fua  milizia , 

Tanto  per  bene  oprar  gli  venni  in  grado  » 
Dietro  gli  andai  incontro  alla  nequizia 
Di  quella  legge , il  cui  popolo  ufurpa , 
Per  colpa  del  pafior  > vofira  giufiizia  ♦ 
145  Quivi  fu*  io  da  quella  gente  turpa 
Diviluppato  dal  Mondo  fallace , 

Il  cui  amor  molte  anime  deturpa  x 
E venni  dal  martirio  a quefta  pace  . 


CANTO  XVI. 

» • 

OPoca  nofira  nobiltà  di  fangue  , 

Se  gloriar  di  te  Ingente  fai 
Quaggiù  > dove  /*  affetto  noflro  languc  > 
Mìrabilcofa  non  mi  farà  mai  : 

5 Che  là>  dove  appetito  non  fi  torce > 
Dico  nel  Cielo  > io  me  ne  gloriai . 

.6?  » /?  /«  manto  , *•/?<>  raccorce , 

, fe  non  appon  di  die  in  die  > 

JLd  tempo  va  dintorno  con  le  force  . 
io  Dd/  voi  » che  prima  Rema  f offerte  •> 

In  che  la  fua  famiglia  1 men  perfeura  , 
Rincominciaton  le  parole  mie  .* 

A à 4 a Oa- 


* Curiata 
fecondo  di 
Sanfogna , il 
quale  morì  1* 
anno  1154. 
e intorno  al 
1 147-  fece 
quello  paf- 
faggio  con- 
tro a’Satacl- 
cini  , come 
lì  vede  in 
Giu  Villani. 
E vi  morì 
Caccia  gui- 
da. 
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2 Onde  Beatrice , fr*r  «»  poco  fceura  , 

Ridendo  , parve  quella  , cbetofsio , 

Al  primo  fallo  fcritto  di  Gineura  . 

Io  cominciai , Foi  ftete  7 padre  mio  : 

Voi  mi  date  a parlar  tutta  baldezza  : 

Vct  mi  levate  sì  , i’/c»7  più  cb ’ ;o  ; 

fìoria  , ‘ Per  tanti  rivi  s' empie  d' allegrezza 

ciocché, leg-  La  mente  mia  , difefa  letizia  : 

pendo  trita.  Perchè  può  foftener , ebe  non  fi  [pezza  : 

^ctrebbe  a*  Ditemi  dunque  , fnrtf  mia  primizia  , 

«ffcìr  prima  latini  fon  gli  vcftri  aticbi,e  quai  fargli  ani, 

morto,  che  Che  fi  fegnaro  in  Z'ofira  puerizia  ? 

nato:  e par  j)\(Cìni  dell'  ovil  di  fan  Giovanni , 

3nnra.1g.1a,  Gitani*  era  allora  , c chi  cran  le  genti 

de’tcfti  ftt-  Tra  effo  degne  di  piu  alti  Jcanni  s 

pari,  o in  C eme  s' avviva  , allo  fpirar  de'  venti , 

penna,  fi  fic-  C ar bone  in  fiamma  , così  vidi  quella 

310  attorti  Luce  rifplcndere  a ’ mici  blandimenti  : 
ci  tale  erro- 

re . 1 rrafeor-  E come  agli  occhi  miei  Jt  Je  piu  bella  , 

fotìno  a'  te-  Così  , co n ztoce  più  dolce  e foave  , 

pi  del  figli-  yia  non  con  qiu>fla  moderna  favella  , 

noi  di  Dan-  jp  iffenJi  ; L)a  quel  dì , che  fu  detto  A V E 

«gli  nel  fuo  Al  parto , in  che  mia  madre  ,cb  e or  f anta,  3 j 

Cemento,  $y  allez’iò  di  me  , ond * era  grave , 

«lei  quale  fi  ai fuo  Leon  cinquecento  cinquanta 

v oìume  "in  * E tre  fiate  venne  que fio  fuoco 
mano  di  A rinfiammar  fi  f otto  la  Jua  pianta . 

J.uìgi  Ala-  * fili 

manni . e tino  in  mano  d'Alefianc’roGiraldi , intitolato  cosi  : Vetri  Dan- 
ti] dligherii  Eternit  ini,  r tariffimi  tedimi  dottori]  , Coinment  aritmi  hi  divinimi  opus 
genitori]  fui  ; dice  in  quello  luogo  : L -ce  t re  perii  tur  fcriptum  eoi  rupie , Tki- 
cinta  vicibds,  tilù  Aebet  dicere  Trieus  v 1 e 1 b o s , ec-  Dalla  na- 
feitadi  Crifio  al  tempo  che  nacque  Cacciaguida,  il  pianeta  di  Marte  era 
tornato  nel  fegno  de!  Lione  J5  5.  volte,  che  tornandovi  Marte  quafi  ogni 
due  anni  una  volta,  Cacciagli  ida  veniva  clfcr  nato  intorno  al  1106. come 
fi  fa  vcrifimilc , offendo  morto  intorno  al  1 147. 
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40  Gli  antichi  mici  ed  io  nacqui  nel  loco  , 

Dove  fi  truova  pria  V ultimo  f e fio 
Da  quel  che  corre  il  vofiro  annual giuoco  . 
Eafii  de ' miei  maggiori  udirne  queflo  : 

Chi  ei  fi  furo  , e ondevenner  quivi , 

4 5 Più  è tacer,  che  ragionare  , onefio  ■ 

Tutti  color  , eli  a quel  tempo  eran ' ivi , 

Da  3 potere  arme , tra  Marte  ei  Batifia  , 
Erano  i quint-o  di  quei , che  fon  vìvi  : 

Ma  la  cittadinanza  , eli  è or  mifia 
50  4 Di  Campi,  e di  Certaldo,  c di  Figghìne , 

Pura  vedeafi  nell ' ultimo  artìfia  . 

0 quanto  forit meglio  effer  vicine 

Quelle  genti , eh' io  dico,  cd  al  Galluzzo, 
E a Tref piano  aver  voftro  confine  , 

55  Che  averle  dentro  , e fojlener  lo  puzzo 

, Del  villan  d' Agitai  lon  , di  quel  daSigna  , 
Che  già,  per  barattare, ha  l'occhio  aguzzo! 
fie  Ingente , eh'  al  Mondo  più  traligna  , 

Non  f offe  fiata  a Cefare  noverca  , 

Co  Ma  come  madre  a fuofigliuol  benigna  , 

Tal  fatto  è Fiorentino  , c cambia,  emerca. 
Che  fi  farebbe  volto  a Simifonti , 

Là  , dove  andava  Tavolo  alla  cerca  . 

Sarie  fi  Montemurlo  ancor  de ' Conti  : 

6 5 Sarienfi i Cerchi  nel pivìer  d ’ Acone , 

E forfè  in  Valdigrieve  i Euondelmonti . 
Sempre  laconfufion  delle perfone 
Principio  fu  del  mal  della  cittade  , 
t Come  del  5 corpo  il  cibo  , che  s'appone  . 

70  E cieco  toro  più  avaccìo  cade  , 

Che  cieco  agnello  : e molte  volte  taglia 
Più  e meglio  una  , che  le  cinque  fpade  . 

Se 


* 


? portare 

A Sramp. 
De'  r a in  pi 
E'  Campi 
Cartello  vi- 
cino a Fi- 
renze . 
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Se  tu  riguardi  Lutti  ed  Urbifaglia  , 

Come  fon'  ite , e come  fe  ne  vanno  , 
Diretto  ad  effe  , Cbiufi  e Sinigaglia  : 

Udir  y come  le  [chiatte  ft  disfanno  , 

Non  ti  parrà  nuova  cofa  nè  forte  , 

Pofcia  che  le  cittadi  termine  hanno  . 

Le  vofire  cofe  tutte  hanno  lor  morte , 

Sì  come  voi  ; ma  celctft  in  alcuna  , 

Che  dura  molto  y e le  vite  fon  corte  . 

E come  7 volger  del  del  dellaLuna 
. - Cuopre  ed  ifcuopre  ì liti  fama  pofa  , . 

Così  fa  di  Fiorenza  la  fortuna  : 

Perchè  non  dee  parer  mirabil  cofa 

Ciò  y eh'  io  dirò  degli  6 alti  Fiorentini , 
Onde  la  fama  nel  tempo  è nafeofa 
lo  vidi  gli  Ughi  y e vidi  i Cat eliini  » 

Filippi  y Greci  y Ormanniy  e Alberichi 
G ià  nel  calare  , illuftri  cittadini  : 

E vidi  così  gr atidi , come  antichi  9 

Con  quel  della  Sannella  quel  dell'  Arca  y 
E Soldanieri , e Ardinghi  y e Bofticbi . 
Sovra  la  7 porta  , che  al prefente  è carca 
Di  nuova  fellonia  di  tanto  pefo  , 

Che  toflofia  fattura  della  barca  y 
Erano  i Ravignani , ond' è difeefo 
Il  conte  Guido  y e qualunque  del  nome 
Dell ' alto  Belline  ione  ha  pofcia  prefo . 
Quel  della  Preffa  fapevagià  come 
Regger  fi  vuole  > ed  avea  Galigafo 
Dorata  iti  cafa  fuagià  P elfa  e'I pome  . 
Grande  era  già  la  Colonna  del  Vajo , 

Sacchetti , Giuochi  t Sifanti , e Barucci , 
E Galli  y e quei  eh'  arroffan  per  lo  fiafo  . 

Lo 
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179 


2 Sratjjp. 

La  trarotata 
Olire  l’au- 
torità , ab- 
bellimento 
del  verfo , e 
maggiore  ef- 


Lo  ceppo  , dì  che  nacquero  i C al f ucci , 

Era  già  grande  , e già  erano  tratti 
Alle  curale  Sizii , ed  Arrigucci . 

O quali  vidi  quei  che  fon  disfatti , 

Ho  Per  lorfuperbia  ! e le  palle  dell"  oro 

Fiorian  Fiorenza  in  tutti  fuoi  gran  fatti . preleva  d’ 

\ c »,  _ » . 3.  , un'arrogan- 

te beftialità, 
gli  antichi 
dicevano 
tracotato , e 
oltracotato  , 
Come  traco- 
tanza, e ol- 
tracotanza . 
Poeti  anti- 
chi , Inghil- 
fredi  : Mette 
pazzia  per 
folle  oltraco- 
tanza  . e’1 
Poeta , Inf. 
IX.  9Ì. 


120 


Così  face n li  padri  di  coloro , 

Che  fempre  che  la  voflra  chiefa  vaca  , 

Si  fanno  graffi , fi  andò  a con  fi  fioro  . 

Iij  8 V oltracotata  fchiatta  , che  s'  ìndraca 

Dietro  a chi  f ugge  , e a chi  moftra'l  dente  » 

0 ver  la  borfa , conPagnel  fi  placa , 

Già  venta  fu  , ma  di  pìccola  gente , 

Sì  che  non  piacque  ad  Vbertin  Donato  f 
t^Cbe'l  fuocero  ilfaceffe  lor  parente . 

Già  era  7 Caponfacco  nel  mercato 
Difcefo giù  da  Fiefole , e già  era 
Buon  cittadino  Giuda  ed  Infangato  « 
lo  dirò  cofa  incredibile  e vera  : * 

1 2 S Nel  io  picciol  cerchio  s'etrava  per  porta  , ond'  JyL 

tracotanza . 

9 Stamp. 
Che  poi  7 

» U 

lor  parente . 

130  Da  effo  ebbe  milizia  e privilegio  ; ' Par  che  di- 

chiari me- 
glio così  : 
Che  a UbeCk. 
tin  Donato 
iion  piac- 

*3  J Se  di  nuovi  vicin  f off er  digiuni  . en'ere^”011 


Che  fi  nomava  da  quei  della  Pera  . 

Ciafcun  y che  della  bella  infegna  porta 

Del  gran  barone , il  cui  nomet  e'icui  pregio  ^ pl 
La  fefia  di  Tommafo  riconforta  , 

Da  effo  ebbe  milizia  e privilegio  , 

Avvegna  che  col popol fi rauni 
Oggi  colui  y che  la  fafeia  col  fregio . 

Già  eran  Gualterotti  ed  Importuni  : 

E ancor  faria  Borgo  più  quieto  y 
Se  di  nuovi  vicin  foffer  digiuni  . • * 

J JJ  £,  ellere  impa. 

L*  rentato  con 

elio  loro  , che  1 fuocero  Bellincion  Berti  maritale  un'altra  figliuola  negli 

Adimari  » iruefi  da  lui  per  l'oltracotata  J chiatta , io  primo 
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Lacafa , di  che  nacque  il  voftro  fleto  , 

Ver  lo gìuflo  dif degno  , che  v ha  morti , 

E pofto  fine  al  vofiro  •viver  lieto  ; 

Era  onorata  effa  , e fuoi  conforti . 

O Buondelmonte , quant  ornai  fuggi fli  140 

Le  nozze  fue  , per  gli  altrui  conforti  ! 

Molti  farebber  lieti , che  fon  trifli , 

Se  Dio  V avcffe  conceduto  ad  Etna 
La  prima  volta  , eh'  a città  venìfti . 

Ma  conveniafl  a quella  pietra  feema  , 1 4 j 

Che  guardaci  ponte  , che  Fiorenza  feffe 
Vittima  nella  fua  pace  poflrema  . 

Con  quefle genti  y e con  altre  con  effe  , 

Vid ' io  Fiorenza  in  sì  fatto  ripofo , 

Che  non  ave  a cagione , onde  piangeffe . 150 

Con  quefle  genti  vid'  io  gloriofo  , 

E giuflo'l  popol  fuo  tanto  , che ’l giglio 
N on  era  ad  afta  mai  pofto  a ritrof  0 , 

N è per  diviflon  fatto  vermiglio . 


CANTO  XVII. 


QUAL  venne  a Cl imene , per  accertarli 
. Di  ciò  , eh ’ aveva  incontro  a fe  udito  , 
Quei.y  eh'  ancor  fa  li  padri  a ' figli  fcarfl  , 
Tale  era  io  , e tale  era  fentito  , 

E da  Beatrice  e dalla  finta  lampa  , 

C he  pria  , per  me  , ave  a mutato  fito . 
Verchè  mia  donna  : Manda  fuor  la  vampa 
Del  tuo  difio  , midiffe,  sì  ch’eli' efea 
Segnata  bene  della  ' ntcrnaflampa  : 

Non 
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to  Non  perchè  ncflra  conofccnza  crefa , 

Per  tuo  parlare  , ma  perchè  t' a ufi 
A dir  la  fiele , sì  che  V uom  ti  me  fa . 

0 cara  1 pianta  mìa  , .ri  f’  in  fu  fi  y 

Che , fow/£  veggion  le  terrene  menti 
t 5 T\?0/7  capere  in  triangolo  da'  ottuft  , 

Cojì  lecofe  contingenti , 

Anzi  che  fieno  in  fc , mirando  7 punto  , 
A cui  tutti  li  tempi  fon  prefenti . 

Mentre  eh'  P era  a Virgilio  congiunto , 

20  Su  per  lo  monte  , che  T anime  cura  , 

£ difendendo  nel  Mondo  defunto  , 

4 Dette  mifur  di  mia  vita  futura 

Parole  gravi  ; avvegna  cb'  io  mi  fenta 
Ben  tetragono  a i colpi  di  ventura  . 

2 5 Perchè  la  voglia  mia  faria  contenta 

D' intender  qual  fortuna  mi  s’ apprelfa  ; 
C he  fletta  previfa  vien  più  lenta . 

Così  difs'  io  a quella  2 luce  fieffa  , 

Che  pria  m avea  parlato  , e cane  volle 

3 o Beatrice  , fu  la  mia  voglia  confcffa  . 

Nè  per  ambage  , in  che  la  gente  folle 
Già  s' invefeava  , pria  che  foffe  ancifo 
V Agnél di  Dio  , che  le  peccata  folle  : 

Ma  per  chiare  parole  , e con  preci fo 
3 5 Latin  rifpofe  quell' amor  paterno , 

Chiufo  , c parvente  del fuo  proprio  rifo  : 
La  contingenza , che  fuor  del  quaderno 
Della  vofira  materia  non  fi fiende  , 

Tutta  è dipinta  nel  cof petto  eterno . 

40  Neccffttà  però  quindi  non  prende , 

Se  non  y come  dal  vifo  , in  che  fi  f pecchia 
Nave  y che  per  3 corrente  giù  difende . 

Da 
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jga  DEL  PARADISO 

Da  indi , sì  come  viene  ad  orecchia 
Dolce  armonia  da  organo  , mi  viene 
A vifla  7 tempo , che  ti  s ' apparecchia. . 4 j 

Qual  fi  partì  Ipolito  d'  Atene , 

Per  la  fpietata  e perfida  noverca  , 

Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene  . 

Quefio  fi  vuole,  e que fio  già  fi  cerca  ; 

E toflo  verrà  fatto  a chi  ciò  penfa  j o 

Là,  dove  Crifio  tutto  dì  fi  merca. 

La  colpa  feguirà  la  parte  offenfa 

In  grido , come  fuol  : ma  la  vendetta 
Fia  tefiimonio  al  ver  , che  la  difpenfa  * 

T ulaficer ai  ogni  cof a diletta  SS 

Più  caramente  : e queflo  è quello  ftrale  x 
Che  V arco  dell ' e [ìlio  pria  faetta  >. 

Tu  proverrai  sì  come  fa  di  [ale  x 

Lo  pane  altrui , e com  è duro  calle 
Loficendere , e'I  falir  per  l'altrui  ficaie . 60 
E quel , che  più  tigraverrà  le  fi palle  , 

Sarà  la  compagnia  malvagia  e ficempia  , 

Con  la  qual  tu  cadrai  in  quefla  valle  : 

Che  tutta  ingrata , tutta  matta  ed  empia 

Sifaràcontrate  ma  poco  appreffo  6s 

Ella,  non  tu,  n'  avrà  rofifia  la  tempia . 

Di  fiua  befiialitate  il fiuo  proceffio 

Farà  la  pruova  , sì  eh'  a te  fia  hello 
Averti  fatta  parte  , per  te  fiejfio  . 

Lo  primo  tuo  rifugio , e'I  primo  oftello  70 

Sarà  la  cortefia  del  gran  Lombardo  , 

Che  ' n fin  la  Scala  porta  il  ftntouccello  : 
Ch'avrà  in  te  sì  benigno  riguardo  , 

Che  del  fare  e del  chi  der,tra  voi  due , (do. 

Fia 4 prima  quelle  he  tra  gli  altri  è più  tur - 7 5 
« Con 
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CANTO  XVII.  383 

Con  lui  vedrai  colui , impreffo  fue  , 
Nafcendo , ji  da  quefia  ftella  forte , 
notabili  fien  l'  epir? /«f  . 

2\7o#  /V  ne  fono  ancor  le  genti  accorte  , 

Per  la  novella  età  , che  pur  nove  anni 
Son  quefie  ruote  intorno  di  lui  torte . 
pria  che' l Guafco  l'alto  Arrigo  inganni , 
Parran  faville  della  fua  vìrtute  , 

In  non  curar  di' argento , né  d' affanni . 

Le  fue  magnificenze  conofciute 
Saranno  ancora  , sì  che  i fuoi  nimici 
Non  ne  potran  tener  le  lingue  mute . 

A lui  t ’ afpetta , ed  a*  fuoi  benifici  ; 

Per  lui  fia  tra  f mutata  molta  gente  , 
Cambiando  condizian  , ricchi  e metodici  ; 
E porterane  fcritto  nella  mente 
Di  lui , 5 ma  noi  dirai  : e dijfe  cofe 
Incredibili  a quei , che  fia  predente . 
Poigiunfe:  Figlio  , quefie  fon  le  chiofe 
Di  quel,  che  ti  fu  detto  ; ecco  le'nfidie , 

C be  dietro  a pochi  giri  f jn  nafcofe . 

Non  vo' però  , eh'  a’  tuo'  vicini  invidie  , 
Pofcia  che  s' infutura  la  tua  vita , 

Via  più  là  y che  V punir  di  lor  perfidie  « 
Poi  che  tacendo  fi  moftrò  fpedYta 
L' anima  fanta  di  metter  la  trama 
In  quella  tela , eh'  io  le  por  fi  ordita , 
lo  cominciai , come  colui , che  brama  , 
Dubitando  , con  figlio  da  per  fona  , 

Che  vede,  e vuol  dirittamente  , ed  ama: 
Ben  veggio  , padre  mio  , sì  come  f prona 
Lo  tempo  verfo  me , per  colpo  darmi 
Talycb'è  più  grave  a chi  più  s'abbandona: 
- - Per- 
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3S4  DEL  PARADISO 

6 Sta.mp'  Perch  è di  6 provedenza  è buon,cb'io  marmi, 

pTovidcuta  . . * , . ^ * 

Scrivevano  Sì  che  Je  luogo  m e tolto  piu  caro  , no 

quella  voce  lo  non  perdetti  gli  altri  per  mìei  carmi . 
e nell’  uno.  Giù  per  lo  Mondo  fenza  fine  amaro  , 

E per  lo  monte  , del  cui  bel  cacume 
Gli  occhi  della  mia  donna  mi  levato  , 

E pofeia  per  lo  Ciel  di  lume  in  lume  , 1 1 j 

Hoioapprefoy  quel,  che  s' io  ridico  , 

A molti  fia  favor  dì  forte  agrume  : 

E s' io  al  vero  fon  timido  amico  , 

Temo  di  7 perder  vita  tra  coloro  , 

Che  queflo  tempo  chiameranno  antico  . 1 zo 

La  luce  , in  che  rideva  il  inio  teforo  , 

CIP  io  trovai  lì  , fi f è prima  corrufca  , 

Quale  a raggio  di  fole  fpeccbio  d'oro  : 

Indi  rifpofe  : Cofcienza  fufea  , 

O della  propria  , 0 dell ’ altrui  vergogna  , 1 1 j 
Pur  fentirà  la  tua  parola  brufea  . 

Ma  nondime n , rimoffa  ogni  menzogna  , 

Tutta  tua  vìfion  fa  manifefia  , 

E Inficia  pur  grattar , dov ’ è la  rogna  i 
Che  fe  la  voce  tua  farà  molcfia  , 13  0 

Nel  primo  gufio  , vital  nutrimento 
Lafcerà  poi , quando  farà  digefla . 

Queflo  tuo  grido  farà  , come  vento  , 

Che  le  più  alte  cime  più  percuote  : 

E ciò  non  fa  d'onor  poco  argomento  . 135 

Però  ti  fon  moflrate  in  queflc  ruote  y 
Nel  monte  , e nella  valle  dolorofa 
Pur  T anime  y che  fon  di  fama  note  : ^ 

Che  V animo  di  quel  y ch'ode  , non pofa  * 

Nè  ferma  fede  per  cf empio  , cb'baja  140 
La  fua  radice  incognita  e nnfeofa  , 

N è per  altro  argomento , che  non  paja . 
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CANTO  XVIII.  s*,- 

CANTO  XVIII. 

Gl  A'  fi  godeva  folo  del  fuo  verbo 

Quello  i [pitto  beato , ed  iogufiava  , rocchio 
Lo  mio , temprando  T dolce  t&n  l'acerbo  : 

E quella  donna  , eh ’ Dio  mi  menava  , 
y , Muta  penfier , c£’  io  fono 

Prejfo  a colui  , cb ’ cg»/  /or/0  difgrava  . 
lo  mi  rivolfi all ’ amorofo  fuono 

Del  mìo  conforto  : e quale  io  allor  vidi 
Negli  occhi  fanti  amor , qui  l'abbandono : 
r o Non  per  eh'  io  pur  del  mio  parlar  diffidi , 

Ma  per  la  mente , che  non  può  reddire 
Sovra  fe  tanto , altri  non  la  guidi . 

Tanto  pofs ’ io  di  quel  punto  ridire , 

Che,  rimirando  lei , lo  mio  affetto 
* S Libero  fu  da  ogni  altro  difire . 

2 Fin  che'l piacere  eterno  , che  diretto  » S\che 

, Raggiava  in  Beatrice  , dal  bel  vifo 

Mi  contentava  , col  3 fecondo  af petto  > 3 fcrcno 

Vincendo  me  col  lume  d * un  forrìfo , 

20  Ella  mi  diffe  : Volgiti,  ed  afcolta , 

C he  non  pur  ne ’ mie ’ occhi  è Paradifo  » 

C ome  fi  vede  qui  alcuna  volta 

L ’ affetto  nella  vifla  , s ’ elio  è tanto  , 

C he  da  lui  fìa  tutta  /’  anima  tolta  ; 

2 5 Così  nel  fiammeggiar  del  fulgor  fanto  % 

A cui  mi  volfi , conobbi  la  voglia 
In  lui  di  ragionarmi  ancora  alquanto . 

E cominciò:  In  quefia  quinta  foglia 
Dell * albero , che  vive  della  cima  , 

30  E frutta  Jempre  9 e mai  non  perde  foglia  , 

B b Spiri - 
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386  DEL  PARADISO 

Spinti  fon  beati , che  giù  prima  , 

Che  venijfero  al  del , fur  di  gran  voce , 

Sì  eh’  ogni  Muf a ne  farebbe  opima  . 

Però  mira  ne ’ corni  della  Croce  : 

Quel , eh' io  or  nomerò  y lì  farà  l'atto  , 35 

Che  fa  in  nube  il  fuo  fuoco  veloce . 
lo  vidi  per  la  Croce  un  lume  tratto , 

Dal  nomar  Iofuè  : com'  ei  fifeo  : 

Nè  mi  fu  noto  il  dir  , prima  c be’ l fatto  . 

Ed  al  nome  dell' alto  Maccabeo  40 

Vidi  muover  fi  un'altro  , roteando  ,* 

E letizia  eraferzadel  palèo  . 

Così  per  Carlo  Magno , e per  Orlando 
Duo  ne  feguì  lo  mio  attento  f guardo  , 

Com'  occhio  fegue  fuo  falcon  , volando  . 45 

Pofcia  trajfe  Guiglielmo  , e Rinoardo , 

E'I  duca  Qottifredi  la  mia  vifta  , 

Per  quella  Croce  , e Roberto  Guifcard 0 . 

Indi  tra  l' altre  luci  mota  emifla 

Mofrommi  /’  alma  , che  m' avea  parlato , j a 
Qual'  era  tra  ìcantordel  Cielo  artìfta . 
lo  mi  rivoifi dal  mio  deftro  lato , 

Per  vedere  in  Beatrice  il  mio  dovere , 

0 per  parole  , 0 per  atto  fegnato  : 

E vidi  le  fue  luci  tanto  mere  , j $ 

T anto gioconde  , che  la  fua  fembianza 
Vinceva  gli  altri , e l' ultimo  folere  . 

E come  , per  fent ir  più  dilettanza  , 

Bene  operando  l'uom  » di  giorno  in  giorno 
S' accorge , che  la  fua  virtute  avanza  ; €q 
Sì  m ' accors ’ io  , che  7 mio  girare  intorno  , 

Co/  Cif/o  'n/teme  , avea  ere feiuto  l ' arco  » 
r eggendo  quel  4 miracolo  più  adorno ..  - 

-E 
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CANTO  XVIII.  387 

E quale  è il  trafmutare  in  picciol  varco 
«5  Di  tempo  in  bianca  donna , quando' l volto 
Suo  fi difcarcbi  5 di  vergogna  il  carco  ; 

Tal  fu  negli  occhi  miei , quando  fu  volto  , 

* Per  lo  candor  della  temprata  fella 
Se  fi  a , che  dentro  a fe  m' ave  a ricolto . 

70  Io  vidi  in  quella  Giovial facella 

Lo  sfavillar  dell'  amor , che  lì  era , 

Segnare  agli  occhi  miei  6 noftra  favella . 

E come  augelli  furti  di  riviera  , 

Quaft  congratulando  a lor  pafiure , 

7 5 Fanno  di  fe  or  tonda  , or  7 lunga  fcbiera,  e „°,n 

Sì  dentro  a'  lumi  fante  creature , * 8 q 

Volitando  cantavano , efacénjì 
Or  D.  or  I.  or  L.  in  fue  figure . 

Prima  cantando  a fua  nota  movienft  : 

So  Poi , diventando  l' un  di  quefli  fegni , 

Un  poco  s' arrecavano  y etacénfi. 

0 diva  Pegafea  , che  gl'  ingegni 
Fai  glorio/i , e rendigli  longevi , 

E d ejji  teco  le  cittadi  e i regni , 

8 S llluftrami  di  te  , sì  cby  io  rilevi 

Le  lor  figure , com'  io  P ho  concetto  : 

Paja  tuapoffa  in  quefti  verfi brevi  . 

Mofirarft  dunque  in  cinque  volte  fette 
Vocali  e confonanti  : ed  io  notai 
90  Le  parti  sì  , come  mi  parver  dette . 

Diligite  Juftitiam  , primai 
, Fur  verbo  e nome  di  tutto  'l  dipinto  : 

Qui  Judicatis  Terram  , furfezzai . 

Pofcia  nell'  M.  del  vocabol  quinto 
■9  s Rimafero  ordinate , sì  che  Giove 
Pareva  argento  lì  d'oro  diftinto  . 

B b z E “zzi- 
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E vidi  fcendere  altre  luci , dove 
Era  7 colmo  dell ' M , e lì  quetarfi 
Cantando , credo,  il  ben , pA’  /V  /p  muove . 
Poi  come  nel  percuoter  de'  ciocchi  arfi 
S urgono  innumerabili  faville , 

Onde  gli  fiotti  fogliono  agurarfi , 

Rifurger  parver  quindi  più  di  mille 
Luci , e falir  quali  affai , e qua'  poco , 

Sì  come' l Sol , che  l' accende , fortille  : 

E quietata  ciafcuna  in  fuo  loco  , 

-Ltf  pV  eolio  d ' «#’  Aquila  vidi 
Rapprefentare  a quel  difiinto  foco . 

, che  dipinge  lì , 'l guidi  ; 

Ma  effo  guida,  e da  luì  fi  rammenta 

8 rh’ei  for-  Quella  virtù  8 £"£’  è forma  per  li  nidi . 

ma  L' altra  beatitudo  , che  contenta 

Pareva  inprima  d' ingigliar  fi  all'  emme  , 
Con  poco  moto , feguitò  la'mprenta . 

0 dolce  fella,  quali  e quante  gemme 
Mi  dimofiraron  , che  nofira  gìufiizia 
Effetto  fia  del  Ciel , che  tu  in gemme  ! 

Per  eh'  io  prego  la  mente  , in  che  s ' inizia 
T uo  moto  e tua  virtù  te , che  rimiri 
Ond'  efce'l  fummo,  che'l  tuo  raggio  vizia  : 

9 Stamp.  Sì  eh'  un'  altra  fiata  ornai  s' adiri 

, * Del  comperare  e vender  dentro  al  tempio  , 

nào  Che  fi  murò  9 difegni  e di  martiri . 

forfè  rif-  O milizia  del  Ciel , cu'  io  contemplo  , 
guardo  alla  Adora  per  color , che  fono  in  terra 

icr irrora  : Tutti  fviati  dietro  al  malo  ef empio  . 

Sfuggendo  Giàfifolea  con  le  fpadefar  guerra  : 
quali  un  Ma  or  fifa  togliendo  or  qui , or  quivi 

f nonimo.  Lo  pan  t che  7 pie  padre  a nejfun  ferra  ^ 

Ma 
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CANTO  XIX.  . 

130  Ma  tu  , che  fot , per  cancellare  , ferivi, 

Pe afa-che  Pietro  e Paolo , che  morirò  , 
P&r  la  vigna , che  gua fi ì , ancor  fon  vivi. 
Ben  puoi  tu  dire  * Io  ho  fermo  7 
J / a colui , che  volle  viver  folo  , 

13;  -E"  c he  per  fai  ti  fu  tratto  a mar  tiro , 

Ch'  io  non  conofcoil  Pefcator , nè  Polo . 


CANTO  XIX. 


PARE  A dinanzi  a me, con  l' ale  aperte  , 
La  bella  image  , che,  nel  dolce  ftui , 
Liete  faceva  /’  anime  confette . 

Parea  ciaf  runa  rubinetto , in  cui 
5 faggio  di  fole  ardeffe  si  accefo  , 

^ Che  ne'  miei  occhi  rifrangeffe  lui . 

E quel , che  mi  con  vie n ritrar  teflefo , 

Non  portò  voce  mai , nè  fcriffe  inchiofiro , 
ffè  fu  , per  fantafìa  , giammai  compre fo  ; 
10  Co  io  vidi,  e anche  udì  parlar  loroftro  , 

E fonar  nella  voce  ed  lo  e Mio  , 

1 Quand'  era  nel  concetto  Noi  e Nofirv  . 

E cominciò  : Per  effer  giuflo  e pio , 

Son  io  qui  ef  aitato  a quella  gloria , 

1 5 Che  non  fi  lafcia  vincere  a di  fio  : 

Ed  in  terra  lafciaì  la  mia  memoria 
Sì  fatta  , che  le  genti  lì  malvage 
Commendan  lei , ma  non  feguon  la  fio/ia . 
Così  un  fol  calor  di  molte  brage 
*0  Sì  fa  fentir  , come  dimoiti  amori 

Vfcivafolo  unfuon  di  quejla  image  . 

B b 3 Ond' 
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Ond'  io  appreso  : O perpetui  fiori 
1 SumC  Dell'  eterna  letizia , che  pur ' uno 
Ben  fo , che  fe  * Sentir  mi  fate  tutti  i voftri  odori , 

nei  Cielo  aito  Solvetemi  9 fpirando , il  gran  digiuno  , 
reame  C/&?  lungamente  m'ha  tenuto  infame  , 

La  feguita-  0n  trovandoli  in  terra  cibo  alcuno  . 

ta  lenone  c r 

è paruta  al-  3 Ben  Jo  io , ebe  fe  in  C ielo  altro  reame 
quanto  più  La  divina giufiizia  fa  fuo  fpeccbio , 
vaga  e for-  ^ q i/^7  voflro  non  l'apprende  con  velame.  3 o 

benché  °pof-  Sapete  , come  attento  io  m'  apparecchio 

faftarl’una, 
e l’altra;  co- 
me anche  , 
fe  non  avef- 
fe  meftierdi 
troppo  lun- 
go d ile  orlo  , 
fi  prover- 
rebbe ; av- 

vertendo  _ 

perì»,  che  la  Poi  cominciò  : Colui , che  volfe  il  fefio 

particella  fe.  Allo firemo  del  Mondo , e dentro  ad  ejjo 

in  quello  Diftinfe  tanto  occulto  e manifefio  , 
meanche'0"  Non  potéo  fuo  valor  sì  fare  impreco , 
ne’  profato-  In  tutto  l ' unìverfo  , che  7 fuo  verbo 

Non  rimanere  in  infinito  ecceffo . 4$ 

E ciò  fa  certo  t\che'l primo  fuperbo  , 

Che  fu  la  fomma  d ' ogni  creatura , 

Per  non  afpettar  lume  , cadde  acerbo . 

E quinci  appar  , eh'  ogni  minor  natura 

E'  corto  recett acolo  a quel  bene  » 50 

Che  non  bufine , 9 e fe  in  fe  mifura . 

Dun- 

apportar  belletta , chiarella  , e agevoletta . 5 eh'  ufeendo  6 Sramp. 

del  cappello  Ve nendo,  sì  come  fa.  all’  univerfalc  , ci  par  più  pellegrino , 
e piu  bello,  7 fi  plaude  8 fi  fa  9 cfeconfe 


Ad  afcoltar  : fapete  quale  è quello 
Dubbio  , che  m'  è digiun  cotanto  vecchio . 
Quafi falcone  5 eh'  efee  6 di  cappello  , 

Muove  la  tefia , e con  l'ale  7 s' applaude  , 
Voglia  moftrando  , e faccendofi  bello , 

Vid'  io  far  fi  quel  fegno , che  di  laude 
Della  divina  grazia  era  contefio , 

Con  canti  , quaiSfifay  chi  lafsù  gaude  . 


40 
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Dunque  noflra  veduta  y cbe  conviene 
E (fere  alcun  de'  raggi  della  mente  , 

Di  cbe  tutte  le  cò  fe  fon  ripiene  , 

5 5 Non  può  di  fua  natura  effet  poffente 

Tanto  iò  cbe  fuo  principio  non  difcerna 
Molto  di  là^da,  quel  i i ch'egli  è , parvente y sgrana 
Però  nella  giuflixia  f empiterna  rcdflero 

La  vifia  y che  riceve  il  vofiro  Mondo  , 

60.  Com' occhio  per  lo  mare  entro  y s'internai 
Cbe  benché  dalla  proda  vegg'ta  il  fondo  y 
In  pelago  noi  vede  : c nondimeno 
Egli  è y ma  Cela  lui  l’  effer  profondo  » 

Lume  non  è y fv  non  vien  dal  fereno  , 

€5  C be  non  fi  turba  mai  y anzi  è tenèbra  y 

Od  ombra  della  carne  i ofuoveneno  » 

Affai  t ' è mo  aperta  la  latebra  y 

C be  t ' afcondeva  la  giuflixia  viva  y 
Di  cbefacei  quifìion  cotanto  crebra  t 
90  Che  tu  dicevi , Un  uom  nafce  alla  riva 
Dell'  Indo  } e quivi  non  è chi  ragioni 
Di  Crifl 0 y i*è  chi  legga , nè  chi  feriva  i 
E tutti  fuoi  voleri  e atti  buoni 

Sono  , quanto  ragione  umana  vede , 

75  Sanza  peccato  in  vita  y od  in  fermoni  * 

Muore  non  battezzato  e fenza  fede  ; 

Ov'  è que fi  a giuflixia  y che'  l condanna  ? 
liOv'  è la  colpa  fua  y fedei  non  crede  ì 
B b 4 Or  - 

noftra  veduta  tale , che  l'ejfcnza  di  effe  Dio  appieno  le  fi  rnanifefil . Parvente  qui 
Io  crediamo  aggiunto , e aggiunto  di  principio . Sì  come  in  quella  ftefTa 
Cantica,  X X I I I I.  6<j.  E argtfnénto  delle  non  parventi  . cX-  41.  Nonper 
tolor , mapeelmne  parvente.  La  varia  lezione  pare  , che  anch'ella  pofla 
Ricever  buon  tentimento , ma  qui  farebbe  troppolungo  Udirne  il  perché 
che  le  è 1 1 Stamp.  J£u*V  ì 


io  che  Imo 
it  Sramp. 

cbe  gli  è 
Per  manca- 
mento d'or- 


e begli  , tut- 
to ipàieme» 
in  vece  di 
eh'  egli , maf- 
ii  inamente 
non  poten- 
do entrar 
qui  Ve  nella 
che  . A noi 
pare  che  vo- 
glia dire  il 
Poeta  : La 
noftra  veduta 
non  è tanto 
forte  di  fua 
naturaticeli* 
pojfa  difeeme- 
re  fuo  princi- 
pio 5 cioèef- 
fo  Dio  5 in 
modo , cbe  non 
le  appartfea 
molto  di  li-, 
cioè  molto 
differente  5 
da  quel  eh’  egli 
i;  ned  f la 
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Stamp. 
fi  quetaron 
Ci  pare  che 
31  Poeta  vo- 
glia dire , 
che  I’Aquì- 
Ja  unita  pri- 
ma canth, 
poi  feguita- 
ron  que’  lu- 
centi incen- 
dj , ognun 
da  fe  ; e ap- 
preso , e fifa 
Aquila  , o 
fegno  unito , 
ricomincib. 
j 4 Stamp, 

"V ri  pria  , vel 
poi  che  fi 
Ci  pare,  che 
neghi  con 
più  efpreflì- 
va,e  magni- 
ficenza . 
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Or  tu  chi  fe , che  vuoi  federe  a ferir» tra 

Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia , 8o 

C on  la  veduta  corta  d'una  f panna  ? 

Certo  a colui , che  meco  s'  affottiglia  , 

Se  la  Scrittura  fovra  voi  non  f off  e , 

Da  dubitar  farebbe  a maraviglia . 

O terreni  animali , o menti  groffe  , - 85 

La  prima  volontà  , eh'  è , per  fe , buona , 

Da  fe , eh ’ è fommo  ben  , mai  non  fi  moffe . 
Cotanto  ègiufto , quanto  a lei  confuona  : 

Nullo  creato  bene  a fe  la  tira  , 

Maejfa , radiando , lui  cagiona . 90 

Quale  fovr * effo  7 nido  fi  rigira , 

Poi  che  ha  pafeiuto  la  cicogna  i figli  , 

E come  quei , eh'  è pafio  , la  rimira , 

Cotal  fi  fece  , e sì  levai  li  cigli  . * 

La  benedetta  immagine , che  l' ali  9 j 

Nove  a fof pinta  da  tanti  configli  , 

Roteando  cantava  , e dicea  : Quali 

Son  le  mie  note  a te  , che  non  le'ntendi , 

Tal'  è il  giudicio  eterno  a voi  mortali . 

Poi  1 3 feguitaron  quei  lucenti  incendi  1 00 

Dello  Spirito  Santo  ancor  nel  fegno  , 

Chefè  i Romani  al  Mondo  reverendi . 

Effo  ricominciò  : A quefio  regno 

Non  fall  mai  chi  non  credette  in  CRISTO 
14  Nè  pria,  nè  poi  cbe'l  fiebiavaffe  al  le-  io $ 
Ma  vedi^molti grida  CRISTO  C RISTO }(gno. 

Che  faranno  in  giudicio  affai  men  prope 
A lui , che  tal che  non  conobbe  CRISTO: 

E tai  Crifiian  dannerà  l' Etiope  , 

Quando  fi  partiranno  15/  duo  collegi , no 

V uno  in  eterno  ricco  > e l'altro  inépe . 

Che 


Digitized  by  Google 


**5 

ì 


120 


1 50 


135 


140 


C A*  N T O XIX.  395 

Che  potrà n dir  li  Per  fi  a i voftri  regi , 

1 6 Corri  e ’ vedranno  quel  volume  aperto  , 
Nel  qual  fi  fcnvon  tutti  fuoi  dif pregi  ? 

Lì  fi  vedrà  tra  P opere  d'Alberto 
Quella , che  tojlo  moverà  la  penna , 
Perche  7 regno  di  Praga  fia  deferto . 

Lì  fi  vedrà  il  duol , che  [opra  Senna 
Induce  , falfeggiando  la  moneta  , 

Quei  , che  morrà  di  colpo  di  cotenna . 

Lìfivedràlafuperbia , ch’affeta. 

Che  fa  lo  Scotto , <?  /’  Inghilefe  folle , 

Jì  c/><?  può  / offrir  dentro  afua  meta . 

Vedrafft  la  luffuria  , e'I  viver  molle 

Di  quel  di  Spagna  , e di  quel  di  Buemme  , 
Che  mai  valor  non  conobbe , n'e  volle. 

Vedrafft  al  Ciotto  di  Gerufalemme 
Segnata  con  un  1.  la  fua  bontate  , 

Quando  7 contrario  fegnerà  uri  emme . 

Vedrafft  P avarizia  e la  viltate 

Di  quel , cbe  guarda  Pifi ola  del  fuoco , 
Dove  Anchifefinì  la  lunga  etate  : 

E a dare  ad  intender  * quanto  è poco  ; 

La  fua  frittura  fien  lettere  mozze , 

Che  1 7 noteranno  molto  in  parvo  loco . 

E parranno  a ciafcun  P opere  fozze 

Del  Barba , e del  Fratei , che  tanto  egregia 
Nazione , e duo  corone  ban  fatte  bozze . 

E quel  di  Portogallo  , e di  Norvegia 
Lì  ficonofceranno  , e quel  di  Rafia, 

Che  male  1 8 aggiuflò  7 conio  di  Vinegia . 

0 beata  Ungheria  , fe  non  fi  lafia 
Più  malmenare  ! e beata  Navarra , 

Se  s ' armaffe  del  monte , che  lafafia  ! 

- E ere - 


16  Stamp. 

jQuanAo  ve- 
tiranno 
E per  levare 
li  quando  , 
eh’ è poco 
fopra , e per 
la  molta  au- 
torità , e 
perchè  è il 
come  in  vece 
di  com'e\cht 
vale  tofto  eh t 
eglino , e quìi, 
do  telino  ec. 


* Cioè  qua- 
to  coftui è 
mifero  , e 
gretto . Il 
foco  qui  vale 
fcarfo  , avaro, 
parco , abbat- 
to , vile , e 
tapino  ; rife- 
rendofi  al 
Re  Federi- 
go; e va  pun- 
tato così . 
a 7 non  ter- 
ranno 
1 8 avvilii 
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E creder  dee  cìafcun  , che  già  per  arra  \ 145  ; 

Diquefio,  Nicosta , e Famagofia  , 

Ver  la  lor  beftia  fi  lamenti  e garra  , 

Che  dal  fianco  dell'  altre  non  fi  feofta , 

< 

CANTO  XX. 


QUANDO  colui , che  tutto  7 Mondo  alluma 
Dell'  emifperio  noflro  fi  discende , 

E' l giorno  d ' og»i  parte  fi  confuma  , 

Lo  c/f / , /o/  /«i  prima  s ' accende , 

Subitamente  fi  rifa  parvente , 5 

Per  molte  luci  t in  che  unarifplende . 

£ queflo  atto  del  del  mi  venne  a mente  , 

Come  7 fegno  del  Mondo  e de'  fuoi  duci  > 

2V7f7  benedetto  rofiro  fu  tacente  : 

Vero  che  tutte  quelle  vive  luci  » lo 

rif  pi«  lucendo  * cominciaron  canti 
Da  mia  memoria  labili  e c aduci . 

0 dolce  Amor  » c ri/o  f*  ammanti , 

Quanto  parevi  ardente  in  que ' t favilli , 
aveano  fpirto  fol  di  penfier  fanti  ! 1 $ 

Vofcia  che  i cari  e lucidi  lapilli  * 

Ond ' io  vidi  ' ngemmato  il  fefio  lume  , 

Vofer  filenzio  agli  angelici  fquìlli , 

Udir  mi  parve  un  mormorar  di  fiume  > 

Che  feende  chiaro  giù  di  pietra  in  pietra , iO 
Mofirando  V ubertà  del fuo  cacume,  ^ 

E come  fuono  al  collo  della  cetra 

Vrende  fua  forma , e sì  come  al  pertugio 
Della  fampogna  vento  » che  penetra  , 

Così 
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2 5 Così  rìmoffo  d' appettare  indugio 

Quel  mormorar  dell'  Aquila  faliffi  , 

Su  per  lo  collo , come  foffe  bugio . 

Fece/i  voce  quivi  , e quindi  ufciffi 

per  lo  fuo  becco  , in  forma  di  parole  , 

30  Quali  appettava' l cuore , ov' io  le  fcriffi . 

La  parte  in  me,  che  vede , e pateil^ole 
Nell'  aguglie  mortali  , incominciommi  : 
Or  bamente  riguardar  fi  vuole  : 

Perchè  de'  fuochi , ond ' io  figura  fommi , 

3 5 Quelli , onde  l' occhio  in  tefla  mi  fcìntilla , 

z E di  tutti  lor  gradi  fon  li  fommi: 

Colui , mezzo  per  pupilla  , 

Fu  il  cantor  dello  Spirito  Santo , 

Che  l ' arca  3 traslatò  di  villa  in  villa  : 

40  Ora  conofce'l  metto  del  fuo  canto  , 

In  quanto  affetto  fu  del  fuo  Con  figlio  , 

Per  lo  remunerar  , eh'  è altrettanto  . 

De'  cinque  , mi  fan  cerchio  per  ciglio  , 
Colui,  che  più  al  becco  mi  s' accofta , 

45  La  vedovella  con f olà  del  figlio  : 

Ora  conofce  quanto  caro  cofla 

Non  feguir  Crìfto , per  /’  e f per  lenza 
Di  quefia  dolce  vita  , e dell'  oppofia  . 

E quel , che  fegue  in  la  circonferenza  , 
jo  Di  che  ragiono , per  l' arco  fuperno , 
Morte  indugiò  per  vera  penitenza  : 

Ora  conofce  che  ’l giudicio  eterno 

Non  fi  trafmuta , \ perchè  degno  preco 
Fa  craftino  laggiù  dell ' odierno . 

55  L'altro,  che  fegue,  conio  leggi,  e meco. 
Sotto  buona  'ntenzion  , che  fè  mal  frutto 
Per  cedere  al  p a fi  or  fi  fece  Greco  : 

Ora 


l Stamp. 

Di  tutt'  iloré 
Ci  pare  , la 
copula  chia- 
rifea  il  luo- 
go • 

3 Stamp. 
trafmutb 
Per  appref- 
farfi  più  alla 
ftoria  . 
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Ora  conofce  come  V mal  dedutto 

Bai  fuo  bene  operar  non  gli  è nocivo  , 
Avvegnaché fta  7 Mondo  indi  diflrutto . Co 

E quel , che  vedi  nell'  arco  declivo  , 
Guiglielmofu  , cui  quella  terra  plora > 

Che  piange  Carlo  e Federigo  vivo  : 

Ora  conofce  , come  s'  innamora 

Lo  del  del giuflorege , ed  al  fembiante  65 

Bel  fuo  fulgóre  tifa  vedere  ancora  . 

Chi  crederrebbe giù  nel  Mondo  errante , 

Che  Riféo  Troiano  in  quefto  tondo 
Fojfe  la  quinta  delle  luci  fante  ? 

Ora  conofce  affai  di  quel , che'l  Mondo  70 
Veder  non  può  della  div>ìna  grazia  ; 

Eench  'e  fua  vifta  non  dif cerna  il  fondo  . 

Qual  5 lodoletta  , che  'n  aere  fi fpazia 
Prima  cantando , e poi  tace  contenta 
Bell'  ultima  dolcezza  , che  la  fazia , 77 

Tal  mi  fembid  P imago  della  ' mprenta 
Bell'  eterno  piacere , al  cui  difio 
Ciafcuna  cofa , quale  ell'è,  diventa. 

E avvegna  eh'  iofoffìal  dubbiar  mio 

Lì,  qua/i  vetro  allo  color  , che'l  vefie  ; 80 

T empo  afpettar  tacendo  non  patio  : 

Ma  della  bocca , C he  cofe  fon  quefie  ? 

Mi  pinfe  con  la  forza  del  fuo  pefo  : 

Perch ' io  di  corrufcar  vidi  gran  fcfle  . 

Poi  appreffo  con  l' occhio  più  accefo  8 5 

Lo  benedetto  fegno  mi  rifpofe  , 

Per  non  tenermi , in  ammirar , fofpefo  : 
lo  veggio  , che  tu  credi  quefle  cofe  , 

Perch'  io  le  dico , ma  non  vedi  come  : 

Sì  che  fe  fon  credute  , fonoafeofe  . , * 90 

Fai 
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Fai  come  quei , che  la  cofaper  nome  . 
Apprende  ben  : ma  la  fua  quiditate 
Veder  non  puote , s ' altri  non  la  prome . 
Regnum  coclorum  violenzìa  paté 
95  Da  caldo  amore  , e da  viva  fperanza  y 
Che  vìnce  la  divina  volontate , 

Non  aguifacbe  T uomo  all'uom  6 fovranza  : 
Ma  vince  lei , perchè  vuole  effer  vinta:. 

E vinta  vince  con  fua  beninanza  . 

1 00  La  prima  7 vita  del  ciglio  e la  quinta 
Tifa  maravigliar  , perchè  ne  vedi 
La  region  degli  Angeli  dipìnta  . 

De'  corpi  fuoi  non  ufcir , come  credi , 

Gentili , maCriJìiani , in  ferma  fede  y 
,05  Quel  de’ pajfuriy  e quel  de' pajfi  piedi  : 
Che  l' una  dallo  ' nferno , u'non  fi r tede 
Giammai  a buon  voler , tornò  all'offa  , 

E ciò  di  viva  fpemefu  ynercede  : 
Dìvivafpeme , che  mife  fua  pcffa 
110  Ne'  prieghi  fatti  a Dio  , per  fufci tarla  , 
Sì  che  poteffe  fua  voglia  effer  mojfa  . 

L' anima  gloriofa  , onde  fi  parla  , 

Tornata  nella  carne  y in  che  fu  poco , 
Credette  in  lui , che  poteva  ajutarla  . 
ti  ; E credendo  s' accefe  in  tanto  fuoco 

Di  vero  amor  t eh' alla  morte  feconda 
Fu  degna  di  venire  a quefio  giuoco . 

L' altra  y per  grazia  , che  da  sì  profonda 
Fontana  fi  il  la  , che  mai  creatura 
> no  Non  pinfe  F occhio  ìnfimo  alla prim'  onday 
Tutto  fuo  amor  laggiù  pofe  a drittura  : 
Perchè  di  grazia  in  grazia  Dio  gli  aperfe 
L' occhio  alla  noftra  redenzion  futura  : 

0»- 


6 fobrania 
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Onde  credette  in  quella  , e non  fofferfe 

Da  indi  ’l puzzo  più  del  paganefmo , 1 z $ 

E riprendeane  le  genti  perverfe  . 

Quelle  tre  donne  gli  fur  per  battefmo  , 

Che  tu  vedeftì  dalla  dejlra  ruota  , 

Dinanzi  al  battezzar  più  d'  un  millefmo . 

0 predefiinazion  , quanto  rimota  1 3 a 

E'  la  radice  tua  da  quegli  af petti , 

Che  la  prima  cagìon  non  veggion  tota  ! 

E voi  mortali  tenetevi  ftretti 

A giudicar  1 che  noi , che  Dio  vedemo , 

Non  conosciamo  ancor  tutti  gli  eletti  : 1 $$ 

Ed  enne  dolce  così  fatto  feemo  : 

Perchè  7 ben  noflro  in  quefto  ben  s' affina  , 

Che  quel , che  vuole  Dio , e noi  volemo  . 

Così  da  quella  immagine  divina , 

Per  farmi  chiara  la  mia  corta  vifta  , 1 40 

Data  mi  fu  foave  medicina .. 

E come  a buon  cantor  buon  cìtarifta 
Fa  feguitar  lo  guizzo  della  corda , 

In  che  più  di  piacer  lo  canto  acqutfta  , 

Sì  mentre  che  parlò  , mi  fi  ricorda  14S 

Ch'  io  vidi  le  duo  luci  benedette  , 

Pur  come  8 batter  d'  occhi  fi  concorda  , ■ 

Con  le  parole  muover  le  fiammate  . 


1 
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CANTO  XXI. 

GIÀ ' eran  gli  occhi  mìei  rififfi  al  volto 
Della  mia  donna , e l' animo  con  effi , 
£ ogni  altro  intento  s' era  tolto  : 

Ed  ella  non  ridea  : ma , S' io  ride fifi  y 
j M/  cominciò  , /«  tifarefii  quale 
Semelefu , quando  di  cener  fejji  : 

* /<*  bellezza  mia  , che  per  le  f cale 

Deir  eterno  palazzo  più  s ' accende , 

Com ’ Adii  veduto , quanto  più  fi  [ale  , 
io  Se  non  fi  temperale , tanto  fplende , 

Cbe'l  tuo  mortai  podere  , al  fuo  fulgóre 
i Parrebbe  fronda  , che  trono [cofcende 
N oi  fem  levati  al fettimo  fplendore , 

Che  [otto  V petto  del  * Lione  ardente 
i 5 Raggia  momifto  giù  del  fuo  valore . 

Ficca  dir  tetro  agli  occhi  tuoi  la  mente , 

E fa  di  quegli  z fpecchio  alla  figura  , 

Che  'n  quefto  fpecchio  ti  farà  parvente , 
Qual  faveffe  qual'  era  la  p a fiuta 
zo  Del  vifo  mio , nell'  af petto  beato  , 

Quand ’ io  mi  traf  mutai  ad  altra  curii  , 
v C onorerebbe  quanto  m'  era  a grato 
Ubbidire  alla  mia  celefle  fi corta  , 
Contrappefando  /’  un  con  /’  altro  lato . 

% 5 Dentro  al  crifiallo , che  7 vocabol porta  , 
Cerchiando  V Mondo  del  fuo  3 caro  duce , 
Sotto  Cui  giacque  ogni  malizia  morta  , 

Di  color  d'oro  , in  che  raggio  traluce , 

Vid'  io  uno  fcaléo  eretto  in  j ufo , 

30  Tantoché  noi feguiva  lamia  luce . 

Vidi 


« 1 Sarebbe 

* Saturno  e- 
ra  nel  gr.  8. 

m.  n 6.  di 

Lione  • 
a fpecchi 


j chiaro 
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Vidi  anche , per  li  gradi,  fcender  giufo 
4 Stamp.  ^T  atì  fiplendor  ,ch'  io  penfai,cb'>  ogni  lume , 

Tanto  fpin-  c he  par  nel  del , quindi  /offe  diff'ufo  . 

Par,  fi  rife-  E come  i Per  1°  naturai coftume  , 

rifca  meglio  Le  pole  infieme , al  cominciar  del gior nò  , 35 

atutrequel-  muovono  a fcaldar  le  fredde  piume  ; 

1 anime.  p oi  altre  vanno  vìa , fenza  ritorno , 

Altre  rivolgon  fe  , onde  fon  moffe  , 

E altre  roteando  fan  foggiorno , 

Tal  modo  parve  a me , che  quivi  fojfe  y 40 

In  quello  sfavillar , che  ’ nfteme  venne , 

Sì  come  in  certo  grado  fi  percojfe  : 

E quel , che  prejf  0 più  ci  fi  ritenne , 

Si  fè  sì  chiaro , ch'iodicea , penfando  , 

Io  veggio  ben  T amor , che  tum'  accenne  . 45 
Ma  quella  , ond'io  af petto  il  come , e'I  quando 
Del  dire , e del  tacer , fifta  ; ond'  io  , 

Contra  7 difio  fo  ben  , eh ’ io  non  dimando  . 
Percb'  ella , che  vedeva  il  tacer  mio  , 

Nel  veder  di  colui , che  tutto  vede  , 50 

Midijfe:  Solvi  il  tuo  caldo  difio  . 

Edio  incominciai  : La  mia  mercede 
Non  mi  fa  degno  della  tua  rifpofia , 

Ma  per  colei , che'l  chieder  mi  concede  : 

Vita  beata , che  ti  filai  nafeofila  5 5 

Dentro  alla  tua  letizia , fammi  nota 
5 mi  t’ ha  La  cagion , che  sì  prejfo  $ mi  V accofia  : 

porta  e di  perchè  fi  tace  in  quefila  ruota  , 

La  dolce  fin  fonia  di  Paradifo , 

Cbegià  , per  l' altre , fuona  sì  devota  . 60 

Tu  hai  T udir  mortai , sì come'l vifo  , 

Rifpofe  a me  : però  qui  non  fi  canta 
Per  quel,  che  Beatrice  non  ha  rifo . 

Giù 
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Giù  per  li  gradi  delia / cala  fanta 
5 $ Difcefi  tanto , /*/  per  farti  fefia , 

C ol  dire  e con  la  luce  , che  rrì  ammanta  : 
N è più  amor  mi  fece  effer  più  prefia  : 

C he  più  e tanto  amor  quinci  fu  ferve  , 

Sì  come  7 fiammeggiar  ti  manifefta  . 

70  Ma  l'  alta  carità , che  ci  fa  ferve 

Pronte  al  con  figlio  , che  7 Mondo  governa. 
Sorteggia  qui , sì  come  tu  offerve  - 
Io  veggio  ben  , <///>’  io  , facra  lucerna  , 
Come  libero  amore , in  quefiaCorte , 

7 5 .Baj?a  a feguir  la  providenza  eterna  . 

Ma  quefl ' £ ^ac/ , eh ' a cerner  mi  par  forte  } 
Perchè  predeftinata  fofit  fola 
é quefiouficio  , fra  le  tue  conforte  . 

Non  venni  prima  all ' ultima  parola  , 

$0  C£e  </<?/ /ao  mezzofece  il  lume  centro , 

Girando  fe , cowc  ac/occ  ?»<>/.?  . 

Poi  rìfpofe  l' amor  , c£c  V era  dentro  , 

Lace  divina  fovra  me  s'  appunta  , 
Penetrando  per  quefta,ond'iom' invetro:  * 

8 j La  cai  virtù , co/  >»io  veder  congiunta  , 

Mi  /eaa /opra  we  tanto  , eh'  io  veggio 
La  fomma  ejfenzia  , ofe//a  ^aa/e  ^ Wa»fa  . 
Quinci  vien  l' allegrezza,  ond' io  fiammeggio. 
Perchè  alla  vifta  mia , quant'ellaè  chiara , 
90  La  6 chiarità  della  fiamma  pareggio  . 

Ma  ?«<?//’  alma  nel  del  » c£e  pia  fi f chiara  , . 
£ac/  Serafini  be' n Dio  più  l'occhio  ha  fife. 
Alla  dimanda  tua  non  foddisfara  ; 
Perocché , /’  innoltra  nell'  abiffo 

9 S Dell'  eterno  fiatato  quel , c£e  cóie</i , 

Che  da  ogni  creata  vifiaèfciffo, 

Cc  E a/ 


* In  ventri 
Quello  ver- 
bo nScredii 
poffa  derivar 
da  ventre  ; 
ma  ben  più 
tofto  da  en- 
tro : e vuol 
dire  inter- 
nar fi  . 

6 Stamp. 
carità 

Crediamo,  il 
concerto 
del  Poeta 
effer quefto: 
Alla  chiarità 
della  mia  Iu- 
re , e del  mi » 
fplendore  pa- 
reggio la  chia- 
rezza del  mio 
vedere  , e del- 
la mia  cono- 
pei! za  . 
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E al  Mondo  mortai , quando  turiedi , 

Quefto  rapporta  , j-/  »o#  prefumma , 

4 /<»#/o /i?g;io  , più  muover  li  piedi . 
ha  mente,  che  qui  luce  , in  terra fumma : 100 

Onde  riguarda , come  può  l aggine 
Quel  ,c  he  non  puote,percbè'l  Ciel  f affama . 

Sì  mi  prefcriffer  le  parole  fue  , 

, Cb ' io  lafciai  la  quiflione , o wi  ritraffi 
A 7 dimandarla  umilmente  chi  fue . 105 

Tra  ^«o  lìti  d' Italia  furgon  fajfi , 

£ »o»  molto  diflanti  alla  tua  patria  , 

Tanto  , che  i tuoni  affai  fuonan  più  baffi  : 

E fanno  un  gibbo  , che  fi  chiama  Catria  , 

Dif otto  al  quale  è con fecrato  un'  ermo , 1 io 

Che  fuoV  effer  dìfpofto  a fola  latria. 

Così  ricominciommi  V terzo  fermo  ; 

E poi  continuando  diffe  : Quivi 
Al  fervigio  di  Dio  mifei  sì  fermo , 

Che  pur  con  cibi  di  liquor  d ’ ulivi  1 1 5 

Lievemente  paffava  caldi  e gieli , 

Contento  ne'  penfier  contemplativi . 

Render  folca  quel  chioftro  a qui  {li  Cieli 
Fertilemente  : ed  ora  è fatto  vano  , 

Sì  che  tofio  convien  , che  fi  riveli . izo 

In  quel  loco  fu'  io  Pier  Damiano  ; ' 

E Pietro  8 peccatorfui  nella  cafa 
Di  Noflra  Donna  , in  fui  lite  Adriano  . 

P oca  vita  mortai  m era  rimaf a y ( lo  , 

9 Quad'iofu'cbiefìo}e  tratto  a quel cappel-  iz$ 
Che  pur  di  male  in  peggio  fi  travafa . 

Venne  Cepbas  , e venne  il  gran  vafello 
Dello  Spirito  Santo  , magri  efcalzì , 
Prendendo' l cibo  di  qualunque  oftello  : 

Or 
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i 30  Or  voglio n quinci  e quindi  chi  rincalzi 
Gli  moderni  paftori , e chi  gli  meni , 
Tanto  fon  gravi , echi  dirietro  gli  alzi . 
Cuopron  de ' manti  lor  gli  palafreni , 

Sì  che  duo  befiie  van  f ott ’ una  pelle  , 

155  O pazienzia , f<*»/o  foflieni  ! 

A quefta  voce  vid * io  />/«  fiammelle 
Digrado  in  grado  fcendere  e girar fi  , 

E<tf  ogni  giro  le  facea  più  belle . 

Dintorno  a quefta  vennero , 0 fermar fi  , 
140  E fero  un  grido  di  sì  alto  fuono  , 

C/&?  /;o»  potrebbe  qui  ajfomigliarft  : 

Nè  io  lo’ntefi  y sì  mi  vhtfe  il  tuono . 

CANTO  XXII. 


OPPRESSO  di  ftupore  alla  mia  guida. 
Mi  voi  fi,  come  parvo! , che  ricorre 
Sempre  colà , dove  più  fi  confida  * 

E quella  , fora?  madre  , f/5?  foccorre 
5 Subito  al  figlio  pallido  ed  anelo  t 

Con  la  fua  voce  , V fuol ben  dif porre  , 

Midijfe:  Non  fa’  tu  , che  tu  fé’  n Cielo , 

E »o«  /<*’  /«  , r£?7  Cielo  è tutto  fanto  y. 
E ciò  che  ci  fi fa , vien  da  buon  zelo  ? 
io  Come  t' avrebbe  trafmutato  il  canto  ; 

( Ed  io  , rìdendo  : Mo  penfar  lo  puoi . } 
Pofcia  che  'l grido  t'ha  moffo  cotanto  ? 

Nel  qual  fe  'ntefo  ave/fi  i prieghi  fuoi  , 

Già  ti  farebbe  nota  la  vendetta  , 

La  qual  vedrai  innanzi  che  tu  muoi  . 
w C c 2 


* 


* Macie 
dee  fc river- 
ii in  una  fola 
dizione  ; vai 
fuorché , e fe- 
ndi . Cento 
Novelle  an- 
tiche : Or  cui 
chiami  tu  Id- 
dio ? egli  non  è 
mache  uno , 
E'1  Poeta, 
Inf.IV.  %6. 
Non  ave  a 
pianto  , mi- 
che di  fofpi- 
rì.  e altrove, 
i l'afpetto 
a ritornai 
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La  fpada  di  quafsù  non  taglia  in  fretta  , 
Uè  tardo,  * maebe  al  parer  di  colui , 
Che  defiando  0 temendo  l' afpetta . 

Ma  rivolgiti  ornai  inverfo  altrui  : 

Ch 1 affai  illuftri  / piriti  vedrai , 

Se  com ’ io  dico  1 la  vifta  ridui  . 

Com' a lei  piacque , gli  occhi  2 dirizzai , 

E vidi  cento  [perule  , che  ’nfteme 
Più  s’ abbellivan , con  mutui  rai . 

Io  flava  come  quei , che'  n fe  ri  preme 
La  punta  del  difio,  e non  s' attenta 
Del  dimandar  , sì  del  troppo  fi  teme  : 

E la  maggiore , e la  più  luculenta 
Di  quelle  margherite  innanzi  feffi , 

Ver  far  di  fe  la  mia  voglia  contenta  . 

Poi  dentro  a lei  udì  : Se  tuvedejfi , 

Com ’ io  , la  carità  , che  tra  noi  arde , 

L i tuoi  concetti  farebbero  efpreffi  ; 

Ma  perchè  tu , afpettando , non  tarde 
All ’ alto  fine  , io  ti  farò  rifpofia 
Pure  al penfier  , di  che  sì  ti  riguarde . 

Quel  monte,  a cui  Cajfino  è nella  cofta  , 

Fu  frequentato  già  in  fu  la  cima 
Dalla  gente  ingannata  , e mal  difpofta  . 

Ed  io  fon  quel , che  fu  vi  portai  prima 
Lo  nome  di  colui , che  ’n  terra  addujfe 
La  verità  , che  tanto  ci  fublima  : 

E tanta  grazia  fovra  me  rtluff e , 

Ch'  io  ritraffi  le  ville  circenftanti 
Dall' empio  colto  , che  7 Mondo  feduffe  . 

Quefii  altri  fuochi , tutti  contemplanti , 
Uomini  furo  , accefi  dt  quel  caldo  , 

Che  fa  nafeere  i fiori  e i frutti  fanti . 

3 £«* 
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3 Qui  è Maccario  : qui  è Romoatdo  : 

5 o Qui  fon  li  frati  miei  y che  dentro  a'cbioflri 

Fermar  li  piedi  e tennero' l cuor  f 'aldo  . 

Ed  io  a lui:  L' affetto  , che  dimoftri 
Meco  parlando  , e la  buona  fembianza  , 
Ch'io  veggio  e noto  in  tutti  gli  ardor  vo- 
li Così  m ’ ha  dilatata  mia  fidanza  , (flrly 
4 Come’l  fol  fa  la  rofa  , quando  aperta 
Tanto  divie n , quant'cU'ba  di  poffanza  . 

Vero  ti  prego  , e tu  y padre  y m'  accerta , 

T iv  poffo  prender  tanta  grazia  , cA’/o 
60  7V  reggia  , co»  immagine  fcoverta . 

Ond' egli-.  Frate  , il  tuo  alto  difio 
S' adempierà  in  fu  l'ultima  fpera  , 

Oac  adempion  tutti  gli  altri  , e'I  mìo  . 

Iz>i  c perfetta  matura  ed  intera 
€ 5 Ciafcuna  difianza  : ;»  quella  fola 
E ogni  parte  là  , dove  fempr'  era  : 

Perchè  non  è in  luogo , ? »o»  s'impola  : 

E noftra  fcala  infitto  ad  effa  varca  1 
Onde  così  dal  vifo  ti  s' inztolo . 

7°  In  fin  lafsù  la  vide  il  Patriarca 

Jacob  if porger  la  fuperna  parte  , 

Quando  gli  apparve  d' Angeli  sì  carco- . 

Ma  per  falirla  mo  neffun  diparte 

Da  terra  i piedi  : e la  regola  mia  • 

7$  Rimafa  è giù  per  danno  delle  carte  . 

Le  mura  , che  f oleano  effer  badia , 

Fatte  fono  fpelonche  , e le  cocolle 
Sacca  fon  , piene  di  farina  ria  . 

Ma  grave  ufura  tanto  non  fi  folle , 

80  C ontra'l  piacer  di  Dio^quanto  quel  frutto  y 
C he  fa  il  cuor  de'  monaci  sì  folle  . 

C c 5 Che3 


3 Stamp. 
Quivi  c Muc- 
cario : quivi  i 


4 Stamp. 
Quanto 
Par  , che  ri- 
fponda  al  co- 
si ••  oltre  all’ 
eflcr , quan- 
to nell'  altro 
verfo  col  re- 
lativo. 
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5 Stamp- 
a udir 

Ci  pare  aver 
più  del  ma- 
tavigliofo , e 
del  glande  > 
e che  muo- 
va più  ; poi- 
ché al  dir  d’ 
Orazio  nell’ 
Arte  Poet. 
v.  180. 
Segnili!  irri- 
tali t animai 
demijfa  fer 
aurem  , 
qua  flint  oeu- 
lis  fitbiellafi- 
delihii . 

6 Stamp. 

tutto  in  fe 
Ci  pare,  che 
’l  Poeta  ef- 
prima  tre  a- 
zioni , dicé- 
do  : Indi  fi 
ricolfe  al  col- 
legio t'I  col- 
legio fi  firinfe 
infierite  ; e poi 
roteando , fi 
follevò  tutto 
mfufo  : e le 
parole  le- 
guenti  lo  ci 
dimollrano . 
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Che , quantunque^*  C biffa  guarda , tutte 
E'  della  gente , che  per  Dio  dimanda  , 
Non  di  parente  , nè  d'altro  più  brutto . 

La  carne  de 1 mortali  è tanto  blanda , 

Che  giù  non  bafia  buon  cominciamento  , 
Dal  nafcer  della  quercia  al  far  la  ghianda  . 

Pier  cominciò  fanz'  oro  e fama  argento  , 
Edio  con  orazione  e con  digiuno  , 

E Francefco  umilmente  ilfuo  convento . 

E f e guardi  al  principio  di  ciafcuno  , 

Pofcia  riguardi  là  > dov ' è trafcorfo  , 

Tu  vederai  del  bianco  fatto  bruno . 

Veramente  Giordan  Volto  è retrorf  0 : 

Più  fu  il  mar  fuggir  > quando  Dio  volfe , 
Mirabile  5 a veder , che  qui  il  foccorfo  . 

Così  mi  diffe  : e indi  fi  ricolfe 

Al  fuo  collegio , e'I  collegio  fi  firinfe  : 

Poi  come  turbo  6 in  fu  tutto  s accolfe  . 

La  dolce  donna  dietro  a lor  mi pinfe  > 

Con  un  fol  cenno  , fu  per  quella  f cala  > 
Sìfua  virtù  la  mia  natura  vinfe  i 

Nè  mai  quaggiù , dove  fi  monta  e cala  f 
Naturalmente  fu  sì  ratto  moto  , 

Ch'  agguagliar  f poteffe  alla  mìa  ala . 

5'  io  torni  mai , Lettore , a quel  devoto 
Trionfo , per  lo  quale  io  piango  fpejf  0 
Le  mie  peccata , e'I  petto  mi  percuoto , 

Tu  non  avrcfti  in  tanto  tratto  e mejfo 

Nel  fuoco  il  dito  fin  quanto  io  vidi'l  fegno, 
Che  fegue  */  Tauro  > e fui  dentro  da  effo  . 

0 gloriofe  felle  i 0 lume  pregno 

Di  gran  virtù  , dal  quale  io  riconosco 
Tutto  ( qual  che  fi  fa  J il  mio  ingegno  : 

Con 
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Con  voi  nafceva  , e s' afcondeva  vofco 
Quegli , eh' è padre  d ’ o£///  mortai  vita  , 

Quand ’ /o /?»//  prima  Paer  Tofco  : 

E poi  quando  mi  fu  grazia  largita 

D' entrar  nell ’ alta  ruota  , f t»;  £/ra  » 

La  vofira  region  mi  fu  fortita  . 

/4  t>oi  divotamente  7 ora  fofpita 

L'  anima  mia , acquiflar  virtute 
Al paffo  forte  , che  a fe  la  tira  . 

Tu  fe  sì  preffo  all'  ultima  f alate  , 

Cominciò  Beatrice  , che  tu  dei 
A ver  le  luci  tue  chiare  e acute  , 

E però  prima  y che  tu  più  P inlei , 

Rimira  ingiufo , 0 quanto  Mondo. 

Sotto  li  p iedi  già  ejfer  tifei  : 

Sì  che  7 tuo  cuor , quantunque  può  giocondo 
S' apprefenti  a-lla  turba  trionfante  , 

Che  lieta  vien  per  quello  etera  tondo  . 

Col  vifo  ritornai  per  tutte  quante 
Le  fette  fpere  , e rudi  quefio  globo 
Tal  y eh 1 io  farri  fi  del  fuo  vii  fembìante  : 

E quel  coniglio  , per  migliore  ap-próbo  , 

a — t 1*  / 1 S , f.  •*  „ » 3t«ms 

6 Che  l ha  per  meno:  e chi  ad  altro  penfay  cb'egiih 
Chiamar  fi  puote  veramente  probo . ci  pare,  che 

Vidi  la  figlia  di  Latona  incenfa , 

Senza  quell ’ ombra  , che  mi  fu  cagione  > 

Perche  già  la  credetti  rara  e denfa . 

V af petto  del  tuo  nato  y Iperione , 

Quivi  foftcnnt  y e vidi  com'  fi  muove 
Circa,  e vicino  a lui  Maja  e Dione . 

Quindi  m * apparve  il  temperar  di  Giove , 

Tra  7 /Wro  e' l figliole  quindi  mi  fu  chiaro 
Il  variar*,  che  fanno  di  lor  dove  : 

C c 4 E tut • 


8 Seamp. 
Ch'eli  ha 
Ci  pare,  ci 
fi  rifeiifca  a 
ghia 
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E tutti  e fette  mi  fi  dimoftxaro 
• Dame  ve-  Quanto  fon  grandi , e quanto  fon  veloci , 
de  la  Terra  e come  fono  in  difiante  riparo . 150 

ftcllatiTnel-  L’ ajuoìa  , che  ci  fa  tanto  feroci , * 
la  guifà  (e  Volgendovi  io  , con  gli  eterni  Gemelli , 
forfè  mag-  Tutta  m apparve  da'  colli  alle  foci  : 
gioie  ) che  j>oCcia  rivolli  gli  occhi  agli  occhi  belli . 

l’Ariofto  nel 


CANTO  XXIII. 


COME  V augello  , intra  /’  amate  fronde , 
Pofato,  al  nido  de'  fuoi  dolci  nati , 


fuo  Furiofo 
non  la  fa  ve- 
dere ad  A- 
ftolfo  dal 
Ciel  della 
Duna,  che , 
fecondo  la 
proporzio- 
ne,non  con-  La  notte  7 che  le  cofe  ci  nafeonde  , 

Avlmlfca-  che  per  vedergli  a f petti  de  fiati, 
fi, che, ben-  E per  trovar  lo  cibo  , onde  gli  pajca  , 
che  la  Ter-  in  che  i gravi  labór  gli  fono  aggrati  , 
ra,  dal  Ciel  prcvtene  7 tempo  , in  fu  /’  aperta  frafea  , 
di  Giove,  g ardente  affetto  il  Sole  afpetta  , 

Fifò guardando  , pur  che  l' alba  nafea  ; 
Cojì  la  donna  mìa  fi  flava  eretta  , 

E attenta  rivolta  inver  la  plaga  , 

Sotto  la  quale  il  Sol  moftra  men  frettar: 

■JUAIIU,  «a<*  ^ 

una  veduta  deificata  , quale  fi  finge  dal  Poeta,  pub  nella  fua  gran- 
dezza perfettamente  vederli;  e ch’e’potefle  in  un  girar  d’occhio  ve- 
der tutto  ciò  ch’e’s'aveva  lafciato  l’otto,  in  più  altri  luoghi,  fi  co- 
me in  quello  Io  ci  difeuopra  : Tu  fe  sìprejfo:  e Parad.  XXVII.  8z. 
Sì  ch'io  vedm  di  lì  dà  Gade  il  varco  Felle  d Vliffe,  ee.  L’Ariofto,  consi- 
derando Adolfo,  come  uomo,  a cui  e per  gran  diftanza,  e per  la 
debolezza  della  veduta  mortale,  la  Terra  dal  Ciel  della  Luna  appa- 
rirebbe piccina,  com’e’dicc , ha  anch’egli  oflervato  eccellenteuen- 
te  il  decoro . 
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Sì  che  , reggendola  io  fofpefa  e vaga  , 
Fecimì , quale  è quei , che  diftando 
3 5 Altro  vorria  , e operando  s'appaga  . 

JM<r  poco  fu  tra  una  ed  altro  quando  ; 

Del  mìo  attender  dico  , e del  vedere 
Lo  Cid  venir  più  e più  rifcbiarando . 

E Beatrice  diffe  : Ecco  le  fchiere 
20  Del  trionfo  dì  C rifio  , e tutto  7 frutto 
Ricolto  del  girar  di  quefte  / pere . 

Pareami , che  7 fuo  vifo  ardeffe  tutto  : 

E gli  occhi  area  di  letizia  sì  pieni , 

Che  paffar  mi  convìen  fenza  cojlrutto  . 

2 5 Quale  1 ne'  pleniluniì fereni 

T rivia  ride  tra  le  N infe  eterne , 

Che  dipingono' l del  per  tutti  i feni  y 
Vid'  io  , fopra  migliaia  di  lucerne  , 

Un  Sol , che  tutte  quante  1'  accende <t , 

30  Come  fa  7 nofiro  le  vi  fé  fuperne  : 

E per  la  viva  luce  trafparea 

La  lucente  fufianzia  tanto  chiara  , 

Nel  vifo  mio  y che  non  la  fofienea  . 

O Beatrice  dolce  guida  e cara  ! 

35  Ella  mi  diffe:  Quel , che  ti  2 fobranza 
E'  virtù  , da  cui  nulla  fi  ripara  . 

Quivi  è la  fapienza  e la  poffanza  , 

Ch’  aprì  le  firade  tra  7 Cielo  e la  Terra  , 
Onde  fu  già  sì  lunga  difianza  . 

40  Come  fuoco  di  nube  fi  differra 

Per  dilatar fi , siche  non  vi  cape , 

E fuor  difua  natura  in  giù  s' atterra  , 
Così  la  mente  mia , tra  quelle  dape  , 

Fatta  più  grande  , di  fe  fieffa  ufeto , 

45  E che  fifeffe  , rimembrar  non  f ape  • 

Apri 
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fio  DE  L PARADISO 

Apri  gli  occhi  , e riguarda  , qual  fon'  io  : 
Tu  bai  vedute  cofe , che  polente 
Se  fatto  a fofiener  lo  rifo  mio  . 
lo  era  come  quei , che  ft  riferite 

Di  vijìone  obblita  > e che  s'  ingegna , 
Indarno , di  3 riducerla  fi  a mente , 
Quando  io  udì  quefla  4 profferta  degna 
Di  tanto  5 grado  , che  mai  non  fflingue 
Del  libro  , che  7 preterito  raffegna . 

Se  mo [onaffer  tutte  quelle  lingue , 

Che  Polinnia  con  le  fuorefero 
Del  latte  lor  dolciffimo  più  pingue , 

Ver  aiutarmi , al  mille (mo  del  vero 
Non  fi  verria , cantandoci  fanto  rifo  > 

E quanto  7 fanto  6 afpetto  facea  mero . 

E così  figurando  7 Paradifo 

Convien  f aitar  lo  fagrato  poema , 

Come  chi  truova  fuo  cammin  recifo  . 

Ma  chi  penfaffe  il ponderofo  tema 
E /’  omero  mortai , che  fe  ne  carca , 

Noi biafmerebbe  , fefott'  effo  trema . 
Non  è 7 poleggio  da  picciola  barca 

Quel , che  fendendo  va  l'ardita  prora , 
Nè  da  nocchìer  , eh' a fe  medef  mo  parca  » 
Perchè  la  faccia  mia  sì  t ' innamora  , 

Che  tu  non  ti  rivolgi  al  bel  giardino  > 

C he  folto  i raggi  di  Criflo  s'infiora  ? 
Quivi  è la  rofa , m che'l  Verbo  Divino 
Carne  fi  fece  : quivi  fon  li  gigli , 

Al  cui  odor  8 fi prefe  7 buon  cammino . 
Così  Beatrice  : ed  io  t eh'  a'  fuoi  configli 
Tuttoerapronto , ancora  mi  rendei 
Alla  battaglia  de'  debili  cigli . 


Cerne 
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Cornea  raggio  difol  che  puro  mei 
8 o Ver  fratta  nube  , già  prato  di  fiori 

Vider  9 coperti  d' ombragli  occhi  miei , 

Vid ' io  così  più  turbe  di  fplendori 
Fulguratidifu’ì  di  raggi  ardenti  , 

Sanza  veder  principio  di  fulgóri . 

Ss  0 benigna  virtù  , che  sì  gl'  imprenti , 

Sut'  efaltafti , per  largirmi  loco 
Agli  occhi  lì , che  non  eran  polenti . 

Il  nome  del  bel  fior  , eh'  io  fempre  invoco , ■ 
E mane  e fera  , tutto  mi  rìftrinfe 
y o L' animo  ad  avvifar  lo  maggior  foco . 

E com'  ambo  le  luci  mi  dipìnje 

Il  quale  , e'I  quanto  della  viva  fi  ella  , 

Che  lafsù  vince  ; come  quaggiù  vinfe , 

Ver  entro  7 Cielo  fcefeunafacella , 

95  Formata  in  cerchio , a guifa  di  corona  , 

E cinfela  , e giroffi  interno  ad  ella  . 
Qualunque  melodia  più  dolce  fuona 
Quaggiù  y e più  a fe  /’  anima  tira  y 
Varrebbe  nube , che  fquar cinta  tuona  * 

1 00  Comparata  al  fonar  di  quella  lira  , 

Onde  fi  coronava  il  bel  Zaffiro  , 

Del  quale  il  Ciel più  chiaro  s'inzaffira  . 
lo  fono  amore  angelico  , che  giro 

L'alta  letizia  , che  fpira  del  ventre  , 

105  Che  fu  albergo  del  nofiro  difiro  : 

E gir erommì , Donna  del  Ciel  > mentre  % 
C he  feguirai  tuo  Figlio  y e farai  dia 
Viù  la  fpera  fuprema  y perche  io  lì  intre . 
Co//  la  circulata  melodia 
ito  Si  figi/lava  y e tutti  gli  altri  lumi 
Facén  fonar  lo  nome  di  MARIA, 

Lo 
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Xeir  ILT  Lo  reai  manto  di  tutti  i volumi 

Crediamo,  Lei  Mondo  , che  più  ferve  , e più  s'avviva 

che  voglia  i r Nell'  alito  di  Dio  e ne'  co  fi  inni , 

/ ir  ’ n-11'*'  ^vea  f°vra  di  noi  i z l'interna  riva  x 

rlnòjpirLt-  T aft0  > che  lafua  parvenza  , 

io . nella  vo-  Là  dov'  i ' era , ancor  non  m' appariva  : 


tonta  neii'o-  "Però  non  ebber  gli  occhi  miei  potenza 
Li  feguitar  la  coronata  fiamma  , 

I2  Sramp.  Che  fi/evo  apprejja fua  femenza . 120 

l'eterna  E come  fantolin  , che  ’nver  la  mamma 
Cioè  ilfuo  Tende  le  braccia , poi  che'  l latte  prefe  y 
conca-vo , o per  p nnimo  cbe  ’ n fin  di  fuor  s'infiamma , • 

ultimo  , e Ciajcun  di  quei  candori  tnjujt  fteje , 
profondo  Con  la fua  1 3 cima  , sì  cbe  T alto  affetto  , ti$ 

principio  : e Ch'egli  aveano  a Maria  , mifupalefe. 
chiamala  u-  rimafer  lì , nel  mio  cof petto  , 

forferiguar-  Regina  coeli,  cantando  sì  dolce , 
do  al  ciel  Che  mai  da  me  non  fi  partì  ' l diletto . 
criftallino  • Qb  quanta  è l' ubertà  , che  fi foffolce  130 

I»  quell'  arche  ricchifftme  , che  foro 
Prendendo  A feminar  quaggiù  buone  bobolce  ! 
fiamma  nel  Quivi  fi  vive  , e gode  del  teforo  , 
fuo  valore , Che  s'  actjuiflò  piangendo  nell'  e filo 
vóce^e/có-  Babil  Ionia , ove  fi  lafciò  l ' oro  . 135 

cetto  quafi  Quivi  trionfa  f otto  T alto  Filio 
replicato,  c Di  Dio  e di  Maria  , di  fua  vittoria , 
mcn  bello . £■  con  p antico  e col  nuovo  concilio 

fiaJnìr et  c°lui  > c^e  tien  te  chiavi  di  tal  gloria . 
primer  do-  CAM- 

vrebbe  cima,  e fuprema  parte  di  effa , noi  per  variare,  e perchè  forfè  il 
luogo  ne  ’ngentilifcc , e per  l’ autorità , abbiam  letto  cima. 
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CANTO  XXIIII. 

O Sodalizio  eletto  alla  gran  cena 

Dei  benedetto  Agnello , il  qual  vi  ciba 
Sì , che  la  v'oftra  voglia  è fempre piena  : 
Se  per  grazia  di  Dio  quefii  preliba 
5 Di  quel , che  cade  della  vofira  menfa  , 

1 Anzi  che  morte  tempo  gli  prefcnba  , 
Ponete  mente  z alla  fua  voglia  immenfa  , 

E r oratelo  alquanto  : voi  bevete 
Sepre  del  fonte,  onde  vie  quel,  cb’eì  penfa. 
1 o Così  Beatrice  : e quelle  anime  liete 
Si  fero  / pere  fopra  fijft  poli , 

Fìammando  3 forte  , a guìfa  dì  comete . 

E come  cerchi  in  tempra  d ' orinoli 

Sigiran  , sì  che  7 primo  , a chi  pon  mente , 
15  Quieto  pare,  e /’  ultimo  che  voli , 

C osi  quelle  carole  differente- 
mente danzando , della  fua  ricchezza 
Mi  ftfacean  Jlimar  veloci  e lente  . 

Di  quella  , eh ’ io  notai  di  più  bellezza  , 

20  Vid'  ioufeire  un  fuoco  sì  felice  , 

Che  nullo  vi  lafciò  di  più  chiarezza  : 

E tre  fiate,  intorno  di  Beatrice , 

Sì  volfe  , con  un  canto  tanto  divo  , 

Che  la  tniafautafia  noi  mi  ridice  : 

25  Però  falla  la  penna , e non  lo  feri  vo  : 

Che  r immaginar  noflro  a cotai  pieghe  , 
Non  che'l  parlare , è troppo  color  vivo . 

O fanta  fuor  a mia  , che  sì  ne  preghe , 

Devota  , per  lo  tuo  ardente  affetto , 

30  Da  quella  bella  fpera  mi  disjeghe , 

Po- 
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4x 4 DEL  PARADISO 

Pofcia  fermato  il  fuoco  benedetto , 

Alla  mia  dorma  dirizzò  lo  fpiro  , 

Che  favellò  così  4 com ’ io  ho  detto  . 

Ed  ella  ; O luce  eterna  del  gran  viro y 

A cui  Noftro  Signor  lafciò  le  chiavi , 35 

Ch'  ei  portò  giù  di  quefto  gaudio  miro  , 

Tenta coft  ut  de'  punti  lievi  e gravi , 

Come  ti  piace  , intorno  della  fede  , 

Per  la  qual  tu  fu  per  lo  mare  andavi . 

5’  egli  ama  b‘ene  , e bene  fpera , e crede  , 40 

Non  t 1 è occulto , perchè  7 , 

Ot;’  ogni  cofa  dipinta  fi  vede  . 

Ha  perchè  quefto  regno  ha  fatto  civi  , 

Per  la  verace  fede  a gloriarla  , 

Di  lei  parlare  5 è buon  eh' a lui  arrivi.  ' 45 

Sì  come  il  baccellier  s ’ arma  , e non  parla  , 

Fin  che  7 maeftro  la  quiftion  propone , 

Per  approvarla , 6 non  per  terminarla  y 
Così  m 1 armava  io  d'  ogni  ragione  , 

Mentre  eh'  ella  dice  a , per  effer  prefto  50 
ta/  querente  y e a tal  profejfione  . 

Dì  , buon  Cnfiiano  : fatti  manifefto  : 

Fede  che  è ? ond'  io  levai  la  fronte 
In  quella  luce  , onde  fpirava  quefto  . 

Poi  mi  volfi a Beatrice  , 7 e quella  pronte  5 J 
Sembianze  femmi , perchè  io  fpandeffi 
V acqua  di  fuor  del  mio  interno  fonte . 

La  grazia,  che  mi  dà  , eh'  io  mi  confejfi  , 

Comincia ' io  8 dall'  alto  primipilo  , 

Faccia  h miei  concetti  efiere  efprcjfi  f 60 
E fegu.it ai  : Come  7 verace  ft  ilo 

Nefcriffe  , padre  > del  tuo  caro  frate  y 
Che  wi/è  teco  nel  buon  filo  , , - A 

Fede 

I 

t 

1 \ 
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Fede  è fuftanzia  di  cofe [perette  , 

65  E argomento  delle  non  parventi  : 

E quefla  pare  a me  fua  quiditate  . 

Allora  udì  : Dirittamente  [enti , 

Se  bene  intendi , perché  la  ripofe 
Tra  le  fujìanze  , e poi  tra  gli  argomenti . 
70  Ed  io  apprejfo  : Le  profonde  cofe  , 

Che  mi  largì f con  qui  la  lor  parvenza  , 
Agli  occhi  di  laggiù  fon  sì  ttafeofe  , 

Che  T effer  lor  v ' è in  fola  credenza , 

Sovra  la  qual  fi  fonda  l'alta  J pene  : 

75  E però  di  fuftanzia  prende  in  te  n za,.; 

E da  quefla  credenza  ci  conviene 

Sillogizzar  , fenza  avere  altra  vifta  : 
Però  intenza  d ' argomento  tiene . 

Allora  udì  : Se  quantunque  s' ac  qui ft  a 
80  Giù  per  9 dottrina  , [offe  così  'ntefo  , 

Non  v avria  luogo  ingegno  dì  fofifla  ; 
Così  fpirò  da  quell' amore  accefo  ; 

Indi  foggiunfe  : Affai  bene  è tr  afe  or fa 
D'  efla  moneta  già  la  lega  e'  l pefo  ; 

8 5 Ma  dimmi  fe  tu  l'bai  nella  tua  borfa  . 

Ed  io  : Sì  ho  sì  lucida  , e //  tonda  , 

Che  nel  fuo  conio  nulla  mi  s'inforfa . 
Appreffo  ufcì  della  luce  profonda , 

Che  lì  fplendeva  , Quefla  Cara  gioja  , 

90  Sovra  la  quale  ogni  virtù  fi  fonda  , 

Onde  ti  venne  ì ed  io  : La  larga ploja 
Dello  Spirito  Santo  , eh'  è dijfuf a 
In  fu  le  vecchie  , e'  n fu  le  nuove  cuoja  , 
E'fillogifmo  > che  la  mi  ha  concbiufa 

9 J Acutamente , sì  che'n  verf  0 d'ella , 

Ogni  dimoftrazion  mi  pare  ottufa  . 

Io 
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416  del  paradiso 

lo  udì  poi:  V antica  e la  novella 
Proporzione,  che  sì  ti  concbiude  , 

Perchè  l'hai  tu  per  divina  favella  ? 

Ed  io  : La  pruova  , cbe'l  ver  mi  difcbiude  > 100 
Son  V opere  ’feguite , a che  natura 
Non  1 ofcaldò  ferro  mai,  ne  battè  ancude. 
Rifpofto fammi  : Di  , chi  t'ajftcura 
Che  quell ' opere  foffer  quel  medefmo  , 

Che  vuol  provar  fi?  non  altri  il  ti  giura . 105 

Se  7 Mondo  firivolfeal  Crifiianefmo  , 

Difs'  io  , fenza  miracoli , quefP  uno 
E'  tal , che  gli  altri  non  fono'l  centefmo  ; 

Che  tu  entrafti  povero  e digiuno 

In  campo,  a feminar  la  buona  pianta , no 
Che  fu  già  vite , ed  ora  è fatta  pruno . 

Finito  quefto  , P alta  Corte  fanta 

Rifonò  per  le  fpere  , Un  Dio  lodiamo  , 

Nella  melòde  , che  la f sii  fi  canta  . 

E quel  bar on,  che  sì  di  ramo  in  ramo  115 

Efamìnando  , già  tratto  m ' avea  , 

Che  alP  ultime  fronde  appreffavamo  , 
Ricominciò  : La  grazia,  che  donnéa 
Con  la  tua  1 1 mente  , la  bocca  P aperfe 
Infimo  a qui,  com'  aprir  fi  dovea  ; 120 

Sì  eh ' io  appruovo  ciò  , che  fuori  emerfe  : 

Ma  orcòviene  1 2 efprimer  quel,  che  credi, 

E onde  alla  credenza  tua  s ' offerfe  . 

O fanto  1 3 padre  e fpirito  , che  vedi 

Ciò  che  crede fli , sì  che  tu  vincevi , 12  J 

Ver  lo  fepolcro , più  giovani  piedi , 

Comincia ’ io  : tu  vuoi  eh'  io  manifeftt 
La  forma  qui  del  pronto  creder  mìo , 

Ed  anche  la  cagìon  diluì  cbìedefii . ^ 
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130  Ed  io  rispondo  : lo  credo  in  uno  Dio 

Solo  ed  eterno , che  tutto  7 del  muove 
Non  moto,  con  amore  e con  di  (io  : 

Ed  a tal  creder  non  ho  io  pur  pruove 
Fi /ice , emetafifice , madalml 
135  Anche  la  verità  , che  quinci  piove , 

Per  Mais  è , per  profeti , e per  falmi , 

Per  /’  evangelio  , e per  voi , che  fcrivefle , 
Poiché  T ardente  [pirto  vi  fece  almi . 

E credo  in  tre  perfone  eterne  , e quefle 
140  Credo  una  effenzia  sì  una  , e sì  trina, 

C he  foffera  congiunto  14  fono  et  efie  . 

Della  profonda  condizìon  divina  , 

Ch'  io  15  tocco  mo  , la  mente  mi  figlila 
Più  volte  l' evangelica  dottrina  . 

*45  Queft'  è 7 principio  : quefi'  è la  favilla  , 
Che  fi  dilata  in  fiamma  poi  vivace  , 

E,  come  fella  in  cielo , in  me  [cintili a . 
Come  ’lfignor  , eh'  afcolta  1 6 quel,  che  piace , 
Da  indi  abbraccia  7 fervo  , gratulando  , 
150  Per  la  novella , toflo  eh'  e'  fi  tace  ; 

C osi  benedicendomi  1 7 cantando  , 

Tre  volte  cinfe  me,  sìcom ' io  tacqui , 

V appofiolico  lume  , al  cui  comando 
lo  avea  detto  ; sì  nel  dir  gli  piacqui . 
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418  DEL  PARADISO 
CANTO  XXV. 

SE  mai  contìnga  che'l  poema  [acro  f 
Al  quale  ha  pofto  mano  e Cielo  e T erra  , 

Sì  che  m ’ ha  fatto  , per  più  anni  t macro  , 
Vinca  la  crudeltà  , ebe  fuor  mi  ferra 

Del  bello  ovile  , ov'  io  dormì  agnello  j 

Nimico  a1  lupi , che  1 gli  danno  guerra  ; 

Con  altra  voce  ornai , con  altro  vello 
Ritornerò  poeta , ed  in  fui  fonte 
Del  mio  battefmo prenderò  V cappello  : 
Perocché  nella  fede  , che  fa  conte  1 o 

L’ anime  a Dio , quiv'  entra'  io  , e poi 
Pietro  per  lei  sì  mi  girò  la  fronte . 

Indi  fi  moffe  un  lume , verfo  noi , 

Di  quella  2 febiera  , ond'ufcì  la  primizia , 

Che  lafciò  Crifto  3 de'  vicari  fuoi . 1$ 

E lamia  donna  , piena  di  letizia  , 

Midtfie:  Mira , mira:  ecco'  l barone  , 

Per  cui  laggiù  fi  vifita  Galizia  . 

5/  come  quando  7 colombo  fi  pone 

Prefio  al  compagno ,4  /’  uno  e P altro  pade>  20 
Girando  e mormorando  , /’  affezione  > 

Così  vid’io  l' un  dall ’ altro  grande 
Principe  glorioso  efiere  accolto  , 

Laudando  il  cibo  , cbelafsù  5 fi  prande  . 

Ma  poi  che  7 gratular  fifa  affollo  , ì 5 

Tacito  , coramme,  ciafcun  s' affifie , 

Ignito  sì , che  vinceva'l mio  tiolto  . 

Rìdendo  allora  Beatrice  difie  : 

Inclita  vita  , per  cui  6 P allegrezza 
Della  nofira  bafilica  fi  fcrifie  , 3® 

Fa 
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CANTO  XX  V.  419 

Fa  rifonar  la  fpeme  in  quefia  altezza  : 

Tu  fai  che  tante  volte  la  figuri , 

7 Quanto  Jesù  8 a’  tre  fè  più  chiarezza  . 
'Leva  la  te  fi  a , e fa  che  t ’ ajficurì  : 

31  Che  ciò , che  vien  qua f su  dal  mortai  ModOy 

Con  vie n eh  ’ <*’  nojlri  raggi  fi  maturi . 
Quefto  conforto  del  fuoco  fecondo 

Mi  venne  : ond ’ io  levai  gli  occhi  a * monti  > 
Che  gT incurvar on  priay  col  troppo  pondo  » 
40  "Poiché  per  grazia  vuol , che  tu  t' affronti 
Lo  noftro  Imperadore , /<r  morte  > 

2VZV//’  aula  più  fegreta , co'  fuoi  Conti  > 

.fi  veduto  7 </i  quefia  Corte , 

L<*  fpeme , laggiù  bene  innamora  > 

45  I»  cd?  i«  altrui  di  ciò  conforte  : 

Dì  quel , che  eli' è y e come  f e ne' n fior  a 
La  mente  tua  , ? « ff  venne  t 

Coti  feguio  7 fecondo  lume  ancora  * 

E quella  pia  y che  guidò  le  penne 
jo  Delle  mìe  ali , a così  alto  volo  9 
Alla  rifpofla  così  mi  prevenne  . 

La  Chiefa  militante  alcun  figliuolo 

Non  ha , con  più  fperanza  9 com  è fcritto 
Nel  Sol , raggia  tutto  nofiro  ftuolo  : 

$5  Però  gli  è conceduto  che  d' Egitto 

V egna  in  Gerufalemme  per  vedere  , 
Anziché  V militar  gli  jìa  pre fcritto  . 

Gli  altri  duo  punti  9 che  non  per  fapere  , 

Son  dimandati  9 ma  percb*  ei  rapporti 
60  Quanto  quefia  virtù  t' è in  piacere , 

-4  /«/  Aj/c*  io  ; che  non  gli  far  an  forti , 

Nè  di  jattanzia  : ed  elliaciò  rifponda  » 
£■  la  grazia  di  Dio  ciò  gli  comporti  . 

D d a CV 
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4io  DEL  PARADISO 

Come  decente  , eh'  a dottor  feconda 

Proto  e lìbente , in  quel , ch'egli  è efperto , € $ 
Perchè  la  fua  bontà  fi  difafeonda  : 

Speme  , difs'  io , è uno  attender  certo 
Della  gloria  futura  , il  qual  produce 
Grazia  divina  e precedente  merto  : 

Da  molte  flelle  mi  vien  quefla  luce  : 70 

Ma  quei  la  dif  illo  nel  mio  cor  pria  , 

Che  fu  fommo  cani  or  del  fommo  duce  . 

JmtH*  Sperino  in  te,  nella  9 fua  Teodia  , • 

Teodì* , voce  Dice,  color,  che  fanno' l nome  tuo  : 

greca  , ohe  E chi  noi  fa  , s' egli  ha  la  fede  mìa  ? 75 

7 1 Td*  T*  mì  ’ con  l°flìlIar  fuo  > 

col  qual  no-  N ella  piflola  poi , sì  eh'  io  fon  pieno  , 

me  chiama  Ed  in  altrui  voflra  pioggia  repluo  . 

ìl  Salmifta*  Mentr' io  diceva , dentro  al  vivo  feno 

ne!  q«ale  Dl  quello  » ncendìo  , tremolava  un  lampo  80 

ceam;^  Subito,  efpeffo,  a guifa  di  baleno  : 

i nte:  e pe-  Indi  fpirò  : L'amore , ond'  io  avvampo 

tb,  fua.  Ancor,  ver  la  virtù , che  mi  feguette 

lnfin  la  palma  , ed  all ' ufeir  del  campo , 

10  Stamp.  Vuol  eh'  ioref piria  te  , io  che  ti  dilette  ..85 
Che  t'i  di-  Di  lei  : edemmia grato  , che  tu  diche 

lette  di  Offa  Quello  , che  la  fperanza  ti  promette  . 
fperanxa.  Edio:  Le  nuove  e le  Jcritture  antiche 

1 1 Stamp.  j j pongono  ' l fegno  , ed  effo  lo  m'addita  , 

?0r&0»0  X)<r//’  anime  , che  Dio  s'  ha  fatte  amiche . 90 

Dice  If aia  , che  ciafcuna  vefiita  , 

Nella  fua  terra  , fa  dì  doppia  vefia  : 

E la  fua  terra  è quefla  dolce  vita . 

E'I  tuo  fratello  affai  vis  più  digefla , 

Là  , dove  tratta  dellfbianche  fole  , 9 5 

Quefla  rivelazion  ci  manifefla  . 

12  E 
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CANTO  XXV.  42 1 

1 2 E prima  , e preffo  'l  fin  d'efte  parole  , 
Sperentinte,  difopra  noi  s'  udì  , 

A cberifpofer  tutte  le  carole  : 

1 00  Pofcia  tra  effe  un  lume  fi f chiarì , 

Sì  che  , fe'l  Cancro  aveffe  un  tal Criflallo  , 
' Il  verno  avrebbe  un  mefe  d'  un  fol  dì  . 

E come  farge  y e va,  ed  entra  in  ballo 
Vergine  lieta , fol  per  fare  onore 
105  Alla  novizia , non  per  alcun  fallo , 

Così  vìd'  io  lo  fcbiarato  fplendore 

Venire  a ’ due , che  fi  volge  ano  a ruota , 
Qual  convenia  fi  al  loro  ardente  amore . 

Mifefi  lì  nel  canto  e nella  nota  :■ 

110  E la  mia  donna  in  lor  tenne  /’  afpetto , 
Pur  come  fpofa  tacita  ed  immota  . 

Quefii  è colui , che  giacque  fopra'l petto 
Del  noftro  Pellicano  : e quefii  fue  , 

Di  fu  la  croce  , al  grande  uficio  eletto  : 
ti$  La  donna  mia  così  : nè  però  pine 

Mojfe  la  vifta  fua  di  fare  attenta , 

Pofcia  che  prima , alle  parole  fue  . 

Quale  è colui,  cb'  adocchia  , e s' argomenta 
Di  vedere  ecliffar  lo  fole  un  poco  , 

120  Che  per  veder  non  vedente  diventa , 

Tal  mifec’  io  a quell'  ultimo  fuoco  , 

Mentrechè  detto  fu , Perchè  t'abbagli , 
Per  veder  cofa  , che  qui  non  ha  loco  ? 

In  terra  è terra  il  mìo  corpo  , e far  agli 
12$  T dnto  con  gli  altri , che'  l numero  noftro 

Con  V eterno  propofito  s ’ agguagli . 

Con  le  duo  ftole  , nel  beato  chioflro 
Son  le  duo  luci  fole  , che  faliro  : 

E quefto  apporterai  nel  Mondo  vofiro  . 

D d 5 A que- 
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41*  DEL  PARADISO 

A quefta  voce  lo'nfiammato  giro  130 

Si  quietò  , con  elfo  7 dolce  mifcbio  , - 
Che  fi f acca  del  fuon  nel  trino  fpiro  ; 

Sì  come  , per  ceffar  fatica  orifchio. 

Gli  remi , pria  nell'acqua  ripercojft , 

Tutti  fi pofano  al  fonar  d ’ un  fifcbio  . 135 

Ahi  quanto  nella  mente  micommofii , 

Quando  mi  voi  fi , per  veder  Beatrice , 

Ver  non  poter  vederla  , ben  eh'  iofofft 
Preffo  di  lei , e nel  Mondo  felice  ! 

CANTO  XXVI. 


MENTR’  io  dubbiava, per  lo  1 vifo f pento 
Della  fulgida  fiamma , chelofpenfe, 

Vfcì  un  fpiro  y che  mi  fece  attento  , 

Dicendo : Intanto,  che  tutirifenfe 

Della  vifta,  che  hai  in  me  confunta  , 5 

Ben * £ , ragionando  la  compenfe  . 

Comincia  dunque  , e di , ove  s ’ appunta 
L'  anima  tua , e fa  ragion  che  fia 
La  vifta  in  te  fmarrita  e non  defunta  : 

Perchè  la  donna  , /><?r  quefta  dia  io 

Region  ti  conduce , nello  f guardo 

La  virtù  , eh ’ /#  man  d' Anania  % 

lo  diftì  : Al  fuo  piacere  e tofto  e tardo 

Vegna  rimedio  agli  occhi , che  fur  porte  , 
QuHd'ella  etrò  col  fuoco,  od' io  stpr  ardo.  1 S 
Lo  ben,  che  fa  contenta  quefta  Corte  , 

Alfa  ed  Omega  è di  quanta  fcrittura 

Mi  legge  amore  0 lievemente  > 0 forte . 

Quel- 
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CANTO  XXV  I.  41 3 

Quella  mede f ma  voce  , che  paura 
20  Toltam'  avea  del fubito  abbarbaglio  , 

Di  ragionare  ancor  mi  mife  in  cura  : 

E dijfe  : Certo  a più  angufio  vaglio 

T i conviene  fchiarar  : dicer  convìenti  t 
z Chi  drizzò  $ l'arco  tuo  a tal  berzaglìo  . 
z$  Edio:  Per  filofofici  argomenti , 

E per  autorità  , che  quinci  fcende , 

Cotale  amor  conviene  be' n me  s'imprentì ; 

Che  7 bene , in  quanto  ben  , come  s' intende , 
Così  accende  amore  , e tanto  maggio  , 

3 o Quanto  più  di  bontate  in  fe  comprende . 

Dunque  all 5 effenzia,  ov'è  tato  avvantaggio,- 
C he  ciafcun  ben  , che  fuor  dì  lei  fi  truova  , 
Altro  non  è 4 che  di  fua  lume  un  raggio  ; 

Pitiche  in  $ altro convien  , che  fi  muova 
3 5 La  mente , amando , 6 r/i  ciafcun , f 

Lo  vero,  in  che  fi  fonda  quefia  pruova  . 

Lai  vero  allo  ’ntelktto  mio  fterne 

C olui , che  mi  dimoftra  7 primo  amore 
Di  tutte  le  fuftanzie  fempiterne . 

40  5 ter  nel  la  voce  del  verace  autore , 

Che  dice  a Moisè  , di  fe  parlando  , 
lo  ti  farò  7 vedere  ogni  valore  . 

Sterniimi  tu  ancora  , incominciando 
L' alto  preconio  y che  grida  V arcano 
45  Di  qui  laggiù  , ogni  alto  bando  . 

io  udì  y Per  intelletto  umano  , 

E per  autoritade , a lui  concorde , 

De'  tuoi  amori  a Dio , guarda  7 fovrano  . 

Ma  dì  ancor  fe  tu  (enti  altre  corde 
jo  Tirarti  verfo  lui , sìchetufuone  , 

C 0»  quanti  denti  quefto  amor  ti  morde . 

D d 4 
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4*4  DEL  PARADISO 

Non  fu  latente  la / 'anta  intenzione 

Veli'  aguglia  di  Crifto , anzi  m'  accorft , 

Ove  menar  volea  mia  profejfione  : 

Vero  ricominciai  : Tutti  quei  mor fi  y 55 

Che  poffon  far  lo  cuor  volgere  a Dio , 

Alla  miacaritate  fon  concorfì : 

Che  V ejfere  del  Mondo  , e /’  ejfer  mio  , 

La  morte  , eh'  el  foftenne , percb'  io  viva  >, 

E quel , che  f per  a ogni  f e del  y conio,  60 
Con  la  predetta  conofcenza  viva  , 

Tratto  m'  hanno  del  mar  dell' amor  torto  , 

E del  diritto  m'  ban  pofto  alla  riva  . 

Le  fronde , onde  s' infronda  tutto  T orto 

Dell'  ortolano  eterno  , am'  io  cotanto  , 65 

Quanto  da  lui  a lor  di  bene  è porto  . 

Sì  com'  io  tacqui  y un  dolcijftmo  canto 

Rifonò  per  lo  Cielo , e lamia  donna  . 

Dicea,con  gli  altriy  S antOy  Santo  y Santo.  \ 

Ecomeallumeacutoftdifonnay  70 

Ver  lo  fpirto  viftvo  , che  ricorre 
Allo  fplendor  , che  va  di  gonna  in  gonna  , 

Idtorre^  -E  lo  f vegliato  ciò  che  vede  8 abborre  , 

Abborrilce.  -f*  è la  fua  f abita  Vigilia  , 

F/>»  che  la  flimativa  noi  f occorre  ,*  7 5 

Coj/  degli  occh;  miei  orni  quifquilia 
Fugò  Beatrice , col  raggio  de'f  noi , 

Che  rifulgeva  più  dt  mille  m>lia  : 

Onde  me' , che  dinanzi , vidi  poi , 

E quaft flupefatto  dimandai  8 o 

D' un  quarto  lume  y eh' io  vidi  con  noi  • 

E la  mia  donna  : Dentro  da  quei  rai  , 

Vagheggia  il  fuo  f attor  /’  anima  prima  , 

Che  la  prima  virtù  creaffe  mai  . 

Come 

'*  * I 
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CANTO  XXVI.  4j5 

Come  la  fronda , che  flette  lacima 
Nel  tranfito  del  vento  y e poi  fi  leva  , 
Per  la  propria  virtù  y che  la  fubhma  y 
Fec'  io  in  tanto  , i»  quanto  ella  diceva  , 
Stupendo  y e poi  mi  rifece  flcuro 
Un  di  fio  dì  parlare  ond ' io  ardeva  : 

E cominciai  : 0 pomo  , che  maturo 
Solo  prodotto  fofli , o padre  antico  t 
Acuì  Ciafcuna  fpofa  è figlia  e nuro  , 
"Devoto  y quanto  po(foy  atefupplkoy 
Perchè  mi  parli  : tu  vedi  mia  voglia  ; 
E,  per  udirti  toflo  y non  la  dico. 

Tal  volta  un  animai  coverto  broglia  , 

Sì  che  V affetto  convien  , che  fi  paja 


* Stamp. 

voglia 

Tetti  ii. 

9 Stamp- 
partglie  l' al- 
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Avviliamo  , 
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- ' ■ - w - 4J  * > /#  v i ir  ex  xuuv 

Per  lo  feguir  , che  face  a lui  la  nvoglia:  dalla  greca 


E fimilmente  l'anima  primaja 

Mi  facea  tr af parer  , per  la  cover ta  , 

Quant' ella  a compiacermi  venta gaja  . 

Indifpiròy  Sanz  efflermi  profferta 
Da  te  la  voglia  tua  , difeerno  meglio  , 

Che  tu  y qualunque  cof a t'  è più  certa  : 

Per  eh'  io  la  veggio  nel  verace  fpeglio  , 

Che  fa  di  fe  9 paregjio  all'  altre  cofe  , 

E nulla  face  lui  di  [e  paregjio  . 

Tu  vuoi  udir  quant ' è che  Dio  mi  pofe 
Nell'  eccelfo  giardino  , ovecoflei 
A così  lunga  [cala  ti  dif pofe  : 

E quanto  fu  diletto  agli  occhi  miei , 

E la  propria  cagion  del  gran  difdegno  , 

E T idioma  , eh'  ufai , ecb'io  fei. 

0r\ 

{aerando  che  tutte  le  cofe , per  lafualucc , riflettendovi  ella,  apparifea» 
quali  altrettanti  foli,  e non  per  tanto  nulla  apporta  alni  fplendore 
chiarezza , 


'TTttfOlA/SS  , 

che  Tolom- 
meo , c Ari- 
ftotile  inté- 
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416  DEL  PARADISO 

Or,  fegliuol  mio  , non  il  guftar  del  legno 
Fu  per  fe  la  cagion  di  tanto  efilio  , 

Ma  folamente  il  trapalar  del  fegno . 
Quindi , onde  moffe  tua  donna  Virgilio  , 
Quattromila  trecento  e duo  volumi 
Di  Sol  defederai  quefto  concilio  : 

E vidi  lui  tornare  a tutti  i lumi 
Della  fua  ftrada  novecento  trenta 
Fiate  , mentre  eh'  io  in  terra  fumi . 

La  lingua,  eh' io  parlai,  fu  tutta  [penta  , 
Innanzi  che  all ' ovra  inconfumabile 
Foffe  la  gente  di  Nembrotte  attenta  : 

Cbe  nullo  1 o affetto  mai  razionabile  , 

Per  lo  piacere  uman  , che  rinnovella , 
Seguendo  V cielo  , femprefu  durabile  . 
Opera  naturale  è , eh'  uom  favella  : 

Ma  , così  0 così  , natura  lafcia 
Poi  fare  a voi , fecondo  cbe  v ' abbella . 
Pria  eh'  io  fcendejft  alla  ' nfernale  ambafeia 
UN  s'appellava  in  terra  il  f ommo  Bene  , 
Onde  vien  la  letizia  , che  mifafcia  : 

E LI  fi  chiamò  poi  : e ciò  conviene  : 

Che  l' ufo  de'  mortali  è , come  fronda 
In  ramo,  che  fen' va  , ed  altra  viene  . 
Nel  monte  , che  fe  leva  più  dall'  onda  , 

Fu'  io  con  vita  purae  difonefta  , 

Dalla  prim  ora  , a quella  , eh'  è feconda 
Come  7 Sol  muta  * quadra  , all'ora  fefta . 


CAN- 
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CANTO  XXVII.  4*7 

CANTO  XXVII. 

AL  "Padre , al  Figlio  , allo  Spirito  Santo 
Cominciò  gloria  tutto  7 Paradifo  , 

Sì  che  m ’ innebbriava  il  dolce  canto . 

C/ò  , eh'  io  vedeva  9 mi  fembrava  un  rtfo 
j Deir  Vniverfo  : perchè  mia  ebbrezza 
Entrava  per  /’  zuLr?  f lo  vifo . 

O gioja  ! o ineffabile  allegrezza  ! 

O vita  intera  d' amore  e di  pace  ! 

O,  fama  brama , ftcura  ricchezza  ! 
i o Dinanzi  agli  occhi  miei  le  quattro  face 

Stavano  accefe  , e quella , che  pria  venne  » 
Incominciò  a far/t  più  vivace  : 

E tal  nella  fembianza  fua  divenne , 

Qual  diverrebbe  Giove , egli  e Marte 
i 5 F off  ero  augelli  y e cambiajferfi  penne  . 

La  provedenza  , che  quivi  comparte 
' ViceeuficiOy  nel  beato  coro , 

Silenzio  pofio  avea  da  ogni  parte  , 
Quand'ioudì:  Se  io  mi  trafcoloro  , 
ao  Non  ti  maravigliar  : che  , dicend'  io  , 
Vedrai  trafcolorar  tutti  cojloro  . 

Quegli , (A’  ufurpa  in  terra  il  luogo  mio , 

* Il  luogo  mio  9 il  luogo  mio  , che  vaca  , 
Nella  prefenza  del  Figliuol  di  Dio , 

25  Fatto  ha  del cimiterio  mio  cloaca 

Del  f angue  e della  puzza , onde'l perverfo , 
Che  cadde  di  qua f sii  9 laggiù  fi  placa . 

Di  quel  color  , , per  lo  fole  avverfo  , 

Nube  dipinge  da  fera  e da  mane  y 
30  ze  <r//or<»  ftt/'/'o  7 C;p/  cofperfo . 
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4*8  DEL  PARADISO 

E come  donna  onefia  , che  permane 
Di  fe  ficura , e , per  /’  altrui  fallanza  , 

Pure  ascoltando  timida  fi  fané  , 

Così  Beatrice  trafmutò  fembianza^: 

E tale  eclifit  credo , che  ’ n Ciel  fue , 3 j 

Quando  patì  la  fuprema  Pojfanza  : 

Poi  procedetter  le  parole  fue , 

Con  voce  tanto  da  fe  tranfmutata , 

Che  la  Sembianza  non  fi  mutò  piùe  : 

Non  fu  la  fpofa  di  Crifio  allevata  40 

Del  f angue  mio , di  Lin  ydi  quel  dì  Cleto  , 

Per  ejfere  ad  acquiflo  d'  oro  tifata  : 

Ma  per  acquifto  d' efto  viver  lieto 

1 E Siflo  , ePiOy  Califlo , eUrbano 
S par fer  lo  f angue  y dopo  molto  feto . 4; 

Non  fu  noftra  ' ntenzion  , eh'  a defira  mano 
De'  nofiri  f ucceff  n parte  fedeffe , 

Parte  dall ‘ altra  del popol  Criftiano  : 

N è che  le  chiavi , che  mifur  1 conce/fe  , 

Divenijfer Segnacolo  in  veSfillo , 5 o 

Che  contra  i battezzati  combatteffe  : 

Nè  eh'  io  f offi  figura  di  figillo  , 

A privilegi  venduti  e mendaci , 

Ond'  io  fovente  arrofjoe  disfavillo . 

In  ve  fi  a di  paftor  lupi  rapaci  5 5 

Si  veggion  di  quafsù , per  tutti  i pafehi . 

O di f e fa  (fi  Dio , perchè  pur  giaci  ! 

Del  fangue  nofiro  Caorfini  e Guafchi 

S ' appareccbian  di  bere:  0 buon  principio , 

A che  vii  fine  convìe  n che  tu  c afe  hi  ! 60 

Ma  P alta  provide nza  , che  con  Scipio 
Difefe  a Roma  la  gloria  del  Mondo  , 

Soccorra  3 tofio , //  com'  io  concipio  : 

E tu 
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E tu  figliuol , che  per  lo  mortai  pondo 
65  Ancor  giù  tornerai , apri  la  bocca, 

E non  nasconder  quid,  ch'io  non  nafcondo. 

Sì  come  di  vapor  gelati  fiocca 

In  giufo  /’  aer  noflro  , quando'l  corno 
Della  Capra  del  del  col  Sol  fi  tocca  ; 

70  In  fu  vid'  io  così  r etere  adorno 

Far  fi  , e fioccar  di  vapor  trionfanti  , 

Che  fatto  avcn  con  noi  quivi  foggiorno  . 

Lo  vifo  mio  feguiva  i fuo* [embianti , 

Efeguì,  fin  che' l mezzo , per  lo  molto , 
75  Gli  tolfe  7 trapalar  del  più  alianti  ; 

Onde  la  donna , che  mi  vide  4 afciolto 
Delly  attendere  in  fu  , mi  dijfe  : Adima 
Il  vifo  , e guarda  , come  tu  fe  volto  . 

Dal!'  ora , cb'  io  avea  guardato  prima  , 

80  V vidi  mojfo  me  , per  tutto  /’  arco  , 

Che  fa  dal  mezzo  al  fine  il  primo  clima  , 

Sì  cb'  io  vedea  di  là  da  Gade  il  varco 
Folle  d'  Ulijfe  , e di  qua  prejjo  il  lito , 

N el  qual  fi  fece  Europa  dolce  carco  : 

8 5 E più  mi  fora  dif coverto  il  filo 

Di  quefta  ajuola  ; ma  7 Sol  procede  a , 
Sotto  i miei  piedi  5 un  fegno  e più  partito . 

La  mente  innamorata  , che  donnea  , 

Con  la  mìa  donna  fempre , diridure 
90  Ad  ejfa  gli  occhi  più  che  mai  ardea  . 

E fe  natura  , 0 arte  fé  pafture 

Da  pigliare  occhi , per  aver  la  mente  , 

In  carne  umana  , 0 nelle  fue  pinture , 

Tutte  adunate  parrebber  niente  , 

95  Ver  lo  piacer  divin  , che  mi  rifulfe 
Quando  ini  volft  al  Juo  vifo  rìdente  . 

Eia 
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4)0  DEL  PARADISO 

E la  virtù,  che  lo  [guardo  m' indulfe  , 

Del  bel  nido  di  Leda  mi  divelfe  , 

E nel  del  velociffìmo  m'  impulfe  . 

Le  parti  fue  6 viviffìme  ed  eccelfe 
Sì  uniformi  fon  , eh'  io  non  fo  dire 
Qual  Beatrice  , per  luogo  , mi  feelfe. 

Ma  ella  , che  vedeva  il  mìo  difire , 
Incominciò  , ridendo  , tanto  lieta  , 

Che  Dio  parea  nel  fuo  volto  gioire  : 

La  natura  del  7 moto  , che  quieta 

Il  mezzo  , e tutto  V altro  intorno  muove , 
Quinci  comincia  , come  da  fua  meta. 

E quefo  cielo  non  ha  altro  dove  , 

Che  la  mente  divinai , in  che  s'  accende 
L’ amor  che  7 volge , e la  virtù  ch'ei piove. 

Luce  ed  amor  d ’ un  cerchio  lui  comprende , 

Sì  come  qv.eflo gli  altri , e quel  8 precinto 
Colui  9 che  V cìnge  , fola  mente  intende  . 

Non  è fuo  moto  , per  altro  , difiinto  : 

Ma  gli  altri  f on  mifurati  da  quefìo  , 

Sì  come  ( a ) diece  da  mezzo  e da  quinto . 

E come  7 tempo  tenga  in  cotal  teflo 

Le  fue  radici , e negli  altri  le  fronde  > 
Ornai  a te puot ’ ejfer  manifefto  . 

0 cupidigia  , ( b ) che  i mortali  affonde 
Sì  folto  te,  che  neffuno  ha  podere 
Di  ritrar  gli  occhi  fuor  delle  tu'  onde  ! 

Ben  fior if ce  negli  uomini  7 volere  : 

Ma  la  pioggia  continua  converte 
In  bnzzacchioni  le  fu/ine  vere . 

Fede  ed  innocenzia  fon  reperte 
Solo  ne'  pargoletti  : poi  ciafcuna 
Pria  f ugge  , che  le  guance  fien  coperte . 

Tale , 
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1 30  Tale  , balbuziendo  ancor  , digiuna , 

Che  poi  divora , co»  /»  lìngua  fciolta  , 
Qualunque  cibo , per  qualunque  luna  : 

E tal , balbuziendo  , ama  ed  afcolta 

La  madre  fua  ; che , co»  loquela  intera , 
135  Difia  poi  di  vederla  fepolta . 

Così  fi fa  la  pelle  bianca  , »cr»  , 

Nel  primo  afpetto , della  bella  figlia 
Di  quei , cà’  apporta  mane , e lafciafera. 
Tu  , perchè  non  ti  facci  maraviglia  , 

I40  Penfache'n  terra  non  è chi  governi  ì 
Onde  fi J via  /’  umana  famiglia . 

Ma  prima  , c£e  Gennajo  tutto  f / verni , . 

Per  la  * centefma  , eh'  è laggiù  negletta , 
Ruggeran  sì  quefli  cerchi  fuperni , 

145  Che  la  fortuna  , che  tanto  s' afpetta , 

Le  poppe  volgerà , »’/ 0»  le  prore  , • 

che  la  claffe  correrà  diretta  : 

E vero  frutto  verrà  dopo  7 fiore  . 

'*•»  < * *.  • • • 
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POSCIA  che  ’ ncontro  alla  vita  prefente  e Pe- 

De1  miferi  mortali  aperfe  7 vero  lentefJa™ 

Quella  y che  ’ mparadifa  la  mia  mente  : a noi  pare , 

Come  in  ìfpeccbio  fiamma  di  doppierò  che  in  tutto 

5 Vede  colui , che  fe  »’  alluma  dietro  , 1 poema,  co- 

Prima  che  V abbia  in  vifia  od  in  pen fiero , diqUeftà  co- 
• ■ ‘E  fe  tal  facilità, 

e fpecialmente  nello  nferno,  avendo  riguardo  alla  verità  del  fatto  - non 
all’error  del  fuo  tempo,  la  mattina  del  Mercoledì  Santo , con  «fqul£t» 
giudicio,  dica  in  pcrlonadi  Malacoda , Inf.  XXI.  IH. 

Jer  , più  oltre  riuqu'  ore  , che  quefi'  otta  , 

Mille  tìugnitoton  fejfantafeì 

cornpiir  , che  qui  In  via  fu  rotta  . 
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E je  rìvolve  , per  veder  fe  ’l  vetro 

Li  dicc'l vero , e vede , eh' el s' accorda 
Coneffoy  come  nota  con  fuo  metro  , 

Così  la  mia  memoria  ft  ricorda  , io 

Ch)  io  feci , rifilar  dando  ne ’ begli  occhi  , 
Onde  a pigliarmi  fece  Amor  la  corda  : 

E com’  io  mi  rivclfi , e furon  tocchi 

Li  mìei  da  ciò  , che  pare  in  quel  volume  , 
Quandunque  nel  fuo  giro  ben  s’ adocchi  , 15 

Un  punto  vidi , che  raggiava  lume 
Acuto  sì  , ehe’lvifoy  ch’egli  affuoca , 
Chiuder  convienfi  y per  lo  forte  acume  . 

E quale  della  par  quinci  più  poca  , 

Parrebbe  Luna  locata  con  ejfo  , 20 

Come  fella  con  fella  fi  colloca  . 

Forfè  cotanto  , quanto  pare  appreffo  , 

1 Allo  cigner  la  luce  , che  7 dipigne , 

2 Quando’ l vapor yche’l  portaypiù  è fpeffoy 

Vi  fante  intorno  al  punto  un  cerchio  d’ igne  2 $ 
Si  gir  ava  sì  ratto  , eh’  avria  vinto 
Quel  moto  , che  più  toflo  il  Mondo  cigne  : 

E quefto  era  d'  un'  altro  circuncinto  > 

E quel  dal  terzo  , e’I  terzo  poi  dal  quarto , 

Val  quinto' l quartOy  e poi  dal  feflo  il  quìn - 30 
Sovra  feguiva  ’l  fettimo  sì  fparto  ( to. 

Già  di  larghezza  , cbe'l  meffo  di  Juno 
Intero  , a contenerlo , farebbe  arto  : 

Così  l’  ottavo , e'  l nono:  ecìafcheduno 

Più  tardo  fi  movea  , fecondo  eh’  era  3 5 

In  numero  diflante  più  dall ’ uno  : 

E quello  avea  la  fiamma  più  fincera  , 

Cui  men  di  flava  la  favilla  pura  , 

Credo  perocché  più  di  lei  s’ invera  . 

La 
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donna  mìa  , r»i  vedeva  in  cura 
Forte  fofpefo , Da  quel  punto 

Depende  il  Cielo , e tutta  la  Natura . 

Mira  quel  cerchio  , che  più  gli  è congiunto  , 
E J appi , che  7 fuo  muovere  è sì  tofio , 

Per  l' affocato  amore , ond'  egli  è punto . 

Ed  io  a lei  : Se  7 Mondo  f offe  pofio 

Con  T ordine , eh ’ io  veggio  in  quelle  ruote , 
Jrfzio  m' avrebbe  ciò  , che  m ’ è propoflo  . 

Ma  nel  Mondo  fenfibile  fi puote  ..  S 

3 A?  £/«  4 divine , 

Quant'  elle  f on  dal  centro  più  remote . 

Ondefe'l  mio  difio  dee  aver  fine 
In  quefio  miro  ed  angelico  tempio , 

C he  fiolo  amore  e luce  ha  per  confine  ; 

Udir  conviemmi  ancor  , come  V e f empio 
E V efemplare  non  vanno  d ’ un  modo  : 

Che  io  per  me  j indarno  a ciò  contemplo  . 

Se  li  tuoi  diti  non  fono  a tal  nodo 
Sufficienti , non  è maraviglia  , 

Tanto  per  non  tentare  è fatto  [odo  ; 

Così  la  donna  mia  . poi  dìffe  : Piglia 
Quel , eh ’ io  ti  dicerò  , fe  vuoi  faziarti  , 
Ed  intorno  da  effo  P affottiglia . 

Lì  cerchi  corporai  fono  ampi  ed  arti , 

Secondo  7 più  e l men  della  virtute , 

Che  fi  difende  per  tutte  lor  parti . 

Maggior  bontà  vuol  far  maggior  falutc  t 
Maggior  falute  maggior  corpo  cape  , • 

S' egli  ha  le  parti  ugualmente  compiute  . 
Dunque  coflui , che  tutto  quanto  rape 
L 5 alto  univerfo  feco , corrifponde 
Al  cerchio , che  più  ama  ^ e che  più  fape . 

E e Pét- 
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Perde  fe  tu  alla  virtù  circonde 

La  tua  mlfura  , non  6 alla  parvenza 
Delle  fufianzìe  , che  t'appajon  tond  e , 

Tu  veder  ai  mirabil  7 convenenza 

Di  maggio  a piu  , e di  minore  ameno  9 
In  ciafcun  cielo,  à (ua  intelligenza . 

Come  rimane  splendido  e fereno 

V emifperio  dell'aere , quando  [offa 
Borea  da  quella  guancia  , ond'  è più  leno  ; 
Perchè  fi  purga  , e rif  vive  la  roffia  , 

Che  pria  turbava  y sì  che  7 del  ne  ride  , 
Con  le  bellezze  d' ognifua  parroffia  ; 

Così  fec’  io , polche  mi  provvide 

La  donna  mia  del  fuo  ri  fponder  chiaro , 

E come  fiella  in  cielo  il  ver  fi  vide . 

É poi  che  le  parole  fue  refiarò  , 

Non  altrimenti  ferro  disfavìlla  y 
Che  bolle , come  i cerchi  sfavillato . 

8 Lo'ncendiolor  feguiva  ogni  fcintilla  : 

Ed  eran  tante , che  7 numero  loro  , 

Più  cbe'l  doppiar  degli  fcaccbi,s*  immilla, 
io  fentiva  ofannar  di  coro  in  coro 

Al  punto  fijfoy  che  gli  tiene  all'  ubi , 

E terrà  fempre , nel  qual  fempre  foro  i 
È quella  y che  vedeva  i penfier  dubi 

Nella  mia  mente , diff ; : 1 cerchi  primi 
T1  hanno  mofirato  i Serafi  e i Cberubi  * 
Così  veloci  feguono  i fuoi  vimi  y 

Per  fimigliarfi  al  punto , quanto  ponno  > 
E pojfon  , quanto  a veder  fon  fublimi . 
Quegli  altri  amor,  che  dintorno  9 gli  vonno , 
Si  cbiaman  Troni  del  divino  afpetto  , 
Perchè  7 primo  ternaro  terminonno . , 

E dei 
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E dei  / aver , che  tutti  hanno  diletto , 
Quanto  la  fua  veduta  fi  profonda 
Nel  vero  , in  che  fi  quet a ogn  * intelletto . 
Quinci  fi  può  vede t , come  fi  fonda 
HO  V ejfer  beato  nel  fi  atto  che  vede , 

Non  in  quel cb ’ ama  > che  pofcia  feconda  t 
E del  vedere  è mi  fura  mercede  * 

Che  grazia  partorifce  > e buona  Voglia  j 
Così  digrado  in  grado  fi  procede . 
li  J L’  altro  tamaro , che  coti  germoglia 
In  quefia  Primavera  fcmpiterna  , 

Che  notturne  Ariete  non  difpoglia  , 
Perpetualemente  Ofanna  f verna  , 

Con  tre  melòde  * che  fuonano  in  tret 
HO  Ordini  di  letizia  y ónde  ì* interna . 

In  effa  gerarchia  fon  io  le  tre  Dee , 

Prima  Dominazióni  y e poi  Virtudi  i 
L*  ordine  terzo  di  Podefiadi  ee . 

Tofcia  j ne'  duo  penultimi  tripudi 
115  Principati  ed  Arcangeli  fi  girano  : 

JL1  ultimo  è tutto  d * Angelici  ludi  t ~ 
Quefii  ordini  di  fu  tutti  1 1 rimirano  > 

È digiùvincon  sì  t che  verfo  Dio 
Tutti  tirati  fono , e tutti  tirano  » 

130  E Dionifio  , con  tanto  difio , 

A contemplar  quefii  ordini  fimife  y 
Che  li  nomò  y ediftinfey  còm' io  „ 

Ma  Gregorio  da  lui  poi  fi  divife  : 

Onde  sì  tofto , come  gli  occhi  aperfe 
t 35  In  quefto  del  y di  fc  medefmo  rife  > 

È fé  tanto  fe greto  ver  profferfe 

Mortale  in  terra  y non  voglio  eh*  ammiri : 
Che  chi  ’/  qua f sii  > £/;*/  difcoverje  % 

Con  altro  alfaidei  ver  di  quefii  giri . 
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x che  gli 
tiene 

* Que’  del- 
la varia  le- 
zione non 
pare  che  in- 
tendeflero  il 
verbo  iuti- 
èra . 

Noi  credia- 


CANTO  XXIX. 


QUANDO  amboduoli  figli  di  L atona  y 
Coverti  del  Montone  , e della  Libra  , 

. Fanno  deir  orizzonte  infume  z %na  , 
Quant'  è dal  punto  i che  7 zenit  * inlibra , 
Infin  ehe  Vuno  e V altro  da  quel  cinto  , 
Cambiando  T emifperio  fi  dilibra  , 
mo , il  Poeta  pant0  y Col  volto  di  rifo  dipinto  , 

Vueft0d  r Si  tacque  Beatrice , riguardando 
fratrie  ri.  Fijfo  nel  punto , che  m' aveva  vinto  : ' 

guardi  ì»  Dio  p0i  cominciò  : Io  2 dico , non  dimando 
ftr  tanto fpa-  Quel,  che  tu  vuoi  udir,  percb ’ io  l'ho  vifio , 

*fl?\l™toli  0ve  JÌ  appunta  ogni  ubi  e ogni  quando . 
Soie,  e la  tu-  N on  per  avere  a fe  di  bene  acquifto , 
na  oppofti  cl>  ejfer  non  può,  ma  perché  fiuo  splendore 
panno  m uno  p0teffe  rìfiplendendo  dir  , Subbilo: 
chfnonfat  fitta  eternità  di  tempofuore  , Cc que, 

*ro  eh’  un  Fuor  dJ ogni  altro  compréder,  3 com'ei  pia - 

punto,  il  gy  aperfie  in  nuovi  amor  /’  eterno  amore . 

^biUbrV'  Nè  prima  <luafi  torpente  fi  giacque  : 
cioè  a&ufia,  Che  nè  prima  nè  poficìa  procedette 
bilanciando-  Lo  difeorrer  di  Dio  f ovra  queft  ’ acque  . 
gli  in  un  fol  Forma  , e materia  congiunte  e pur  ette 
momento!  ufeiro  4 ad  atto  , che  non  avea fallo  , ■ 

ÌgIiCcon°efri  Come  dJ  arco  tricorde  tre  fiaette  : 

«ntriangolo  E come  in  vetro  , in  ambra,  od  in  crifiallo 
ifofcele.  Raggio  rifplende , siche  dal  venire 
quando  gli  ercer  tutto  non  è intervallo  ? 

ha  equidi-  " 

ftantida  fe. 

a Stamp-  dico,  e non  Ci  par  maggior  l’ energia. 

5 Stamp.  come  piacque  4 ad  effer 
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CANTO  XXIX.  '437 


• C osi  7 triforme  effetto  dal fuo  fire  , 

* Nell' effer  fuo  , raggiò  infieme  tutto  , 

30  Sanza  difiinzion  nell'  e f or  dire  . 

C oncreato  fu  ordine , e cofiruttò 
Alle  f ufi anzie , e quelle  furon  cima 
5 Nel  Mondo  fin  che  puro  atto  fu  produtto. 
Pura  potenzia  tenne  la  parte  ima  : 

35  Nel  mezzo  ftrinfe  potenzia  con  atto 

Tal  vime , che  giammai  non  fi  divima  . 
Jeronimo  vi  fcriffe  lungo  tratto 
De'  fec oli , 6 degli  Angeli  , creati 
Anzi  che  l altro  Mondo  f offe  fatto  ■» 

4°  Ma  quefio  vero  è fritto  in  molti  lati 
Dagli  fcrittor  dello  Spirito  Santo  : 
v?  7 E tu  lo  vederai , fé  ben  ne  guati  : 

E anche  la  ragion  lo  vede  alquanto  , 

Che  non  concederebbe , che  i motori 
45  Sanza  fua  perfezion  * foffer  cotanto  . 

Or  fai  tu  dove , e quando  quefii  amori 
Furon  creati , e come',  sìchefpenti 
Nel  tuo  difio  già  fon  tre  ardori . 

Ne  giugneriefi , numerando  , al  venti 
50  Si  tofio  , come  degli  Angeli  parte 

Turbò  * Ifuggetto  de'  voftri  8 alimenti . 
r L' altra  rima fe , e cominciò  quefi'  arte 
C he  tu  difcerni , con  tanto  diletto , 

' C he  mai  da  circuir  non  fi  diparte  . 

55  Principio  del  cader  fu  il  maladetto 
' Superbir  di  colui , che  tu  vede fli 
' > ^ Da  tutti  i pefi del  Mondo  coftretto . 

Quelli , che  vedi  qui , furon  modefti  '■ 
Ariconofcer  fe  della  bontate  ' 

io  Che  gli  uvea  fatti  a tanto  inaridir prefii  : 

v * Ee  j Pc-r- 


*<  Del  mò- 
do 


6 da  gK 


7 E tnten’ 
avvedrai,  fe 
bene  aggua- 
ti 

* Stamp. 

fi/" 

Vi  s'inten- 
de tempo. 
Tedi  a 8. 

8 Stamp.  , 
elementi 

Ci  pale,  che 
la  terra  fi  di- 
ca pi  ù accó- 
nciamente 
frggtuo  d,giì 
alimenti. 
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quale  fu  tan- 
ta ■ quanta 
piacque  al 
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DEL  PARADISO 

Perché  le  vi#  e lorfuro  ef al  tate 

Con  grazia  illuminante , e con  lor  merto , 
Sì  cb'  hanno  piena  e ferma  volontate  . 

E non  voglio  che  dubbi , mafie  certo  , 

Che  ricever  la  grazia  è meritoro , 

Secondo  che  l' a f etto  9 gli  è aperto  . 

Ornai  dintorno  a quefio  confìfloro 

Puoi  contemplare  affai , fe  le  parole 
Mie  fon  ricolte , fenz ’ altro  ajutoro . 

Ma  perchè  ’»  terra  , per  le  voftre  fcuole 
Si  legge , che  V angelica  natura 
E tal  t che 'mende,  e fi  ricorda,  e vuole  ; 

Ancor  dirò  , perchè  tu  veggi  pura 
La  verità,  che  laggiù  fi  confonde  , 
Equivocando  in  sì  fatta  lettura  . 

fhiefle  fuftanzic  poiché  fur  gioconde 
Della  faccia  di  Dio  , non  volfer  vifo 
Daejfa,  da  cui  nulla  fi  nafe onde  : 

Però  non  hanno  vedere  intercifo 

Da  nuovo  obbietto , e però  non  blfogna 
Rimemorar  , per  concetto  divifo . 

Sì  che  laggiù  non  dormendo  fi  fogna , 
Credendo  e non  credendo  dicer  vero  : 

Ma  nell ’ uno  è più  colpa  e più  vergogna . 

Voi  non  andate  giù  per  un  fentiero , 
Fiiofofando  ; tanto  vi  trafporta 
V amor  dell ' apparenza , e'ifuopcnfiero . 

Ed  ancor  quefto  quafsù  fi  comporta 

Con  men  dìfdegno  , che  quando  è pofpofta 
La  divina  Scrittura , e quando  ò torta  . 

Non  vi  fi penfa  quanto  f angue  cofta 
Seminarla  nel  Mondo  , e quanto  piace 
Chi  umilmente  conefta  j ’ accofta . 

Per 
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V CANTO  XXIX.  439 

Per  apparer  ciafcun  sy  ingegna , e face  .. 

9 j Sue  invenzioni , e quelle  fon  trafcorfe 
Da'  predicanti  , eyl  Vangeliofi  tace . 

Un  dice  y cbe  la  Luna  firitorfe 

Nella  paffion  di  Cri  fio  t e sy  interpofe  , 
Perchè  7 /«w*  del  Sol  giù  non  fi  porfe  : 
100  Ed  altri  y cbe  la  luce  fi  nafcofe 

pafe:  però  agl*  Ifpani  e agl'  Indi , 

• ' Coni  a'  Giudei  y tale  eclifii  rifpofe  . 

Non  ba  Firenze  tanti  Lapi  e Biadi , 
Quante  sì  fatte  favole  per  anno , 

105  In  pergamo  y fi gridan  quinci  e quindi  : 

Sì  che  le  pecorelle  , cbe  non  fanno , 

T ornate  dal  pafco  pafciute  di  vento  , 

E non  le  fcufa  non  veder  lor  danno  . 

Non  diffe  Crifio  al  fuo  primo  convento , 
no  Andate  , e predicate  al  Fiondo  ciance  > 
Ma  diede  lor  verace  fondamento  ; 

E quel  tanto  fonò  nelle  fue  guance  : 

Sì  eh' a pugnar  , per  accender  la  fede  > 
Dell Ezsangclio  fero  feudi  e lance . 
il  5 Ora  fi  va  con  motti , e con  ifeede , 

A predicare  , e pur  cbe  ben  fi  rida  , 
Gonfiaci  cappuccio  , e più  non  fi  richiede . 

Ma  taleuccel  nel  becchetto  s*  annida , 

Che  feyl  vulgo  il  vedejfe  > vederebbe 
120  La  perdonanza  y diche  fi  confida  : 

Per  cui  tanta  1 o foltezza  in  terra  crebbe  , 
Cbe  y fanza,pruova  dy  alcun  tefiimonio  , 
Ad  ogni  promeffion  fi  11  converrebbe  . 

Di  quefio  yngra(fa  *1  porco  fanto  Antonio , 
125  1 zEd  altri  affai tc he  fon  peggioycbe  porci } 

Pagando  di  moneta  fanza  conio  . 

E e 4 Ma 
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Crifto  : 

E quello  cbe 
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Ma  perche  femdigrefft  affai  ; ritorci 

Gli  occhi  oramai , verfo  la  dritta  firada  , 
Sì  che  la  Dia , col  tempo , fi  raccorci . 

Quefta  natura  sì  oltre  s * ingrada 

> In  numero , che  inai  non  fu  loquela , 

Né  concetto  mortai , che  tanto  vada . 

£ fe  tu  guardi  quel , che  fi  rivela 

Per  Daniel , vedrai  che  ’nfut  miglia j a 
Determinato  numero  fi  cela  . 

La  prima  luce  , che  1 3 tutta  la  raja , 

Per  tanti  modi  in  ejfa  fi  ricepe , 

Quanti  fon  gli  fplendori , a che  s'appaja. 

Onde , perocché  all'  atto  che  concepe 
Segue  V affetto  » d*  amor  la  dolcezza 
Diverfamente  in  ejfa  ferve  , e tepe . 

Vedi  14  /’  eccelfo  ornai , e la  larghezza 
Dell ' eterno  valor  , pofcia  che  tanti 
Speculi  fatti  s' ba , in  che  fi  fpezza > 

Uno  munendo  in  fe  , come  davanti . 

> 

CANTO  XXX. 


FORSE  femila  miglia  di  lontano 
Ci  ferve  l' ora  fefia , e quefio  Mondo 
I China  già  V ombra  , quaft  al  letto  piano , 
Quando' l mezzo  del  cielo , a noi  profondo  , 
Comincia  a far  fi  tal , che  alcuna  fi  ella 
Perde  ’/ parere , infino  a quefio  fondo  : 

E come  vien  la  chiarijfima  ancella 
Del  Sol  più,  oltre  , c osVl  citi  fi  chiude 
• Di  vifia  in  vifta  in  fino  alla  più  bella  .*_  z 
* r - - Non 
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io  No»  altrimenti' l trionfo , che  lude 

Sempre  dintorno  al  punto , che  mi  vinfe  , 

V ...  Parèdo  inchino  da  quel,  eh ’ og/’  incbiude, 
A poco  a poco  al  mio  veder  fi  * ftinfe  : 

Perchè  tornar  con  gli  occhi  a Beatrice 
1 5 Nulla  vedere  ed  amor  mi  coftrinfe . 

Se  quanto  , infino  a qui,  di  lei  fi  dice, 
r j F offe  conchiufo  tutto  in  una  loda , 

Poco  farebbe  a fornir  quefia  vice . 

La  bellezza , eh ’ io  z>i<#  , fitrafmoda , 

20  Non  pur  di  là  da  noi , ma  certo  io  credo , 

. Chefolo  il  fuof attor  tutta  la  goda . 

■ Da  2 pa/fo  ®i»fo  >»*  concedo  , 

Più  che  giammai  da  punto  di  fuo  tema 
S oprato  foffe  comico , otragedo. 
z $ Che  come  Sole  il  vifo  che  più  trema  , 

Così  lo  rimembrar  del  dolce  rifo 
cs  La  mente  mia  3 da  fe  medefma  [cerna . 

Dal  primo  giorno , eh ' io  vidi  7 fuo  vifo 
In  quefia  vita  , in  fino  a quefia  vifta , 
o Nonè'l  feguire  al  mio  cantar  precifò  : 

Ma  or  convien  , che  7 mlofeguir  defifta 
'\  Più  dietro  a fua  bellezza , poetando  , 
Come , all' ultimo  fuo , ciafcuno  artìfia . 
Cotal , qual'  io  la  lafcio  a maggior  bando  , 
35  Che  quel  della  mia  tuba , che  deduce 
L ' ardua  fua  materia  terminando  , 

Con  atto  e voce  di  fpedsto  duce 

Ricominciò  : Noi  femo  ufeitifuore 
Del  maggior  corpo  al  Ciel , eh ' è pura  luce : 
40  Luce  ìntellettual piena  d'  amore , 

Amor  di  vero  ben  pien  di  letizia , 

Letizia,  che  trascende  ogni  dolzore . 
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Qui  veder  ai  V una  e /’  altra  milizia 

Di  Paradifo , ef  una  in  quegli  aj petti , 

Che  tu  vedrai  all'  ultima  giuftizia . 4 5 

Come  fubito  lampo , che  difcetti 
Gli  [piriti  vifivi , sì  che  priva 
Dell ’ atto  /’  occhio  di  più  forti  obbietti  ; 

Così  mi  circonfulfe  luce  viva  , . 

E lafciommi  fafciato  di  tal  velo  , jo 

4 Stamp.  Del  fuo  fulgor , che  nulla  m' appariva  . 

ramo, e , thè  Sempre  4 V amor  , che  queta  quefto  Cielo  , 
quitta  il  riti»  Accoglie  in  fe  così  fatta  falute , 

Per  far  difpoftoa  fuà  fiamma  il  candelo  : 

Non  fur  più  tofto  dentro  a me  venute  jj 

Quefte  parole  brievi , cb ’ io  comprefi 
Me  f or  montar  di  fopra  a mia  v ir  tute  : 

E di  novella  vifia  mi  tacce  fi  J 

Tale , che  nulla  luce  i tanto  mera  , 

Che  gli  occhi  mìei  non  fifoffer  difefi : Sa 

E vidi  lume  in  forma  di  riviera 

5 Fulgido  5 Fulvido  di  fulgóre  9 intra  duo  rive  , 

Dipinte  di  mirabil  Primavera . 

Di  tal  fiumana  ufcian  faville  vive , 

E d' ogni  parte  fi  mette n ne1  fiori  , S$ 

Quafi rubin  , che  oro  circonfcrive . 

Poi  y come  inebriate  dagli  odori  , 

Riprof ondavan  fe  nel  miro  gurge , 

E sy  una  entrava , un'altra  n ' ufcla  fuori . 

V alto  difio  y che  mo  t ’ infiamma  ed  urge  70 
D' aver  notizia  di  ciò  , che  tu  vei , 

Tanto  mi  piace  più , quanto  più  turge . 

Ma  di  queft  ’ acqua  convien , che  tu  bei , 

Prima  che  tanta  fete  in  te  fi  fazii  : 

Così  mi  diffe  7 Sol  degli  occhi  miei  : 7 5 

An- 
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CANTO  XXX.  44* 

Anche  foggiti» f e > Il  fiume,  elitopazii 
Cb'  entrano  ed  efcono  , e'I  rìder  deir  erbe 
Son  di  lor  vero  ombriferi  prefazii  : 

Non  che  da  fe  fien  quefle  c afe  acerbe  : 

8 O Ma  è difetto  dalla  parte  tua , 

Che  non  hai  vifte  ancor  tanto  fuperbe. 

Non  è fantin  , che  sì  fubitorua 
Col  volto  verfoil  latte , fe  fi  [vegli 
Molto  tardato  dall ' ufanzafua  , 

Come  fec*  io , per  far  migliori  fpeglì 
Ancor  degli  occhi , chinandomi  all ' onda , 
Che  fi  deriva , perchè  vi  s * immegli . 

E jì  cowr  </J  /ri  la  gronda 

Delle  palpebre  mie  » fo/i  w»i  parve 
50  Di  fua  lunghezza  divenuta  tonda . 

Poi  come  gente  fiata  f otto  larve , 

Che  pare  altro , che  prima,  fefifvefte 
La  fembianza  non  fua  , in  che  difparv $4^» 
Così  mi  fi  cambiar 0 in  maggior  fefte 

9 5 Li  fiorie  le  faville  , sì  cb'  io  vidi 

Ambo  le  Corti  del  del  manifefie  . 

O ifplendor  di  Dio , per  cu'  io  vidi 
L' alto  trionfo  del  regno  verace , 

Dammi  virtù  a dir , com  io  lo  vidi  » 

100  Lume  è lafsi i,  che  vifibile  face 
Lo  Creatore  a quella  creatura , 

Che  foto  in  lui  vedere  ha  la  fua  pace  : 

E fi  difende  in  circular  figura 

in  tanto  , che  la  fua  circonferenza 
2 0 $ Sarebbe  al  Sol  troppo  larga  cintura . 

Fajfi  di  raggio  tutta  fua  parvenza , 

Refieffo  al  fommo  del  mobile  primo , 

Che  prende  quindi  vìvere , e potenza . - 

E co- 
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E come  clivo  in  acqua  di  [uo  imo  \ 

Si  [pecchia  qua  fi  per  veder  fi  adorno  , 

# Quando  6 Quanto  è 7 nel verde  ,c  ne' fior  etti  opimo » 
y nell’ erbe  sì  fopraftando  al  lume  intorno  intorno 
Vidi  [peccbiarfi  in  più  di  mille  foglie , 
Quanto  di  noi  lafsù  fatto  ha  ritorno  . 

E fe  r infimo  grado  in  fe  raccoglie 

Sì  grande  lume  : quant ’ è la  larghezza 
Di  quefta  rofa  nell ’ eflreme  foglie  ? 

La  vifia  mia  nell ’ ampio  e nell ’ altezza 
Non  fi  fmarriva  , ma  tutto  prendeva 
Il  quanto  e'I  quale  di  quella  allegrezza  . 

Prefio  e lontano  lì  , nè  pon  , nè  leva  : 

Che  dove  Dio  , fanza  mezzo , governa , 
La  legge  naturai  nulla  rilievo  . 

Nel  giallo  della  rofa  f empiterna , 

$ digrada  Che  fi  dilata  , 8 rigrada  y eridole 

t>  Stamp.  Odor  di  lode  9 al  Sol , che  fempre  verna , 

, Qual' è colui  y che  tace  e dicer  vuole  y 
fa  fempre  C Mi  trofie  Beatrice  y e difie  : Mira 
Primavera  $ Quanto  è 7 convento  delle  bianche  flole  ! 
cioè  a Dio . fVrfj  noftra  città , quanto  ella  gira  ! 

Vedi  li  noftri [canni  sì  ripieni , 

Che  poca  gente  ornai  ci  fi  difira  . 

I»  foggio  y ' fa  gli  occhi  tieni , 

Per  la  corona , che  già  v è fupofta> 
Primachè  tu  a quefle  nozze  ceni , 

Sederà  V alma , c.be  fia  giù  Agofia 

Dell * alto  Arrigo  , rf  drizzare  Italia 

1 o Stamp.  Verrà  inprima  cb ’ ella  fia  difpofta  . 
m«or  c/fca  cupidigia  y che  v ammalia  y 

Cos\  ricerca  Simili  fatti  v'  ha  al  fantolino  , 

la  proprietà,  i o waor  di  fame  e caccia  via  la  ballai 

E fia 
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('.CANTO  XXXI.  44jr 

E fia  Prefetto  nel  foro  divino 
Allora  tal,  che palefe  e coverto 
Non  onderà  con  lui  per  un  cammino . 

1:45  Ma  poco  poi  farà  da  Dio  fofferto 

Nel  fantouficio  : eh'  el  farà  detrufo 
Là  dove  Simon  mago  è , perfuomerto , 

E farà  quel  d' Alagna  1 r effer  piùgiufo . 

9, 

£ r 

CANTO  XXXI.- 

IN  forma  dunque  di  candida  rof a , 

Mi / moftrava  la  milizia  f anta  , 
nel  fuo  fangue  Criftofece  fpofa . 

Ma  l' altra  , che  volando  vede  e canta 
5 La  gloria  di  colui  y che  la' nnamora  , 

E la  bontà , che  la  fece  cotanta  ; 

Sì  come  fchiera  d' api , che  s' infiora 
Una  fiata  t ed  1 una  fi  ritorna 
Là  y dove  fuo  lavoro  s' infapora  , 

1 o Nf/ gran  f or  difeendeva  , adorna 

Di  tante  foglie  y e quindi  rifaliva 
: Là  y dove  il  fuo  amor  fempre  foggiorna  . 

Le  facce  tutte  avén  di  fiamma  viva  , 

£ /’  d'  oro  y e /’  altro  tanto  bianco  , 
r 5 nulla  neve  2 a quel  termine  arriva  : 

Quando  feendean  nel  fior  , </i  banco  in  banco , 
Porgevan  della  pace  e dell ' ardore , 

Chi*  egli  acquiftavan  , ventilando' l fianco. 
Nè  lo  ' nterporfi tra'l difopra  e' l fiore  y 
20  Di  tanta  3 plenitudine  volante 
Impediva  la  vifta  e lo  fplendore  : 

■ Che 
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446  DEL  PARADISO 

Che  la  luce  divina  è penetrante 

Per  ly  univerfo , fecondo  eh' è degno  , 

Sì  che  nulla  le  puote  4 e (fere  0 fante  . 
Quefoficuroe  gaudiofo  regno  ig 

Frequente  ingente  antica  ed  in  novella  > 

Vifo  ed  antere  avea  tutto  ad  un  fegno . 

O trina  luce  5 che  in  unica  fella 

Scintillando  a lor  vifia  sigli  appaga  , 

Guarda  quaggiufo  alla  no  fra  procella . 30 

Se  i Barbari , venendo  da  tal  plaga  y 
Che  ciafcun  giorno  d' Elice  ficuopra , 

Rotante  col  fuofglio  , ond'  eli'  è fraga  » 
Veggendo  Roma  e P ardua  fu * opra 

Stupefacénfi , quando  Later ano  $g 

Alle  cofe  mortali  andò  dì  fopra  ; 
lo  t che  al  divino  dall'  umano  > 

AlV  eterno  dal  tempo  era  venuto , 

E di  Fiorenza  in  popol gìufio  efanoy 
DI  che  fiupor  doveva  effer  compiuto  ! 40 

Certo  tra  ejfo  t e' l gaudio  mi  facea 
Libito  non  udire  > e farmi  muto . 

E qua  fi  pere gr  in  , che  fi  ricrea 

Nel  tempio , del  fuo  voto  riguardando  » 

E f pera  già  ridir  com * ellofiea , 4 g 

Si  per  la  viva  luce  » paffeggiando  y 
Menava  ió  gli  occhi  y per  li  gradi  y 
Mofuy  mo  giù  y e mo  ricirculando . 

6 Vedeva  vifia  carità  fuadi 

D' altrui  lume  fregiati  > C del  fuó  tifo  , gO 
Ed  atti  ornati  di  tutte  onefiadi . 

La  forma  generai  di  P aradi [0 

Già  tutta  il  mio  f guardo  aVttt  compre fa , 

In  nulla  parte  ancor  fermato  7 fifo  : 

E voi* 
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J 5 E volge  ami  con  voglia  r iacee fa 

Per  dimandar  la  mìa  donna  di  cofe  , 

Di  che  la  mente  mìa  era  fofpefa  . 

Uno  intendeva  , ed  altro  mi  rifpofe  ; 

Credea  veder  Beatrice , e vidi  un  fene 
€o  Ve  fi  ito  con  le  genti  gloriole  . 

Dì  ff ufo  era  per  gli  occhi  e per  le  gene 
Di  benigna  letizia  > in  atto  pio , 

Quale  a tenero  padre  fi  conviene . 

Ed , Ella  ov ’ è ? di  fubito  difs ' io . 

65  0 ndi  egli  i A termi nar  lo  tuo  dlfiro  » 

Moffe  Beatrice  me  del  luogo  mio  : 

E fe  riguardi  fu  nel  terzo  giro 

Del  fommo grado  » tu  la  rivedrai 
Nel  trono , che  ì fuoi  metti  le  fortiro . 
jo  Satìzatifponder  gli  occhi  fu  levai , 

E vidi  lei  9 che  fifacea  corona , 
Riflettendo  da  fe  gli  eterni  rat . 

Da  quella  re gion  , che  più  fu  tuona  , 

Occhio  mortale  alcun  tanto  non  difla  y 
75  Qualunque  in  mare  più  giu  s'  abbandona  t 

Quanto  lì  da  Beatrice  8 la  mia  vifla  : 

Ma  nulla  mi  facea  ; che  fua  effige 
Non  dlfcendeva  a me  * per  mezzo , mifla, 
0 donna  , in  cui  la  mia  fperanza  vige , 

So  E y che  foffrifli  y per  lamia  falute  , 

In  Inferno  lafciar  le  tue  veftige  ; 

Di  tante  cofe , quante  io  ho  vedute  , 

Dal  tuo  podere  e dalla  tua  bontate 
l Riconofco  la  grazia  e la  virtute . 

85  Tu  m'hai  di  fervo  tratto  a liberiate , 

Per  tutte  quelle  vie , per  tutt ’ ì modi , 

C he  di  ciò  fare  9 aveaq  la  potè  fiate . 

La 
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448  DEL  PARADISO 

La  tua  magnificenza  in  me  cuftodi , 

Sì  che  T anima  mia  , chefatt ’ bai  fiana , 
Piacente  a te  dal  corpo  fi  difi nodi  : 

Così  orai:  e quella  sì  lontana  , 

Come  parea , fiorrifie  , e riguardommì  ; 
Poi  fi  tornò  all'  eterna  fontana . 

E'I  fianto  fiene  : Acciocché  tu  afifiommi 
Perfettamente  , di/fie  , il  tuo  cammino  , 
A che  prego  ed  amor  fianto  mandommì , 
Vola  con  gli  occhi , per  quefio  giardino  : 

Che  veder  lui  1 o t' accenderà  lofiguardo 
Più  al  montar  , per  lo  raggio  divino . 

E la  Regina  del  Cielo , ond’  i’  ardo 

11  Tutto  d'  amor  , ne  farà  ogni  grazia  , 
Peroccb ’ io / o»o  i/ fiuofedel  Bernardo  . 
Quale  è colui , che  fior \e  di  Croazia 
Viene  a veder  la  Veronica  nofira  , 

Che  per  l' antica  fama  nonfifiaziay 
Ma  dice  nel  penfier  y fin  che  fi  moftra , 

Signor  mio  GIESU'  CRISTO  Dio  verace  , 
Or  fu  sì  fatta  la  fiembianza  vofira  ì 
Tale  era  io  mirando  la  vivace 

Carità  di  colui , che\n  quefio  Mondo , 
Contemplando  gufò  di  quella  pace . 
Figliuo!  di  grazia  , quefio  effier  giocondo  , 
Cominciò  egli , non  ti  fiarà  noto 
Tenendo  gli  occhi  pur  quaggiufio  al  fondo  : 
Ma  guarda  i cerchi  fino  al  più  remoto  , 

Tanto  che  veggi  fieder  la  Regina  , 

Cui  quefio  regno  è fiud dito  e devoto . 

Ifi  levai  gli  occhi  : e come  da  mattina 
La  parte  orientai  dell ’ orizzonte 
Soverchia  quella , doveri  Sol  declina , 

Così 
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CANTO  XXXI.  44$ 

Così  quafi  di  valle  andando  a monte , n si  fi 

Con  vii  occhi  vidi  parte  nello  (Iremo  - * VI  JC 

Vincer  di  lume  tutta  l altra  fronte  . Cosi  chiama 

E come  quivi , ove  /’  af petta  il  temo  , la  Santiflìma 

12J  Che  mal  guidò  Fetonte , più  s' infiamma  , Verginei 

£ j ? ? uindi  il  lume  x 2 è fatto  feemo ; IhTlTme  V 

Così  quella  pacifica  Or  infiamma  * oro  frai  me- 

Nel  mezzo  s' avvivava  ; ed' ogni  parte  talli  è i piu 
Per  igual  modo  allentava  Infiamma  . fine  ’ e’*  P*}1 
130  Ed  a quel  mezzo , con  le  penne  fparre , fc  TeH^rrl 

Vidi  più  di  mille  Angeli  fefianti , le  pure  crc- 

Ciafcun  diflint  0 e di  fulgóre  e d' arte  , aturc  c il 
Vidi  quivi  a'  l or  giuochi  ed  a ’ lor  canti  P'^  fulgido. 

Ridere  una  bellezza , che  letizia  riuiWplen- 

1 3 5 £ ><r  a tutti  gli  altri  fanti . dcr  del  Cie- 

E s' io  avefft  in  dir  tanta  divizia  , 1°’  e forfè 

Quanto  ad  immaginar  , non  ardirei  aIltlJe  ad 

Lo  mimmo  tentar  di  fua  delizia  . bandi»™, 

Bernardo , come  vide  gli  occhi  miei  , che  1 auror 

140  Nel  caldo  fuo  \\calor  fijfi ed  attenti  ‘ de  Reali  di 
Gli  fuoicon  tanto  affetto  voi fe  a lei , Frauda  di- 

i miei  di  rimirar  1 ^ fé  più  ardenti . portata  dall* 
I"  t CAN*  Angelo  per 

darli  al  figliuol  di  Godantino;  lotto  la  qual  bandiera  chi  guerreggiava, 
non  poteva  eifer  vinto  in  battaglia  : e cosi  chi  in  quello  Mondo  guerreg- 
gia cunrra  1 conaun  nimico , fotto  la  bandiera,  cioè  prote7.ionedi  ella 
Vergine,  non  potrà  giammai  da  lai  eifer  vinto,  xj  caler  i+ferpm 
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CANTO  XXXII. 

i a FFETTO  al fuo  piacer  quel coteplanU 
A.  Libero  uficio  di  dottore  affunfe  9 
E cominciò  quefie  parole  fante . 

La  piaga  y che  Maria  richiufe  ed  unfe  , 

Quella , eh'  è tanto  bella  da'  fuoi  pie  (ti , 5 

E'  colei  y che  l'  aperfe  , e che  lapunfe  . 

Nell'ordine  , che  fanno  i terzi  fedi , 

Siede  Rachel , /off*  da  coflei , 

Con  Beatrice , sì  come  tu  vedi . 

Jdrra,  Rebecca,  Judit , e colei  y io 

C he  fu  bifava  al  Cantor  , che  per  doglia 
Del  fallo  diffe , Mifereremei,  ' ‘ 

Pttoi  /«  veder  così  di  foglia  in  foglia 

Giù  digradar , cow’io  , cA’  a proprio  nome 
Vo  per  la  rofa  giù  , di  foglia  in  foglia . 1$ 

E dal  fettimo  grado  in  giù  , sì  come 

In  fino  adeffo  , fuccedono  Ebree  J 

Dinmendo  del  fior  tutte  le  chiome  : 

Perchè,  fecondo  lo  fguardo  , chefée 

La  fede  in  Crifto  , quefie  fono  il  muro  , 20 

A che  fi parton  le  fiacre  fcalée . 

Da  quefta  parte,  onde' l fiore  è maturo 
Di  tutte  le  fue  foglie  , fono  aftifi 
Quei , che  credettero  in  Crifto  venturo  . 

Dall'  altra  parte , onde  fono  interci  fi  25 

Di  voto  ifemicircoli , fiftanno 
Quei  y eh' a Crifto  venuto  ebber  li  vifi  • \ 

E come  quinci  il gloriofo  fcanno 

Della  Donna  del  Cielo  , e gli  altri  / canni 

Di  fotto  luì  cotanta  cerna  fanno , 30 

Così 
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CANTO  XXXII.  45 i 

Così  di  contra  quel  del  gran  Giovanni , 
Che  fempre  fanto  il  difcrto  e' l martire 
Sofferfe , e poi  l'Inferno  da  due  anni  : 

E [otto  lui  così  cerner  fortiro 
35  Francefco  , Benedetto  , e Agof  ino , 

E gli  altri , fin  quaggiù, , £/ro  in  giro . 

Or  V alto  provveder  divino  : 

Che  V uno  e l'altro  af petto  della  fede 
Igualmente  empierà  quefio giardino  ; 

40  E fappi  > che  dal  grado  in  giù  , che  fede 
A mezzo  7 tratto  le  duo  discrezioni , 

Per  nullo  proprio  merito  fi fiede  y 

Ma  per  /’  altrui , con  certe  condizioni  »* 

Che  tutti  quefiifono  fpìrti  ajfolti 
45  Prima  y ch'aveffer  vere  elezioni . 

Ben  te  ne  puoi  accorger , per  li  volti  , 

Ed  anche  per  le  voci  puerili , 

Se  tu  gli  guardi  bene  , e fe  gliafcolti . 

Or  dubbi  tu  y e dubitando  fili  ; 

50  Ma  io  ti  folverò  forte  legame  y 

In  che  tiftringon  li  penfier  fotti  li . 

Dentro  all'  ampiezza  di  quefio  reame 
Cafual punto  non  puote  aver  fitto  , 

Se  non  come  triftizia  y ofetey  ofame: 

55  Che  per  eterna  legge  è fi  abilito  , 

Quantunque  vedi , sì  che  giu  fi  ameni  e 
Ci  fi  tifponde  dall'  anello  al  dito  . 

E però  quefia  1 fejlinata  gente 
A vera  vita  non  è fine  caufa  : 

60  Entraft  qui  più  e meno  eccellente . 

Lo  Rege , per  cui  quefio  regno  paufa 
In  tanto  amore  ed  in  tanto  diletto  t 
C he  nulla  volontade  è di  più  aufa  > 

F f a Le 
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451  DEL  PARADISO 

Le  menti  tutte  nel  fuo  lieto  af petto  , 

Creando,  a fuo  piacer , di  grazia  dota  6s 
Diverfamente  : e qui  bafti  3 /’  effetto  . 

E ciò  efprcffo  e chiaro  vi  fi  nota 

Nella  Scrittura  f anta  in  que'  gemelli , 

Che  nella  madre  ebber  /’  ira  commota  . 

Però,  fecondo  il  color  de'  capelli  70 

Di  cotal grazia  , T alt ifftmo  lume 
Degnamente  convien  , che  s ' incappelli  . 
Dunque  , fama  mercè  di  lor  coftume  , 

Locati  fon  , per  gradi  differenti , 

Sol  differendo  nel  primiero  acume  - 75 

4 Enfiava  sì  ne'  fecoli  recenti 

Coni'  innocenza , per  aver  falute  , 

Solamente  la  fede  de'  parenti  : 

Poiché  le  prime  etadifur  compiute  , 

Convenne  a'  mafehi  all' innocenti  penne  , 80 
Per  circoncidere  , acquifiar  virtute  . 

Xajiava:  ol-  poiché'  l tempo  della  grazia  venne , 

ifhadi  mot*  Sanza  batte  fmo  perfetto  di  CRISTO, 

Tale  innocenza  laggiù  fi  ritenne  . 

Riguarda  ornai  nella  faccia  , cb ' a CRISTO  8 5 
Più  s'  affomiglia  , che  la  fua  chiarezza 
Sola  ti  può  difporre  a veder  CRISTO, 
lo  vidi  f olir  a lei  tanta  allegrezza 
Piover , portata  nelle  mentì  fante  , 

Create  a trafvolar  per  quella  altezza  , 90 

Che  quantunque  io  ave  a vifto  davante  , 

Di  tanta  ammirazion  non  mi  fofpefe , 

Nè  mi  mofirò  di  Dio  tanto  fembiante  - 
E quell'  amor  , e he  primo  lì  difeefe  , 

Cantando  Ave,  Maria  , gratia  piena , 9 5 

Dinanzi  a lei  le  fue  ale  diftefe  . 

Rifpo - 
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CANTO  XXXII.  453 

Rifpofe  alla  divina  cantilena  , 

Da  tutte  parti , la  beata  Cor  te  , 

Sì  eh'  ogni  vifta  fen  f è più  ferena  * 

0 fanto  padre  , che  per  me  comporte 
L' effer  quaggiù  , lanciando  7 dolce  loco  , 
Nel  qual  tu  fedi , per  eterna  forte  : 

Qual'  è quell'  Angel , che  con  tanto  giuoco 
Guarda  negli  occhi  la  noflra  Regina  , 
Innamoratosi > che  par  di  fuoco  ? 

Così  ricor/i  ancora  alla  dottrina 
Di  colui,  eh'  abbelliva  di  Maria  , 

Come  del  5 jV  /a  fella  mattutina . 

Ed  egli  a me  : Baldezza  e leggiadria , 

Quanta  effer  puote  in  Angelo  ed  in  alma  , 
Tutta  è in  lui , e sì  volem  che  fia  : 

Percb'  egli  è quegli , che  portò  la  palma 
Giufo  a Maria  , quando'l  Figliuol  di  Dio 
Carcar  fi  volfe  della  noflra  falma  . 

Ma  Vienne  ornai  con  gli  occhi  , sì  com ' io 
Andrò  parlando  , e nota  igran  pattici 
Di  quefìo  imperio giufttfftmo  e pio  . 

Quei  duo  , che  feggon  lafsù  più  felici , 

Per  effer  propinquijfimi  ad  Augufta  , 

Son  d'  efla  rofa  qiiafl due  radici  . 

Colui,  cbedafiniftrales'aggiufla , 

E'  7 padre  , per  lo  cui  ardito  gufi 0 , 

L ' umana  fpecie  tanto  amaro  gufta . 

Dal  deflro  vedi  quel  padre  vetuflo 

Di  fanta  Chiefa  , a cui  Cri/lo  le  chiavi 
Raccomandò  di  queflo  fior  venufto  . 

Eque',  che  vide  tutt' i tempi  gravi  , 

Pria  che  morìffe , della  bella  fpofa  , 

Che  s'  acqui  fio  con  la  lancia  e co'  6 chiavi  5 
F f 5 Siede 


5 Sole  (Iella 

6 davi 
Colui  che 
fcrifle  davi, 
avendo  for- 
fè rifguardo 
al  numero 
del  più  della 
voce  chiave , 
non  confi- 
derò poi  che 
fi  potefle  dir 
chiavo , 

fe  vogliamo 
aver  riguar- 
do a'I'uoi  de- 
rivati chia- 
vello 1 e chia- 
vare . Caval- 
ca, Specchio 
di  Croce  : 
Altri  appa- 
recchia la  pa- 
la,altri  i chia- 
velli . Fri 
Guittone , 
Rime:  E sia 
tormento  da 
una  parte  for- 
te , E sì  dall' 
altra  pili 
ftringe  il  chia- 
vello . Parad. 
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Siede  lungh*  effo  : e lungo  P altro  pofa  130 

Quel  duca  , fiotto  cui  viffe  di  manna 
La  gente  ingrata  mobile  e ritrofa  . 

Vi  contro  a Pietro  vedi  federe  Anna , 

Tanto  contenta  di  mirar  fua  figlia  , 

Che  non  muove  occhio , per  cantare  Ostina.  135 
E contro  al  maggior  padre  di  famiglia 
Siede  Lucia , che  moffe  la  tua  donna  , 

Quando  chinavi  a ruinar  le  ciglia . 

Ma  perchè  7 tempo  fugge  , che  t'  affonna  , 

Qui  f arem  punto , come  buon  fattore , 140 

Che  , 6om'egli  ha  del  panno  , fa  la  gonna  : 

E drizzeremo  gli  occhi  al  primo  amore  , 

Siche  guardando  ver  fio  lui  y penetri  , 

Quant * è pojfibil , per  lo  fuo  fulgore . 
Veramente  , nè  forfè , tu  t' arretri , 145 

Movendo  l ' ale  tue  , credendo  oltrarti  : 

Orando , grazia  convien  , che  s*  impetri  ; 
Grazia  da  quella , thè  puote  aiutarti  : 

E turni  7 feguirai , -co»  /’  affezione , 

Si  che  dal  dicer  mio  8 lo  cuor  non  parti  : 150 

E cominciò  quefta  fanta  orazione . 

CANTO  XXXIII. 
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: 


jc 


VERGINE  Madre  , figlia  del  tuo  Figlio , 

Umile  ed  alta  y più  che  creatura  , 3; 

Termine  fiffo  d ’ eterno  configlio  , 

Tu  fe  colei , che  P umana  natura 

Nobilitafii  si  y che'l  fuo  fattore  5 

■ difdegnb  No»  ififdegnò  di  far fi  Jua  fattura . 

Né/ 


f 


Digitized  by  Google 


CANTO  XXXIII.  45J 

Nel  ventre  tuo  fi  raccefe  /’  amore , 

Per  lo  cui  caldo  , nell’  eterna  pace  , 

Così  è germinato  quejìo  fiore . 
io  Qu  i fe  a noi  meridiana  face 

Di  caritate , e giufo  , intra  i mortali  , 

Se  di  fperanza  fontana  vivace  . 

Donna  , fe  tanto  grande , e tanto  vali , 

Che  qual  vuol  grazia  , e a te  non  ricorre  , 

15  Sua  difianza  vuol  volar  fenz' ali . 

La  tua  benignità  non  pur  f occorre 
A chi  dimanda , ma  molte  fiate 
Liberamente  al  dimandar  precorre  . 

In  te  mifericordia  , in  te  pietate , 

20  In  te  magnificenza , in  te  s' aduna 

Quantunque  in  creatura  è di  bontate  .. 

Or  quelli , che  dall ’ infima  lacuna 
Dell ’ univerfo  infin  qui  ha  vedute 
Le  vite  fpir itali  ad  una  ad  una  , 

2 5 Supplica  a te  , per  grazia  di  virtute  , 

con  gli  occhi  levar  fi 
Più  alto  , ufr/o  /’  ultima  falute  . 

Ed  io  , che  mai  per  mìo  vefyr  non  arfi 

Più  eh ’ i'fo per  lo  fuo  , tutti  i miei prieghi 
30  Ti  porgo  , <?  prego  , #0»  fieno  fcarfi ; 

1 Perchè  tu  ogni  nube  gli  disleghi 

Difua  mortalità  , co'  prieghi  tuoi  , 

Sì  che  7 fommo  piacer  gli  fi  dif pieghi  ^ 

Ancor  ti  prego  , Regina  , che  puoi 
35  Ciò  che  tu  vuoi , 2 che  tu  confervi  fan!  , i che  con- 

f Dopo  tanto  veder  , gli  affètti  fuoi . fervifani 

3 Vinca  tua  guardia  i movimenti  umani  ^ 

JWi  Beatrice , co»  quanti  beati , 

Pfr  /i  w/f  ; prieghi , fi  chiudon  le  mani . 

Ff  4 G/i 

1 

j 
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4.  nell'ora- 

tor 

1 non  lì  può 
6 s’innii 


7 moftra 


8 Stamp. 
Che  dopo  7 
Agevola  la 
'ntclligema. 


45«  D É L PARADISO 

Gli  occhi  da  Dio  diletti  e venerati , 40 

Ftjf,  4 negli  orator  ne  dimoflraro  , 

Quanto  i devoti  prieghi  le  fon  grati  . 

Indi  all1  eterno  lume  fi  drizzato  , 

Nel  qual  5 non  ft  de * creder, che  6 j’ 

Pf-r  creatura  , /’  orerie  tanto  chiaro  . 4 $ 

£</  io  , eh*  alfine  di  tutti  i disli 

M’  appropinquava  , sì  corrì  io  doveva  , 

U ardor  del  defiderìo  in  me  finti . 

Bernardo  m'  accennava  , eforrideva  , 

'Perch'ioguardajftinfufo:  ma  io  era  5° 

Gm per  we /e/fc  f*/  , ?«*/’  ei  Wez>*  : 

Che  lamiavifia  , venendo  fincer a 
E più  e più  entrava  , per  lo  raggio 
De  ir  atta  luce , che  da  fé  è vera  . 

Da  quinci  innanzi  il  mio  veder  fu  maggio  , J 5 

C/fre  V parlar  7 noftro  ,cb'  a tal  vifia  cede,  v 

E cede  la  memoria  a tanto  oltraggio  . 

Oliale  è colui,  che  fognando  vede  , 

^ 8 E do  po' l fogno  la  p afflo  ne  impreca 

Rimane,  c T altro  alla  mente  non  riede  , 60 

Cetal  fon  io  , che  qua  fi  tutta  cefi  a 
Mia  viftone  , e ancor  mi  dif  illa 
Nel  cuor  lo  dolce , che  nacque  da  effa  : 

Così  la  neve  al  Solfi  difigilla: 

Così  al  vento  , nelle  foglie  lievi  > 6$ 

Si  perdea  la  fentenzia  di  Sibilla  . 

0 fomma  luce  , che  tanto  ti  lievi 

Da'  concetti  mortali , alla  mìa  mente 
Riprefla  un  poco  di  quel , che  parevi: 

E fa  la  lingua  mia  tanto pofiente  , 7° 

Ch'  una  favilla  fol  della  tua  gloria 
V offa  lafciare  alla  futura  gente  1 ^ 
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CANTO  XXXIII.  457 

Che  per  tornare  alquanto  a mia  memoria  , , 

E per  fonare  un  poco  in  quefii  ver  fi , 

Più  ficonceperà  di  9 tua  vittoria  . 
lo  credo , per  /’  acume  eh'  io  fofferfi 

Del  vivo  raggio , eh'  io  f irei  fmarrit 0 , 

Se  gli  occhi  miei  da  luifojfero  aver  fi. 
Emìricorda , eh'  i' fu'  più  ardito  . 

Per  quello  , a fofiener  tanto  , eh'  io giun ft 
V af petto  mio  col  valore  infinito. 

O abbondante  grazia  , ond'  io  prefunfi 
Ficcar  lo  vifo  per  la  luce  eterna 
Tanto , che  la  veduta  vi  confunfi  ! 

Nel fuo  profondo  vidi , che  s' interna  , 
Legato  con  amore  in  un  volume  , 

Ciò  y che  per  l' univerf 0 fi f quaderna  : 

Sufi  amia  ed  accidente  , e lor  cofiume  , 

1 o Tutti  confiati  infteme  , per  tal  modo  , 
Che  ciò  , eh' iodico^  è un  femplice  lume  . 
La  forma  univerf  al  di  quefio  nodo 

Credo  , eh' io  vidi  , perchè  più  dì  largo  , 
Dicendo  quefio  , mi  jento  eh'  io  godo  . 

Un  punto  folo  m è maggior  letargo  , 

Che  venticinque  fecoli  alla  ' mprefa  , 
Chefè  1 1 Nettunno  amirar  l'ombra  d'Ar- 
Così  la  mente  mia  , tutta  fofpefa  , {go. 
Mirava  fijfa  immobile  e attenta  , 

1 z E fempre  nel  mirar  face  a fi  acce  fa  . 

A quella  luce  cotal  fi  diventa  , 

Che  volger  fi  da  lei , per  altro  a f petto , 

E'  impojfbil , che  mai  fi  confenta  : 
Perocché  l ben , eh'  è del  volere  obbietto , 
Tutto  s' accoglie  in  lei  ; e fuor  di  quella 
E difettivo  ciò , eh'  èli  perfetto . 

Ornai 

1 


9 fua  vitto- 
ria 

I o Quali 
conflati 

I I Stamp. 
Nettunno  a 
tubar 

Crediamo, 
voglia  dir 
quello  : 

Un  punto  foto 
di  tempo  piti 
tu'  annighili- 
fte  , e m'ap- 
porta maggior 
dimenticanza, 
t affanno  . che 
non  avrebbero 
fatto  zy-  feco- 
li a quei  glo- 

riofi  che  pa f a- 
ro a Coleo  in 
ritardargli » 
vietando  loro 
l'affrettata , e 
bramata  im- 
prefa ; la  qua- 
le fece  sì  che 
f navigando 
eglino  la  pri- 
ma volta  * l' 
Oceano)  Net- 
tunno fi  ma- 
ravigliaffe  in  ' 
vedendo  /’  om- 
bra della  nave 
Argo  , effondo 

11  primo  navi- 
lio  da  lui  ve- 
duto . 

12  Stamp. 

E tutta  nel 
* Dee  dir 
I ’ Egeo  . 
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j j a me  mi 

14  parver- 
mi 


i <,  ami , e 
arridi 

16  Pareva 
in  tre 

17  fuo  ful- 
góre 


iS  Stamp. 

Z intubo , et 
cerchio 


4jS  DEL  PARADISO 

Ornai  farà  piùcorta  mia  favella  t 

Pure  a quel , cb'  io  ricordo , che  d'infante  , 
Che  bagni  acor  la  lingua  alla  mammella  : 
Non  perchè  piùcb'  un  femplice  fembiante 
F offe  nel  vivo  lume  , cb'  io  mirava , 

Che  tal'  èjempre  , qual  s' era  davante  ; 
Ma  per  la  vìjlacbe  s ’ avvalorava 

In  me  , guardando  , una  fola  parvenza  t 
Mutandom'  io  , 1 ^ a me  fi  travagliava  . 
Nella  profonda  e chiara  fujftfienza 
Dell'  alto  lume  x 4 parvemi  tre  giri 
Di  tre  colori  e d' una  continenza  : 

E 1'  un  dall'  altro , come  lri  da  lri , 

Parea  refleffo  : e'I  terzo  pare  a fuoco  , 

C be  quinci  e quindi  igualmente  fi fpiri . 

0 quanto  è corto'  l dire  , e come  fioco 

Al  mio  concetto ! e quefio  a quel , ch'io  vidi , 
E tanto  , che  non  bafla  a dicer  poco . 

0 luce  eterna , che  fola  in  te  fidi , 

Sola  t' intendi , e date  ìntelletta 
Ed  intendente  te  1 5 a me  arridi  : 

Quella  circulazion  , che  sì  concetta  , 

16  Pareva  in  te , come  lume  refleffo  y 
Dagli  occhi  miei  alquanto  c irto  nfpetta , 
Dentro  da  fé  del  1 7 fuo  colore  fteffo 
Mi  parve  pinta  della  noftra  effige  : 

Perché  ' l mio  vifo  in  lei  tutto  era  me  fio  . 
Qual'  è il  geometra  , che  tutto  s'affige 
Per  mifurar  lo  cerchio , e non  rìtruova , 
Penfando,quel  princìpio , ond'egli  indige  > 
T ale  era  io  a quella  vifta  nuova  : 

Veder  voleva  , come  fi  convenne 
1 8 L'imago  al  cerchione  come  vi  s' indova: 

Ma 
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CANTO  XXXIII.  4Jj 

Ma  non  eran  da  ciò  le  preprie  penne  ; 

Z40  Se  nonché  la  mia  mente  fu  percola 

Da  un  fulgóre  , in  che  fua  voglia  venne . 

All’  alta  fantafìa  qui  mancò  poffa  : ( le  , 

Magia  volgeva  1 9 il  mio  difiro,zoe'l  veU  u “jj 
Sì  come  ruota , che  igualmente  è moffa  y 
145  L' amor  , che  muove' l Sole  e T altre  felle  . 


IL  FINE  DELLA  DIVINA 
COMMEDIA  DI  DANTE 

alighieri. 


■ * 


Digitized  by  Google 


■ A' 


Digitized  by  Google 


46  r 

AL  MOLTO  I L LUST £E  J I G N O £ 

LUCA  TORRIGIANI 

BASTIANO  DE’  ROSSI. 

GNI  volta,  che  al  benilìcato 
gli  s’  apprefenta  occafion  di 
ricordarli  de’  benifici  , e noi 
fa,  gli  fi  può  acconciamente 
attribuire  odiofo  titol  d*  in- 
gratitudine, il  quale,  più  che  la  morte, 
dovrebbe  elfere  abborrito  da  ciafchedu- 
no.  Per  la  qual  cofa  io,  che  per  antico, 
e per  novello  , a voi  , più  che  a qual  fi 
voglia  altro  mio  benefattor , mi  fento  ob- 
bligato , mi  parrebbe  Tozzamente  brut- 
tarmi di  così  laida  macchia  (la  quale  al- 
tra acqua,  che  quella  della  ricordanza, 
non  lava  ) fe  io  non  prendcfiì  1’  occafion 
che  mi  fi  prefenta  , e folli  de’  volili  be- 
nifici dimentichevole  : la  qual  cola  tol- 
ga Iddio,  che  giammai  fi  ritruovi  in  me . 
E perchè  io  vorrei  pur  moftrar  quella  buo- 
na mia  intenzione  , vie  più  con  effetti  , 
che  con  parole,  non  potendo  farlo  , come 
vorrei  , lo  farò  almanco  come  potrò  , e 
gli  effetti  per  ora  faranno  quelli  . Efien- 
dofi  adunque,  come  fapete,  corretto  dall’ 
Accademia  della  Crufca,  della  quale  voi 
fiete  parte  , il  divin  Poema  di  Dante  , e 
da  ella  di  molte  poli i Ile  ornato  , ed  in 
correggendolo  dichiaratone  di  molti  luo- 
ghi 


Digìti'zed  by  Google 


4 6z 

ghi  difficili;  a me,  come  fuo  fegretario , 
per  ifpezial  grazia,  ha  ella  fatto  di  que- 
lla fua  fatica  libero  dono  , perch*  io  ne 
difponga  a mio  fenno  . Onde  io  , poten- 
done far  come  di  mio  proprio,  la  dedi- 
co a voi,  e per  le  cagioni  dette  di  fopra  , 
e perchè  mi  par  convenevole,  che  quella 
opera  li  rimanga  nella  fua  cafa  , aflegnan- 
dolelì  entro  maffimamente  llanzasì  como- 
da, com’è  il  collocarla  in  voi . Ed  in  ciò 
faccendo,  fon  certo,  come  fi  dice  in  pro- 
verbio , di  fare  un  viaggio  , e due  fervi- 
ci ; ciò  fono  , da  elfa  Accademia  beni- 
volenza,  e da  voi  acquillarne  titol  di  gra- 
titudine ► Ricevete  adunque  sì  fatto  do- 
no , con  quel  benigno  animo  , col  quale 
fempre  vi  fiete  compiaciuto  di  favorirmi, 
che  N.  S.  Dio  v*  efalti  al  colmo  d’  ogni 
vollra  più  difiderata  felicità . 

Di  Firenze,  dì  14.  d’Agollo  1595* 


LO 
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LO  ’NFERIGNO 

Segretario  , e Accademico  della  Crufca 

A»  LE  T T O R 1. 

R A le  cagioni , che  hanno  indotto  gli 
Accademici  ad  imprender  quefia  fati- 
ca , r opera  y che  hanno , già  è buon 
tempo  y tra  mano  , del  Vocabolario 
della  noflra  favella  ; della  quale  queflo  divin  Poe- 
ma è la  miglior  parte  ,*  la  prima  è fiata  9e  la  pr  in- 
cipale . Conciofiacofa  che  e da'  copiatori  > e dalle 
fiampc  y ed  eziandìo  da'  comentatori  y così  lacero 
lo  conofceffero  y e mal  governo  , che  poco  fe  ne  po- 
tevano in  ejfa  opera  acconciamente  fervire , fe  pri- 
ma non  cercavano  di  fanarlo  dalle  fue  piaghe  ; e , 
fegli  abbiano  , o nò  refiituita  la  fua  prifiina  fanì- 
tày  al  fine  giudicio  vofiro  f e ne  rimettono  . Dicon 
bene  , che  nel  far  ciò  non  hanno  avuto  mira  di  con- 
traddire a ninno  , ma  folo  , che  la  divinità  di  que- 
flo  fcrittore  in  quella  maniera  ci  fi  rapprefenti  da- 
vanti agli  occhi  y che  da  lui  c’  è fiata  lafciata  : e 
per  ciò  hanno  voluto  , che  e V autorità  , e le  ra- 
gioni y fopra  le  quali  fon  fondati  i lor  mutamenti  , 
nel  margine  apparifcan  palefi , e chiare  . 

La  copia  della  quale  per  if contro  e'  fi  fon  fervi- 
ti  y da  Aldo  /’  anno  1502  fu  ftampata  . 

Il  numero  de'  tefti  concordi , così  ne ’ mutamen- 
ti y come  nelle  varie  lezioni  notate  , è dietro  all ’ 
opera  regifirato  . 

Il  numero  delle  poflille  corrifponde  a quel  de'te- 
fii  canto  per  canto  notato  addietro . 

Quelli 
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Quell*  detefli  corrispondono  co'  numeri  della 
nota  , eòe  qui  appiede  apparifee . 

Le  varie  lezioni  fon  pofte  nel  margine  d ’ entro  , 
* e vi  fon  pofie , perche  gli  Accademici  hanno  cre- 
duto anche  buona  la  lor  lettura  , ma  ben  meno  ac- 
concia , che  7 teflo  : e anche  dove  V hanno  creduta 
d' e guai  bontà  , non  hanno  voluto  , fama  miglio- 
ramento , mutar  la  ftampa  . 

Le  mutazioni  fono  nel  margine  di  fuori , eia 
parola  Stamp.  che  fignìfica  ftampato  , è loro  fem- 
pre  avanti , e vuol  dire  , che  lo  ftampato  leggeva 
prima  , come  nel  margine  : nè  ft  replica  per  bre- 
vità la  lezione  che  ft  feguita  , perchè  fi  può  legger 
nel  teflo  . Immantinente  dopo  la  parola  Stamp.  è 
quella  , eh'  era  prima  nel  teflo  , e fama  altra  re- 
plica , o riptuova  fi  rende  ragion  della  feguitata 
lezione.  Efemplo  : Infer.  Can.z.  poft.6.  E don- 
na mi  chiamò  6 beata  , e bella  . tnarg.  difuo- 
ra  : Stamp.  cortcfe  ( C’  è in  quello  partito  più 
acconcio  il  fenfo  letterale , che  1’  allegori- 
co ■ ) e f dee  intender  così  : Lo  ftampato  leggeva 
prima  cortefe,  e noi  leggiamo  beata  , perchè 
c'  è in  quefìo  partito , ec. 

Avviene  talvolta  , che  due  varie  lezioni  fono  in 
margine  fotto  un  me  de  fimo  numero  , e allora  fap- 
pifi  il  Lettore  , che  al  lor  rifeontro  la  feconda  non  è 
numerata  , maferitta  fetta  7 numero  della  prima  . 

Potreb- 


*Avvcrtifca  il  I. errore, che  in  quella  Cominhna  edizione  anche  le 
V21ÌC  Lezioni  fi  fono  pofte  nel  margine  di  fuori,  per  dar  luogo  a’ 
numeri  de' verfi  nel  margine  interiore  5 badando,  a noftrogiucii- 
cio.  la  parola  Stamp.  prepofta  alle  mutazioni , e l’  efler  quefte  in  ca- 
ratrcie  torfivo , a non  confonderle  colle  Varie  Lezioni  > adequali 
vanno  avanti  le  lemplici  chiamate  de’  numeri . 
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Potrebbe  alcuna  fiat  a parer  e , che  più  fi  fodero 
gli  Accademici  valuti  della  openione , che  dell'au- 
torità , avendo  o notata  varia  lezione , orimeffo 
nel  tejlo  qualche  parola  , folamente  con  dieci , © 
dodici  tefli,  e talora  meno , zzo//  è rojv  : percioc- 
ché la  quantità  tralafciata  è di  piggior  lega  , e in 
que'  luoghi  y infra  fe  tutta  difcordante , e le  va- 
rietà della  lor  lezione  così  frivole  y e così  fcipite  , 
che  farebbe  fata  una  milen faggine  il  mentovarle  . 

.fc  da  notare  oltr'  a ciò  y che  per  entro  /’  opera  , 
r fpezialmente  nel  Paradifo , /©zzo  ©/rtì»?  />©<:£,? 
pofiille  fanza  fuo  numero , perciocché  non  per  ten- 
gono nè  a varia  lezion  , correggimento  , 

/o/o  a /}ar<r  dichiarazione  ; e fono , per  moftrare 
al  leggitore  il  luogo  fanza  fatica , contrafjegnate 
con  una  fella  . E queflo  è 'quanto  alle  cagioni , e 
allo  ntendimento  del  corregger  degli  Accademici , 
ho  giudicato  dover  vi  dire  . Vivete  felici . 

I tefii  a penna  , donde  fi  cavan  le  correzioni , 
/o#o  a/>/>o  / f otto fcritti . 

Giovambatifla  Deti . tefio  z.  3.  4.  j. 

Carlo  Macigni . tefl.  7. 

LucaTorrigiani . tefl.  8. 

BernardoCantgiani . teft.  9. 

Francefco  Marinozzi . tefl.  io. 

Pier  Segni,  te  fi.  11. 

Bernardin  Capponi  . tefl.  xz. 

Zanobi  Bracci . tefl.  1 3. 

Pier  del  Nero . tefl.  14.  1 $.  16.  1 7.  1 8.  19.  20. 

21.  22.  2 3.  24.  2j.  2 6.  27. 

Bernardo  Davanzati . teflo  2 8. 

Luigi  Alamanni,  /r^.29.30.  31.  ^1.  ed  è anche  in 
fuo  potere  la  correzion  del  Varchi  di  fette  tefli . 

G g L^<r- 


1 
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V Abate  Bernardino  Martini,  tefto  35.  ed  è il  buon 
Cementatore . 

V ettorio S altamacchìe . tefi.  34. 

Filippo  del  Migliore  . teft.  35. 

Pero  P eri . tefi.  3 6. 

Cofìmo  Mannucci . tefi.  37.  38. 

Cofimo  Battoli,  tefi.  39 . correzione  di  quattro  tefii. 
Giovanni  Berti,  teft.  40.  41. 

Cofimo  Ridolfi . teft ■ 41. 

Donato  Ridolfi . teft.  4 3 . 

Piero  Barducci  de ' Cberichini  . teft.  44. 

Giuliano  Gir  aldi  . teft.  4;. 

Matteo  C accini . teft.  46. 

Carlo  de ’ Bardi  de ' Confidi  Vernio  . teft.  47.  48. 
Fr  ance  fico  Nori . teft.  49 . 

C omento  del  Buonanni . teft.  jo. 

Simon  Peruzzi . teft.  5 1 . 

Ridolfo  de'  Bardi , C omento  del  Bufi . 

Libreria . teflì  intorno  a quaranta  ; e ne'  nomi  de * 
tefli  addietro  quando  fi  truova  Libr.  0 Librer. 
vuol  fempredir  Libreria  di  San  Lorenzo . 


OPI- 
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4 *t 

opinione 

Intorno  al  tempo  del  viaggio  di  Dante  . 

CI  pare  , che  i pianeti  ealculati  » fe- 
condo le  tavole  Pruteniche  > al  me- 
ridiano di  Firenze  a dì  4.  d’ Aprile» 
il  giorno  del  Lunedì  Santo  del  1300» 
follerò  ne*  fottofcritti  gradi» 


Il  Sole  ne’ 

gr.  li.  m. 

SS- 

d’  Ariete . 

La  Luna 

t6. 

44- 

di  Libra  » 

Saturno 

8. 

42. 

di  Lione* 

Giove 

0. 

38. 

di  Toro . 

Marte 

1 0 1 

27. 

di  Pefci . 

Venere 

29. 

29. 

d*  Ariete  » 

Mercurio 

2. 

17- 

di  Toro  retr» 

E che  ’l  viaggio  fi  comprenda  nello 
fpazio  di  fette  giorni  : e che  i pianeti 
nel  dì  » ‘che  Dante  fece  la  gloriofa  fa- 
lita  al  Cielo,  foflero  peravventura  tanto 
più  avanti  di  quello  , che  nelle  poftille 
del  Paradifo  fono  annotati  , quanto  po- 
tevano in  un  dì  naturai  trafcorrere  : e 
che  ’l  Poeta  nell’opera  , per  lo  più  > fe- 
condo ’l  vero  corfo  del  Cielo  , e come 
addottrinato  favelli:  come  nel  Canto  27. 
del  Paradifo  , poftilla  ultima,  car.  431. 
li  nota:  dove  in  vece  di  Mercoledì,  lì  re- 
ca in  dubbio  fe  ftefle  meglio  il  riporvi 
Martedì  Santo  ■.  Le  quali  cole  folamente 
per  conliderazion  propogniamo  . 
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nomi  de»  testi 

Per  via  di  numeri,  dove  fi  cavano  le 
varie  lezioni,  e le  differenze . 

0 

INFERNO,  CANTO  I. 


num.  i Te  fio  16  47  3 7 
9 37  1 

2 tefi.  16  24  28  26  13 

38  33  37  35  47  5t 
44  43 

3 tefi.  38  33  13  15  36 

37 

4 tifi.  19  28  25  33 

J5  35  9 37  44 

Varchi , tefto  uno  . 


5 tefi.  5 7 51 

Poi  ripofato  un  poco’l 
ufi.  36  Librer.  uno  . 


6 

tefi. 

47 

7 

tefi. 

51 

42  43  Li- 

brer 

r.  uno  . Varchi  , 

u- 

no  . 

8 

tefi. 

7 

9 3<> 

*7 

4» 

* 

43 

9 

tefi. 

7 

IO 

tefi. 

16 

18  38 

11 

tefi. 

7 

9 31 

33 

37 

29 

34 

42  44 

5i 

12 

tefi. 

*5 

37  *3 

5 

»3 

tefi. 

*3 

12  38 

33 

37 

15 

36 

7 9 

37 

27 

43 

44 

5i 

14 

tefi. 

33 

15  »3  7 

• 

43 

35 


15  tefi.  13  15  37  43 

16  /(?/?.  14 

17  /*/?.  15  36  57  38  15 

37 

CANTO II. 

1 /arri 

2 tifi.  7 33  1 36  9 5 3? 

43  51  Librer.  due. 

3 tifi-  37  36  *3  Librer. 

uno  . 

4 tefi.  tutti . 

5 r?/?.  tutti . 

6 tefi.  1234  15  la 

18  24  16  5 »9  *5 
35  33  38  3i  34  il 
37  30  44  46  49  43 
Landino. Librer.  nove . 

7 tefi.  16  33  36  7 3® 

5i 

8 tefi.  14  24  9 46  * 

Bembo  , Profe  . 

9 tefi.  più  che  i due  ter^i. 
10  tefi.  15  20  18  24  io 

16  17  29  33  35  34 
31  36  37  3 4 1 38 
5 49  41  43  5i  *7 
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**  «fi-  34  37  43  5i 
Varchi } quattro  . Li - 
/rt* . 

li  teft.  15  2$  3 38  42 

51  44  46 

13  tifi.  14  18  17  io  15 
16  13  33  1 2 47  5 
38  37  4$  44  42  43 

52 

CANTO  III. 

ì tefl.  46 

2 trft.  15  20  24  16  17 
23  29  35  19  33  34 
9 31  3<S  37  2 3 7 
38  44  43  51  46  44 
$ 35  30  42 

quando  turbo,  ttft.  51 
36  5i 

4 teft.  34  29  33  35 

13  16  19  io  14  S7 
30  42  46  51 

5 ttft.  35  37  43 
€ ttft.  la  metà, 

' 7 teft . 35  45  5 37 
brer.  tre . 

' 8 ttft.  4 io  35  5 7 37 
9 teft.  16  17  20  11  15 


19 

18 

29 

31  36  9 

33 

34 

37 

1 , 

4 38  7 

5 

27 

30 

5i 

42  43 

49 

44 

46 

1-0 

teft. 

*7 

io 

4 

Libre*. 

uno  . 

1 1 

ttft. 

45 

12 

teft. 

43 

»S 

19 

14  17 

DE’ TESTI.  4e9 

18  13  29  35  31  33 

34  36  9 3 1 7 30 

46  27  42  49 

13  teft.  15  10 

14  teft.  tutti, 

CANTO  IIII. 

7 x ttft.  14  15  17  47  31 
3+  9 1 2 3 7 38 
49  48  42  44  27 

2 teft.  13  15  31  9 20 

33  7 38  49 

3 ttft.  31  34  1 38  42 

5 Librer.  tre  t • 

4 ttft.  Librer.  due  . 

5 Gh’  è porta  . teft.  Li - 

brer.  uno . 

Che  porta  è . teft.  37. 
Gh’  è principio  alla  . 

teft.  Librer  . uno  . 

Clic  è padre  . teft.  Li - 
• brer.  uno  . 

6 teft.  29. 

7 ttft.  j 35  37  45  *8 

Tuono  . teftk  15  33 

13  30  36 
■8  teft,  3 

9 tefl.  io  19  10  15  17 

34  37  7 5 44  4« 

10  ttft . io  io  31  13  34 

36  37  3 4 5 7 46 

48 

11  teft.  15  19  33 

12  teft.  tutti. 

13  teft.  9 13  i7  15  5 ? 

37  ‘ • •• 

Gg  3 i4 
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14  teft.  37  Librer.  uno  . 47  37  3$  33  i*  J3 

30 


15  teft.  49 

1 6 teft.  7 

ridir . teft.  44.  Librer. 
uno . 

17  teft.  28  14  19  20  10 

17  21  11  18  35  15 
31  33  34  *3  »9  36 

37  45  * » 3 4 5 7 

38  42  44  49  27  30 
48  V archi  , uno  . Li- 
brer. dieci . 

lS  teft.  10  2i  17  35  37 
1 5 37  38  30  44  46 
48  49  Librer.  uno . 

CANTOV. 

X teft.  37  Librer.  uno . 

% teft.  31  9 19  33  30 
42  Librer.  uno. 

3 teft.  29  15  18  45  38 

Libreria  » quattro . 

4 teft.  yj  13 

" 3 teft.  IO  li  17  20  21 
28  6 19  31  33  36 
*9  34  33  * » 3 5 
37  38  27  45  3®  46 
44  48 

6 teft.  11  19  21  33  35 

46  Librer.  uno  . 

7 teft.  37 

8 teft.  io  20  33  2 3 4 

37  42  48  Librer. 

quattro , 

9 teft.  35 

10  teft.  19  20  21  17  29 


Muovo  . teft.  27 

1 1 teft.  Libreria  , uno  . 

12  ttft.  32  io  18  Librer. 

uno . 

13  teft.  29  14  20  10  17 

18  n 35  13  34  9 
31  36  45  1 4 5 37 
38  7 Al  4?  27  44 
48  49  30  Libreria , 
otto . 

CANTO  VI. 

I teft.  37  13  19  24  5 
37  42  46  49  Librer. 
quattro . 


2 teft.  37 

3 teft.  37  46  39  Gel/o . 

Libreria  } tre . 


4 

teft. 

tutti  . 

5 

teft. 

15 

29 

14 

32 

IO 

28 

»3 

*7 

24 

3 1 

36 

45 

124 

7 : 

5 30 

49 

42 

46 

Librer , 

. dodici . 

6 

teft. 

7 24  42 

45 

7 

teft. 

21 

33 

30 

8 

teft. 

39 

9 

teft. 

15 

29 

IO 

14 

*9 

2 9 34  36  I 

3 3« 

35 

45 

30 

27 

42 

43 

Si 

48 

Libreria  j 

* 

10 

teft. 

io 

20 

4 

24 

37 

11 

teft. 

tutti. 

12 

teft . 

39 

CAN- 
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AUTORITÀ 

CANTO  VII. 

i  teft.  20  21  29  24  11 
28  15  14  19  IO  13 
33  36  37  17  3*  35 
9 3+  39  45  i * 3 S 
7 30  27  47  49  43 
48  51  44  42  46  Li- 
Ireria  , of/o 

2 //y?.  L ibreria  , . 

3 *'ft-  19  37  7 39 

4 te  fi.  Libreria  y tre  . 

5 te  fi.  Libreria  , uno  . 

6 37  19  39  42  47 

7 teft.  17  20  29  Ij  24 

7 * 3 4 9 37  38 

27  43  44  49 

8 teft.  47  19  29  9 33 

36  30  34  35  5 44 

46  49 

9 teft.  io  20  24  4 37 

43 

10  teft.  4 20  24  39 

11  teft.  15  17  24  29  9 

20  28  34  39  2 3 38 
27  42  44  46  47  49 

12  teft.  20 

13  teft.  13  20  36  37  17 

33  35  39  5 7 37  30 
43  5 1 44  46 

1 4 tefti  tutti  . 

15  teft.  3 37 

16  teft.  17  47  Libreria  y 

uno  . 

17  teft.  quafi  tutti . 
iS  teft.  tutti . 


DE’  TESTI.  47i 

19  teft.  15  16  20  2i  29 

18  3*  37  19  13  *4 
36  33  34  35  17  9 
45  • 1 3 7 5 37 

38  27  44  42  43  49 
30  51  48  46  47  39 
Bufi  . Varchi  , quat- 
tro . Libreria  , otto  . 
tinta  . Librer.  uno  . 

20  teft.  2 17 

21  teft.  io  20  24  4 37 

22  teft.  37 

23  teft.  37  39  5 

CANTO  Vili. 

1 teft.  36  37  39  7 5 

30  43  48 

2 teft.  19  37  39 

3 teft.  30  39  45  43  44 

42  46  47  48  49 

4 teft.  15  19  28  29 

11  21  17  6 14  13 

34  3*  45  33  * 3 5 
38  30  43  51  27  44 
42  46  49 

5 teft.  10  37 
Solcando  . teft.  47 

6 teft.  17  24  4 48 

7 teft.  quafi  tutti  . 

8 teft.  quafi  tutti  . 

9 teft.  5 

10  teft.  45  42  27  Librer. 

tre  , 

1 1 teft.  Libreria  , due  . 
il  teft.  35  36 

1 3 teft.  Libreria  , uno  . 

G g 4 CAN- 


4?2  tavola  déllè 


canto  vini. 

x teff.  15  28  io  14  29 

32  20  24  19  124 

45  30  46  42  43  27 

49 

2 37 

3 teff.  4 28  14  19  29 

36  37  x 2 5 30  47 

43  48  51  44  49  17 

4 7 Libreria  , uno. 

5 37 

6 37 

7 teff.  15  24  29  32  io 

20  13  17  35  9 34 
31  36  1 2 4 7 38  30 

27  5i  44  46  47  48 
49  Libreria  , trenta  . 
e fronde  j e fiori . r<r/r. 
35  37 

e foglie  ) e fiori  . tefe. 
4.1 

• 8 /«•_//.  28  15  io  14  24 
29  32  i9  20  35  13 
*7  9 3+  3r  56  5 9 

I 2 4 7 58  30  $1 

46  27  44  47  49  43 
42  48 

9 tef*'  7 43 

jo  teff,  io  29  32  28  15 
3 I 13  9 37  45  4i 
4 2 7 5 38  4i  43 

47  49  48  Libreria , 
quattro . 

Il  teff,  j o 15  28  29  14 
20  24  39  45  41  l 


42  44  47  Libreria  y 
quattro  . 

12  teff.  13  47 

13  tifi,  io  j4  15  28  Ì9 

32  20  24  19  45  12 

4 38  44  48  47  Li- 
breria , quatìró  . 

14  teft.  10  15  28  29  zz 

24  32  18  19  36  37 

5?  55  13  5+  *7  45 

31  145798  46 

47  48  49  30  4j  44 
Libreria  , fei. 

15  teft.  15  18  28  29  20 

2+  32  37  38  9 1$ 
34  35  45  *4  5 7 

3°  47  49  46  44  4» 

5r 

16  teft.  9 33  51 

17  w/f-  39  4* 

18  teft.  7 24  JO  34 

45 

CANTO  X. 

t tef*-  13  53  36  9 19 

28  5 17  31  38  42 

44  47  49 

cimiteri  . /r/f.  2+  37 

48 

2 /<?/?.  19  20  29  13  57 

32  9 5 42  *6  Libre- 
ria y due . 

3 teft.  io  19  24  3*  18 

28  29  20  21  15  37 
9 13  36  J3  31  17 

41 
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4* 

45  » 

3 

4 

5 7 

Libreria  y quattro 

• 

33 

5» 

4? 

42 

44 

47 

15  tefi. 

37  ' 

49 

3C 

» Libreria  , 

die- 

ci 

• 

20 

CANTO  XI. 

4 teft . 

■ 4 

IO 

1 24 

37 

5 teft. 

IC 

» 15 

20 

24 

. 28 

36 

37 

2 

43 

47 

Li- 

1 tefl. 

14  33  18 

*9 

24 

oreria 

) due  . 

37 

39  26  1 

30 

43 

6 tefl . 

2 

*3 

19 

5i 

46  Bufi  . 

Libre-* 

7 "ft- 

IO 

14 

18 

20 

li 

ria 

, tre  . 

24 

28 

29 

32 

>9 

41 

2 teft. 

33  1 4 io 

24 

20 

45 

1 

2 4 

30 

38 

42 

29 

17  19  28 

*5 

<8 

43 

5i 

44 

46 

47 

49 

25 

45  39  40  41  I 

Libreria  , 

nove . 

2 26  3&  42 

5* 

43 

S ?*/?. 

5 

44 

44 

27  30  46 

49 

Li- 

9 teft. 

21 

lS 

28 

IO 

14 

breria , . 

3Z 

14 

2 Ó 

*9 

41 

45 

gTave 

puzzo  che  l’abif- 

33 

1 : 

2 4 

46 

47 

49 

fo  . 

teft.  37 

30 

42 

51 

44 

Libre - 

3 

47 

ria 

) /toc?. 

4 teft. 

Libreria  , 

uno 

• 

torfe  . 

tefi. 

Libreria  , 

5 wj?; 

9 ‘3  3 1 

35 

36 

uno 

. 

37 

29  34  45 

3 

38 

IO  tifi. 

21 

l8 

23 

IO 

*4 

j 42  43  51 

*7 

44 

29 

32 

24 

19 

20 

*7 

30 

46 

5 4 

35 

45 

1 

2 ; 

1 4 

6 teft. 

29  7 15 

24 

iS 

7 

37 

38  42 

44 

25 

3i  45  * 2 

3 

38 

46 

47 

Libreria , fei . 

42 

27  44  46 

49  Li- 

li  teft. 

37 

39 

41 

breria , //»><•/' . 

12  tefi. 

i7 

9 33  - 

42 

27 

7 tTfl' 

10  20  37 

47 

18 

*9 

21 

36 

8 tefi. 

5 7 3* 

36 

43 

13  /?/?. 

2 I 

18 

29 

IO 

14 

44 

46 

29 

3* 

44 

20 

19 

41 

9 tefl. 

Libreria  , i 

r/»0 . 

1 V 

45 

1 

2 

4 47 

49 

10  teft. 

37 

44 

42 

51 

Libreria  , 

1 1 tefl. 

37 

À*  . 

12  tefi. 

30  37  48 

14  tefi. 

IO 

*3 

18 

35 

3* 

13  teft. 

24  *7  29 

*0. 

*9 

37 

9 

2 47  49 

3» 

>28 

ij  2j  ; 

35 

37 

1 i 
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.IJ  31  3+  9 4*  45  I 
3 26  38  5 4*  5»  17 
44  46  49  Libreria , 
fette  . 

14  tejl.  37 

15  tejì.  39  41  27  42  44 

47 

16  te/i.  14  33  24  2 9 »7 

IO  19  28  15  25  13 
35  37  36  31  34  9 

41122657  38 
3 30  4?  46  47  4* 
51  44  48  49  27  Li- 
breria y cinque . 

17  te  fi.  15  27  28  38  45 

29  Libreria  , , 

18  te/l . 13  26  37  4^  43 

5i  5 49 

19  te/i.  34  37 

CANTO  XII. 

x te/l.  3+ 

2 tefl.  10  13  15  17  >8 
19  24  25  28  29  31 
33  34  36  37  9 10 
39  41  45  26  1 3 7 
37  5 38  42  44  5* 
27  46  47  48  49  Bu- 
fi . Vaichiy  cinque. 
Libreria  y dieci  . 


3 tefl. 

24 

14 

47 

18 

13 

36 

9 * 

3 

30 

43 

5i 

46 

48 

49 

47 

4 tefl. 

29 

32 

28 

J9 

i5 

18 

9 36  i 

13 

34 

35 

37 

41 

45 

X 

3 5 

26 

38  42  5*  27  44  46 

47  49  Libreria  y fatte. 

5 te/i.  46  36  37  13  31 

33  14  9 24  29  17 
19  28  4 18  25  45  5 
7 38  37  3 26  2 15 
44  30  27  42  48  49 
43  47  5*  Buti.  Li- 
breria y fei . 

6 te/i.  24  33  17  37  28 

29  10  15  20  25  35 
18  13  31  . 36  34  9 

39  45  * 3 26  7 38 
5 42  43  5i  27  44 
46  47  49  Libreria  y 

dieci  . 

7 te/ì.  33  14  10  24  29 

9 19  28  15  18  25 
39  45  1 2 3 26  42 
43  44  27  5*  46  47 

48  49 

8 te/i.  37 

9 t'fl-  3 5 

10  te/i.  45 

11  tefl.  7 13  20  Librer. 

due  . 

12  tejl.  33  24  IO  28  15 

*7  29  35  9 34  31 
37  45  1 3 26  38  5 
42  51  27  46  Libre- 
ria y OttO  . 

13  te/ì  36  37  4 « 43 

CANTO  XIII. 

1 tefl.  9 37 

a tefl.  10  33  J7  35  20 
37 
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37  4*  45  7 3°  42 
44 

3 ufi-  35  37 

4 teft . zi  28  15  17  45 

2 3 4»  5*  17  44  49 

5 teft.  14  *5  17  29  24 

25  18  9 *3  45  38 
42  5 Libreria  , quat- 
tro . 

6 te  fi.  47 

7 tcfi . 45  14  io  15  17 

29  28  33  36  9 13 

37  19  34  3 1 J5 
41  125  5 7 26  37 

38  47  43  *7  49  42 
51  44  30  46 

8 tpft.  io  15  17  24  33 

2i  28  37  13  36  9 
34  31  20  35  I 45 
37  38  42  51  27 

44  46  47  49  5 Li- 
breria ) otto  . 

9 teft.  Librerìa.  , cinque  . 
lo  teft.  37  41  43  Libre- 
ria y uno . 

lì  teft.  3 33  21  24  42 

12  teft.  35  37 

13  If/.  13  15  28  29  36 

37  31  19  20  4 I 2 

3 7 38  27  44  5 47 
49  42 

14  teft.  15  9 33  17  21 

28  14  13  34  9 19 
31  35  36  20  39  45 
41  I 2 3 7 37  38 
3 42  4?  5*  44  27 
30  4$  47  49 


ftracicheremo  . teft.  37 

15  teft.  quafi  tutti. 

16  teft.  Libreria  y uno. 

17  teft.  7 20  24  33 
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fi  a carte  70.C71. 
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CANTO  I. 

num.  i teji.  tutti . 

^ tefì.  24 

3 teji.  1 2 34  ?5  *9  6 

29  II  16  33  28  20 

4 teft.  1 3 7 2,8  io  18 

16  11  29  6 33  35 
34  14 

5 /*/?.  7 29  28  34  IO 

16  1 33  24 

6 teft.  2 33  19 

7 te d.  1 11 

eh’  io  viflì  . teft . 34 

8 teft.  28  10  16  11  19 

6 2 29  3 18  i 34 
42  43  44 

9 teft.  tutti  . 

io  teft.  33  34  35  * 19 

28  16  18  29  31  14 
il  26  6 7 24  43 
5i  44 

CANTO  II. 

1 teft.  qua/i  tutti  . 

2 teft.  la  maggior  parte  . 

3 teft.  quafi  tutti. 
forprefo  à&\.tefl.6  8 44 

4 teft.  26  34  16 
y teft.  quafi  tutti 

6 teft.  2 33  19 

7 teft.  24 


L’AngioI  di  Dio.  teft.  7 

8 *<■/>.  51 

9 teft.  16  6 51  44 

10  teft.  6 

1 1 teft.  1 29  30  51  46  8 

12  teft.  18  29  6 28 

10  19  31  14  24  7 

35  34  3°  4a  27  44 
43  « 

13,  teft.  16  28  34  35  33 

2 19  io  3 29  6 18 
1 14  li  2 1 24  7 

14  46 

15  teft.  18  623  19  34  35 

'3  2 1 27  44  46 

16  ff/V.  8 42  44  46 

17  teft.  26  1 14  33  18  34 

18  teft.  34  35 

19  teft.  27 

ao  teft.  9 35  3 21 
2i  teft.  51  44  46  49 
2a  teft.  14 
23  teft.  quafi  tutti . 

CANTO  in. 

1 teft.  24  33  2 7 3X) 

2 teft.  io  29  3 41  46 

3 teft.  3 io  29  33  15 

14  28  35  26  1 2 

4 teft.  51 

5 teft.  1 3 28  11  19 

46  49 

6 teft.  2 33 

7 teft.  26  1 2 16  33  5 

21  29  10  3 28 

8 teft.  ,*33  35 

9 /f)?. 
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2 teff,  butti  . 


IO  tejt.  49 


4 teff,  i 2 j 47  26  5r 
22  46  28  io  14 


CANTO  mi. 

z teft.  1 

a /*/>.  16  11  io  17  34 
rj  24  49 

1 ttft.  t 2 3 2R  26  II 
49  1024 

4 fd’/t.  • 

5 ttft.  I 3 24  29  IO  II 

21  17  1^  li  7 

3S  14 

6 teft.  quafi  tutti . 

7 teft.  2 6 11 

Che  mal  ne.  teft.  17 
Che  mal  la  . ttft.  25 

8 tutti. 

5 teft.  quafi  tutti  . 

* 10  teft.  1316-616 

14  7 i_3  1 iS 

1 1 teft.  quafi  tutti . 

12  teft.  6 13 

L’ Angel  . teft.  16  4 


29  *4  4?  4*  .*9 

5 1 

6 I 4 27  51  27io 

41  48  44  46  42  49 

45  H il  14  I?  L9 

28  lo  36  30 

7 4 26  46  17  30 

44  45  42  49  47  5* 

27  46  48  43 

8 tifi.  2 II  29 

CANTO  VL 


1 tifi-.  46  3 io 

2 teft.  4 z6  I3  12  46 

I W/».  “li  49 


4 

5 


4^  ^ 

teft.  la  maggior  parte  . 

teft-  33  3 i«>  8 44 

39  46 

la  preìfura  • 12  51  48 


li  45 


6 refe.  3 4 4i  27  45  t 


35  20  14 

il  m7^ 

14  teft.  quafi  tutti. 


41  U 28  16  24. 
7 ttft.  7 30  41  49 

CANTO  VIL 


* man- 
ca a car- 
te i/o- 


z 

2. 

3 


CANTO  V. 


»*/>.  7 47 
10 

teft.  I 3 17  5144 

4l  4^  49  19  45  Li 
2>S  13  29  io  1 1 


1 teft.  44  49  24  e alcu- 
ni ftampati  . 

Z teft.  1 1 j 4 7 2933 
^ I3  l°  *4  14  44 
51  3°  46  49  48  43 
27  42  39 

là  ove’I  minor.rc/r.45  17 

II  K 1 1 tef. 


\ 
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3 ufi.  14  *1.  18  io  29 

13  ^ 3 49  51  3°  4 
43  22  4S  * moto*  ***“ 
tri  degli fiampati  . . 

4.  ar/f.  3 io  Si  44  4É 

5 tefi.  11  14  IQ3-9  39 

45  ii  » 7 4 S|  15 

46  43  *7  •. 

6 tifi.  Z J3  . • ' 

7 r/y*.  7 

Z tefi.  z S 4 7 46  4^ 
49  1?  57  5i  43 

il  i5  il  14  io 

29  2?  24  31  19  II 

9 ufi.  tutte. 

10  ufi.  7 30  42  43  48 
. 49  24 

11  tefi.  7 v . . 

Il  3 

13  >*/?.  39  45  43  27  49 

14  4 

15  54 

16  refi,  z $ 7 I 44  51 

42  43  27  46  4T  33 
45  39  24  2?  II  IO 
29  e molti  fiampati  . 

CANTO  Vili. 

1 tefi.  quafi  tutti  . 

2 ufi.  I Z 3.  4 3^  45 

Si  46  49  48  44  13 

il 

3 ufi.  *»m  . 

4 ufi.  1 4 7 49  il  54 

5 tefi.  41  4l  49 

6 ufi . 42 


7 tefi.  7 8 4S  14  |0 

46  49  48  51  44 

8 tefi.  1303} 

9 tefi . 39  4$ 

10  tefi.  13  io  8 39  43 

41 

11  tefi.  15  ii  51  5*  43 

12  46 

li  #//.  5.  3 4 30  42  12 

46  49  45  19  li  5 
io  13  29  28  14  11 
y ufi.  z~}~fi  30  51  46 
44  27  49  48  4?  45 
39  31  il  *3  59  10 
zi 

14  tefi-  39 

15  tefi.  13  44  4? 
l|  tefi.  44  54 

1 7 tefi.  4 

CANTO  VIIII. 

• •» 

1 tefi.  x 51  41  13  8 

z teff.  * 5 3 4 3°  43 
46  49  44-  42  io  29 
16  13  14  21  II  H 

Varchi  con  quattro  u- 
fti. 

3 teff.  8 41 

4 tefi.  1 3 30  42  43  44 

51  49  27  45  4^  45 
4..  18  16  29 

5 teff-  1 

6 tefi.  43  8 { 

1 * . / • 
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CANTO  X.  CANTO  XII. 


teft. 

li  18 

*3 

16 

IO 

1 

X?/?. 

xaxxi . 

12 

33  45 

39 

41 

35 

2 

teft. 

* 1 1 

7 

3® 

26 

1 26  3 44 

43 

42  17 

43 

51  12 

44 

42 

46 

11 

4S  46 

42 

e alca - 

48 

42  2 li 

11 

45 

ni 

altri  ftampati . 

39 

14  11 

IO 

21 

13 

teft. 

21  Z9 

16 

18 

24 

16 

17  12 

41 

4 43  51  12  <? 

al - 

3 

teft. 

40  49 

48 

IO 

*7 

cuni  altri  ftampati , 

35 

teft. 

4 18 

4 

teft. 

3 1 7 

32 

26 

3« 

teft. 

1 4 

26 

44 

5* 

51 

27  44 

43 

42 

46 

li 

49 

48  45 

12  2 

15 

teft. 

16  15 

46 

44 

1® 

*4 

11  II 

29 

1* 

49 

5 

teft. 

1 1 3 

4 

29 

16 

teft. 

33  1 4 7 

12 

17 

42 

44  49 

48 

li 

16  14 

21 

IX 

24 

6 

X,/. 

20  42 

5* 

44 

li 

13  14 

1*42  7 4l 

9 

teft. 

12  18 

41 

41  17 

7 

teft. 

li  2 

1 1 

*7 

44 

44 

46 

8 

teft. 

4 7 30  37  24 

CANTO  XI. 

2 “A 

» 1 1 

4 Z 12 

26 

teft. 

37 

5i  46 

42 

43 

27 

1 2 30  1411 

11 

44 

49  33 

9 

45 

2 1 

*3 

io  29 

35 

3? 

42 

il 

io  14 

12 

11 

14 

43 

51  48 

27 

42 

i8 

Varchi 

con  tutti 

teft. 

114 

7 

io 

26 

i fuqi  tefti 

42 

51  44 

1Z 

42 

41 

IO 

teft. 

i 3 4 

7 

26 

37 

li 

45  »4 

21 

1 6 

*9 

5i 

*7  42 

44 

46  48 

IO 

li 

35 

2 12 

*3 

10 

IX 

teft. 

tutti  . 

*7 

24  45 

39 

3« 

teft. 

il  5! 

il 

il 

11 

teft. 

I 3 2 

3° 

4 

26 

teft. 

3 11 

32 

41 

42 

43 

46  48 

38 

44 

42 

48 

Il  12 

46 

xi 

*8 

*7 

49  *0 

14 

II 

X I 

10 

29  14 

11 

li 

11 

*7 

16  24 

13 

19 

lì 

45 

32 

33 

35  9 

**  * 

Hh 

4 

IZ 
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12,  teft.  9 35  i 41  41 
44  46  48  17  ij 

CANTO  XIII. 

j teft.  1 2 j 17  II  io 
9 26  37  44  48  4^ 

1 teft.  35  9 3*  1Z  10 

32  il  44  li  il  1É 

2 teft.  tutti . 

4 teft.  7 26  51  9 

5 teft.  9 17  44  48 

6 teft.  tutti  . 

7 teft.  1 3 z6_37  4»  51 

44,  46  48  9 35  [7 

•li  10 

8 f/’/Z*  16  17  I4  39 

33  9 4i  44  43  46 

4À 

9 teft.  17  24  11  10  45 

9 3 26  51  27  44 

46  49  48 

10  teft.  13  1 i il  il  ZI 

z7  "4?  - 

1 1 tejf.  I jo  ’ 4»  4_3  lZ 

44  46  48  4 17 
11  jo.2.4  45  4ìT^“ 
ehi  con  Alcuni  tefti  . 
iz  teft.^vi  29  10  41  39 
2 .37  48  46  51  44 

i* 

13  tefi.  17  9 41  |9  46 
Il  44  48 

CANTO  XIV. 

1 teft.  16  13  J7  19  33 


35  31  36  7 49  30 
• il  il 

2 teft.  44  48  9 io  17 

3 r?/?.  46  16  17 

4 teft.  4 24 

5 teft.  I342921  11 

16  13  26  17  45  ^5 
51  48  4^  49  43  44 

27  38  " 

6 teJF.  2 33 

7 teft.  14  ìi  43  4X 

8 teft.  quafi  tutti  . 

9 teft.  1 2 j 4 30  42 

38  37  43  i9  "48  29 
2+  17  H i5  35 
9 33  io  14  Varchi 
con  un  teflo . 

10  teft.  1 2 3 4 26  31 

27  44  46  49  48  19 

17  io  14  13  16  1+ 

i°  11  il  li 

11  teft.  33  4 il  li  17 

CANTO  XV. 

I teft.  H 
z teft.  tutti. 

? tffi-  il 

4 teft.  2 6 11  13  3 

10  35  1 16  43 

38  45  27  39  il 

42  Varchi  con  quat- 
tro tefti  . 

Che  per  quanti . 2_l  9 

11  4 

5 teft.  33  14  21  26  io 

T6 
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16 

1°  5i 

49  42 

44 

4 

teft. 

1 11 

il 

16  17 

39 

il 

24 

37 

4 

21  l5 

tifi. 

/w/I#  * 

ii 

51 

30 

43 

44  4* 

teft. 

11  13 

il  14 

14 

49 

45 

39  4*  12 

4 

2 21 

1 <5  17 

1^ 

3l 

39 

5 

teft. 

16 

17 

IX 

29  rj 

teft. 

1 29 

io  9 16 

II 

X 

10 

*4 

li 

35  7 

27  44 

45  jT 

37 

li 

21 

27  49 

r<y/ 

26  16  46 

43 

44 

45 

39 

41  3*  ' 

6 

f<y7. 

4 24 

CANTO 

XVI. 

j tejf.  io  i_5  i 9 ij  IJ 
26  16  17  45  *7  49 

43  H 46 

2 tifi.  13  29  12  2 4 

1*  li  ni ^ il  9 

44  3» 

3 »#Wi  . 

4 w/f.  3 *9  9 “ 33  il  * 

1 u Ti5  17  2 
il  30  39  v7  44  46 
42  45  n 

5 *'ft.  3 19  9 i?  10  H 

33  23  1 J4  16  172 
4 36  39  5*  27  30 

44  46  43  49  il  45 
VarcFi  con  fei  tefti  . 

6 teft.  33  io  1 36 

CANTO  XVII. 


1 teft.  quafi  tutti  , e al- 

cuni degli  y lampa  ti  . 

2 teft.  z 

J Ir,?.  7 27  36 


CANTO  XVIII. 

1 teft.  29  £ 3 4 17  15 

31  il  ii  il  !A  3Z 

7 24  36  21  4 34 

30  51  45  4?  42  43 
27  44  49  n 

2 rtyf.  33  li  13  9 4.10 

21  29  2 14  37  36 
27  48  43  46  45  30 
27  49  H 

3 teft.  09  3 4 35  io  17 

Il  li  ? Z 17  »i 

36  46  49  48  43  42 

27  44  45  is 

4 tijf.  Il  24  TS  46 

5 teft.  i3  07  II  21  44 

6 teft.  io  1 33  24  11 

36  39  48 

7 teft.  33  1 44  45 

S teft.  33  13  4 17224 

9 14  11  3l  4l 
9 teft.  18  I 11  il  35 
17  io  19  3 4 iZ  li 
il  36  34  43  51  45 
30 
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• man- 
ca a car- 
te 


II 

4» 

44 

19 

17 

49 

i e . 

IO 

tefi. 

1 

2. 

1 4 7 

1Z 

3» 

30 

*7 

43 

49 

51 

42 

33 

14 

13 

11 

29 

31 

IO 

*7 

9 

*4 

36 

V 

21 

24 

4S 

II 

tefi. 

IO 

il 

12  Z 

32 

14 

34 

49" 

42 

45 

12 

tefi. 

quafi  tutti 

• 

13 

tefi. 

13 

11 

1; 

3 9 

24 

7*1  , 

CANTO  XIX. 


12  5i 

fi  tejì.  tutti . 

Z teft'  * 31  35  io  17 

13  9 4 24  51  46  45 
8 ttjf.  43 

CANTO  XX. 

1 tefi.  2 16 

2 tefi.  2 17  6 28  16 

33  39  43  45  !?. 44 
27  Varchi  con  tre  te - 

3 w/-  *9  31  34  ?!  11 

33  26  i£  18  ji  46 


X 

tefi. 

9 3 33  13  4 

35 

10 

* 17 

1 14  2 

36 

27 

*4  *7 

42  30  49 

44 

48  46 

51  18 

2 

tefi. 

3 IO 

!ZZ  37 

3l 

32 

44 

3 

tefi. 

*2  ?! 

li  14 

11 

17 

io  29 

3 4 9 

24 

37 

7 36 

39  43 

45 

41 

48  42 

32  11 

46 

49 

2* 

4 

tefi. 

4 *7 

36  41 

>44 

32 

48 

• 

5 

tefi. 

1 

3*  44 

39 

8 38 

più  m’  aflcmbra  . tefi. 
25  37  17  Varchi  con 
quattro  tefli . 
più  m’aflfembran.  tefi.  9 
più  mi  fembran.  3 4 U 
13  ?!  35 

piume  fembran . tefi.M 


43  45  49  4i  . 

4 ufi.  2 

5 ufi.  *4  16  34  i°  31 

6 2 23  11  19  4 *2 

35  29  45  4 S 43  46 

44  4 5L  3? 

6 tefi.  ^3  34  29  *6  11 

28  36  19  45  4*  46 
43  5!  49  *Z  22  2* 

CANTO  XXI. 


1 tefi.  2 io  34  *9  21 

8 45  31  44  6 3° 

2 tefi.  9 29  28  18  8 

45  43  46  27  44 

3 te  fio . 

4 tefi.  14  13  4 13  32  *4 

5 tefi.  39  4*  8 30 

6 /#!•  39  4*  8 
* 7 tffi-  39  4*  8 

8 tefi.  39  41  ? 

CAN- 
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CANTO  XXII. 

I tefi.  2£  3 16  I 34  IO 
ig  jj  18  42  44  40 
41  il 

4  tefi.  i 29  3 28  2 26 
23  13  19^  io  9 Ti 
51  41  48  41  44  38 

3 tefi.  10 

4 tefi-  * 33  16  9 21 

i6  2 ij  y Si  4* 
4»  48  Varchi  con  tre 
tefti . 

5 tefi.  tutti . 

6 tefi.  16  18  41  il 

7 tefi*  33  il  13  6 8 

41  12 

8 fr/?.  4 20  24 

9 tffi'  33  21  34  ? 

3 19  13  26  28  45 
48  27  38 

10  tefi.  1 |2  io  48  17 

4 26  29  14  19  35 

6  14  iS  » 31  4 

45  46  42  42  44  Si 
27.  3Ì  ^ 

11  tefi  32  r 2 20  14  15 

29  3 10  16  9 li 
24  35  il  4i  45  48 
5i  18  27 

12  tefi.  2 10  28  24  13 

14  3 4 26  15  20  29 

42  42  27  41  46 

13  tefi.  1 i io  17  24  3 

13  26  14  29  28  33 
»!  15  12  14  1 il_2 


40  45  8 48  45  42 
51  27  49  44  46  38 
Varcai  con  Jette  teJfT. 

CANTO  XXIII. 

1 tefi.  12109  iS  1 8 

6 13  ii  3$  19  34 

35  19  17  24  28  4 
20  26  3 13 

2 tefi.  19  li  2i  Si 

2 tefi.  35  4 159  2 A 
34  6 18  26  33  28 

16  4 36  20  29; 43 
• 5»  3°  * 44  27,  48 

45 

4 tefi.  29  15  36  26  18 
10  9 42  46  43  44 

41 

* 3 tefi.  29  io  6 36  17 

15  13  21  28 

CANTO  XXIIII. 

1 tefi.  1 29  io  19  2 2 

36  14  i5  9 il  34 
H 13  16  6 49  48 

42  27 

2 tefi.  17  19  36  16  18 

46  48  30  44 

2 tefi.  36  18  29  28  15 

17  41  48  27  44 

4 tefi.  29^  15  33  16  4 

2-8.  17  8 48  3945  30 

5 tefi.  io  17  28  8 41 

39  44  49  48 

* 6 f*/f.  . 

CAN- 


* man- 
ca a car- 
te 


* man- 
ca a car- 
te 2,61. 
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CANTO  XXV. 

I teft.  io  2V  28  17  2i 
z6  3 II  i5  14.  15  16 

I 6 19  13  9 18  36 
29  *7  4?  43  5i  45 
4»  44  46  41  30  48 

% te  fi.  21  1514  U 41 

II 

2 tefi.  24  4 28  14  17 

18  il  21  20  2<> 

29  il  1 i°  35  3 

19  13  2 25  15  42 

43  45  8 27  44  49 

20  51  48 

4,  teft.  1 11  16  io  12 

lì  11  z 33  14  14 
6 16  18  n 28  4 24 

33  S 9 *5  18  36  4 <9 
S 45  42  41  27  30 

44  51  40  48 

5 tefi.  19  29  13  io  12 

! 14  2 ai  11  9 11 
18  28  12  41  48  44 
42  1?  8 49  27 

6 *<?/?.  4 20 

Z tefi.  6 21  19  41  40 

io  44  42-  48 

8 teft.  28  15  25  16  8 

49  27  41 

9 teft.  3 19  13  i 29  io 

24  28  17  20  4 21 

26  12  35  14  15 

34  9 6 33  16  46  42 

27  44  4i  43  49  48 

45  42  51  40 


10  teft.  41 

11  teft.  I 2 3 29  IO  3I 

24  26-21  ?2  <T  16 

34  33  35  14  152 

^8  20  17  28  4 19 

£3  8^3°  17  5 1 46. 
45  44  42  49  43 

12  teff,  io  16  6 34  33 

20  17  4^3  "ì8”~ jo~"8 
11  teff.  20  4 24 

14  teft.  1 3 28  17  36  1 

19  1°  14  25  21  26 
19  12  13  15  9 46 
42  43  27  45 

15  teft.  quafi  tutti  . 

CANTO  XXVI. 

1 tefi.  i_2 

2 teft.  tutti  . 

3 teft.  1 29  19  24  il 

10  26  21  35  6 14 

3 il  20  28  ìz 

4 9 25  20  16  43  44 
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iZ  33  i5  1^0^10 

48 

io  re/.  04  1»  .18  11  0© 

CAN- 
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CANTO  VII. 

1 teft.  io  11  40  alcuni 

flampati  . 

2 teft.  io  18  | 39 

3 teft.  34  29  15  28  2 

4 «1  3«  12  43~45 
50  Si 

4 teft.  tuona  parte  . 

5 teft.  J4  li  6 11  15 

46  48  alcuni  ftam- 
pati  . 

6 teft.  20 

7 teft.  20  15  6 lo  z 

4 28” 14  24  29  33 

35  » l[  16  ir 

17  31  36  34  4i 
39 

8 teft.  quafi  tutti  } e al - 

cune  flampati  . 

9 teft.  38  15  6 35  11 

3 * 1°  I_5  U 48 

42 

10  tèJF.  29  31  38  3 33 

2 16  22  20  6 tS  2 
9 4 i5  13  35  ai 

18  | 41  51  45  49 
48  27 

11  teft.  buona  parte  ) » al- 

cuni flampati  . 

12  teft.  33  3 21  6 2 14 

il  31  34  1 30 1 al- 
e uni  flampati . 


CANTO  Vili. 

1 teft.  il  3 Li  * Li  24 
1 283116  6 26  11 
36  3S  2 30  27 

alcuni  flampati  . 
l teft.  la  metà  , ? alcuni 
flampati . 

3 teft.  17  3 19  io  28 
I 13  12  JT  22  24 
33  31  21  18  26  11 

36  51  42  4S  ^9  27 

43  48 

4 33  24  li  % alcu- 
ni flampati  . 

5 teft.  quafi  tutti  t e al* 
runi  flampati . 

6 teft.  6 14  3 2 38  22 

24  31 15  *J 
20  34  28  9 16  31 

29  41  39  42  4^8  51 
46  45  49 

7 tejf.  3 28  31  2 38  6 
16  31  21  J#  Il 
20  34  29  1 46  39 
42  27  43  46  49  48 
51  alcuni  flampati  • 

8 tefl.  29  15  4 28  31 

16  2 27  14  6 2 

10  9 12  1 22  24. 

11  i5  21  20 

li  26  34  39  30 

27  46  49  45  43  5I 

48 

9 teft.  6 2 13  39  alcu- 
ni flampati  . 

li  \ io  teft. 


I 
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10  teft.  venti. 

1 1 teft'  trentatre  . 

12  te/i.  45  48 
Ì3  teft.  3 ^ 5o 

14  tefi.  i£  *9  *6  3* 

12  5 i t8  4 
22  33  3 5 20  ij 

27  49  ^ 48  4»  4l3 
46  45 

CANTO  vini. 

I **/?.  34  29  14  4 *8 
16  24  41  15  41  41 
30  42  17 
j,  teft.  il  io  . 
la  vifta  •'  teft'  9 29  4 

28  33  11  £5  17  4J 
46  48  alcuni  ^fl ani- 

fati  . 

g trenta . 

4 *?/?.  17  £9  36  » 1 
_ 15  11  17  1 8 11  2 

26  15  io  8 42  41 

àjtf  ”1°  49  46  5* 

2 1 44 

5 teft.  fediti  • 

6 **#-  il  „ . 

7 *#/?•  33  14  £4  26 

,1  9 17  41  5« 

48  49 

8 teft.  4 18  11  11  11 

36  « l 13  3l  16 

43  10  6 4$  49  46 

27  41  45  alcuni  del 
' Varchi  . 

9 teft,  ventiquattro  % 


io  teft.  17  18  6 22 

\ 

C A N T O X, 

I . ‘ 

1 teft.  1J  16 

2 teft.  34  £1  1 I 19 

* 11  35  16  ££  4 li 

li  46  36  |S  6 20 

16  14  1 9 8 42  43 
49  yì  17  44  48 

45  Varchi  con  tutti» 
tejti . 

1 teft.  20  9 

4 teft . tutti . * 

5 teft.  35  ’ 14  *9  3 i° 

6  21  13  4 ji  2? 
26  1 io  9 36  38  2 

46  43  44  45  4^ 

6 tfft.  29  l8 

7 teft.  20  14  '£5  1 

29  7^  3£  6 1 

■ *4  Fi  £1  17  — 

1°  3 5 11  li  il  — 

i£  42  £7  41  39  44 

46  48  51 

8 teft ; 4 1 £ £3  '9  11 

31  £^  36  2!  35  i£ 

20  26  8 30  48  42 • 

46  27  49  44  4£  19 

9 tift.  16  20  14  £Ì  * 

9 13  41  48  ?o 

CANTO  XI. 

1 teft.  buona  parte  . 

2 teft.  trentotto  } e alcu- 

ni ftampati . 

3 teff* 
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teft.  29  48  22  ij5  26 

4 li  11  lr  10 
a 8 _jo  4^  45  41  39 
27  4^46 

4 t'ft-  53  18  31  11  41 

5* 

5 tefl.  quafi  tutti  , * al- 

cuni ftampati . 

6 tejl.  tutti  j f alcuni 

ftampati . 

7 tefl.  trentafei . 

8 tefl.  3 6 47  9 31  1 

3+  36  io  1 33  45 
1 S 26  14  48  46  49 
44  5r  42 

9 20  ij 

10  tefl.  14  44  11  e alcu- 

ni ftampati  . 

11  tefl.  33  43 

* 11  teflV trentacinque  , ^ 
alcuni  ftampati . 

*3  tefl.  18  ió  4 28  29 

*11  il  I U & 15- 
21  26  22  13438 

36  9 2.  16  io  1 j 
14  48  46  27  49  43 
51  42  jo  39  45 

VarchTcon  tutti  i Cuoi 
tefti  , ? alcuni  ftam- 
pati . 

CANTO  XIL 

1 tefl . ven rotto  . 

2 tefl.  venie i . 

3 teft.  15  6 n 20  t 

il  42  41  45 


4 tefl.  ven  lei  . 

5 teft.  21  14  34  38  36 

13  +'iT  33  49  44 
27  45  2 6 31  15  30 
43  4^  4 alcuni  ftam- 
pati . 

6 teft  33  16  13  io  36 

18  z6  42 

7 tefl.  trentaquattrq . 

CANTO  XIII. 

1 teft.  18  3 1 36  3S 

26  20  2i  41  44  5t 

46  io 

2 /(?/?7  44  io  2 17 

36  29  4 3r  3 10 

34  21  r 38  33 

35  78  26  u 16  4S 

41  5[  46  30  44  27 
39  45  alcuni  ftam- 
pati . 

3 teft.  29  28  4 17  43 

4|  19 

4 teft.  6 3 13  io  20 

1?  4l  5i  4?  19 

5 teft.  io  ij  36  1 6 4 

6 teft.  29  13  28  ' Jl 

li 

7 ?*/?.  46 

8 teft.  11 

CANTO  XIIII. 

1 teft.  29  31  13  2S  46 

li  31  4Z  1+  1 !2 
15  49  H 17  45 

I i 4 2 ttft. 


* man- 
ca a car- 
te ìi6> 


Digitized  by  Google 


504  TAVOLA  DELLE 


% teft . qua/i  tutti  , e al- 
cuni ftampati. 

5 tejl.  i l u W e alcu- 
ni /Zampati . 

4 teft.  29  13  20  28  6 

4 24T38  ti  39  2l 
ar  2i>  15  48  51  42 

44  46  42  4J  |o  19 

45 

• Vedi  ? teft.  20  IO  22  17 

a cali*  Il  li  *1  4 12  32 

12J_ do-  H 38  25  1*  24 

ve  è re-  il  ? 4?  li  48 

plicato  27  43  46  51  42  jO 

il  ili.  45  8 e alcuni  Jì am- 

puti . 

6 teft.  13  20  6 21  28 

12  io  2 4 19  37 
22  24  14  1 38  34 

3 36  32  25  liF  il 
ir  15  il  5i  46  42 

44  22  43  48  30  42 

45  e alcunt/ìampati . 

7 teft.  22  1 7 io  16  11 

38  51  43 

5 tejf.  34  22  3 3l  23 

35  li  i?  11  15  ir 
20  19  14  1 38  16 

51  ^ 4?  30  27  42 
43  45 

9 teft.  quarantadue . 
io  teft.  33  37  24  22 
1 r teft.  29  28  15  4 43  45 
12  teft.  29  31  22  28  x 
15  i7  45  Varchi  con 
alcuni  . 


CANTO  XV. 

i tèft.  ta  metà . 
z teft.  quafi  tutti  , e al* 
cani  ftampati  . 

3 teft.  24  4 28  29  ?x 

li  41  iZ  45  e alcu- 
ni ftampati  . 

* 1 teP'  11  1_6  17  42 

20  41  49  5»  44  42 
aTcunì  /Zampati  . 

4 teft.  trentafei  , 


CANTO  XVL 

1 teft.  14  10  48 

2 teft.  tutti  . 

I teft.  io  16  z 2_3  36 

16  4 li  37  1 +1  41 

alcuni  ftampati  . 

4 teft.  1 16  2 34  46 

Varchi  con  alcuni . 
Di  Campi  di . teft.  17 
13  29  9 22  15  34 
19  2 28  io  6 1 1 
2Z  li  31  36  io  il 
4^  41  51  44  17  43 

19.45  " 

5 teft.  trenta . 

6 i ? 29  31  4 2+ 

Il  3Vi5~ÌliS  » 3+ 

16  14  19  n 20  J5 

17  io  18  26  6 3? 
I 17  44  17  51  41 
48  30  42  49  41  39 

45 
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45  Varchi  con  tutti 
i tefli  j e alcuni  ft am- 
puti . 

7 te/t.  i 5 34  20  15 

} 4 1 16  14  12 

17  13  19  fi  <>  421 

li  Il  lì  *8  26 

11  38  46  44  49  40 

51  17  41  <f 

alcuni  /campati  . 

8 15  28  1 20  17 

il  il  V ± H il 

35  21  ^4  1 41  4i 

M 42 

4 i*/r.  2 24 
io  teff.  28  46  4 j 

CANTO  XVII. 

l /#/>.  ^ 15  14  2 28 

4 3r  ^ li  li 
24  ! 11  ? i 26  17 
48  30  £9  * alcuni 

/rampati  . 

1 ff/>.  13  16  19  34  45 
22  15  2 2.8  IO  l6 

20  1 6 2 4 31  37 
38  14  24  36  1|  21 
78  11  44  43  4H  30 
51  49  27  4!  42  41 
45 

3 .teft.  19  34  2 28  10 

lì  lF  lì  ì\  3?  19 
37  4 43  46  27  3° 
45  alcuni  elei  Varchi  . 

4 /*/>.  ^ 28  io  19  24 


il  4 21  37  41  SI 
27  49  45 

5 24  36  4 20  44 

6 w/>.  /<»  maggior  parte  . 

7 **/*■  17  1J  *?  43 

il  ii  ! 2 1 19  2 8 
il  11  lì  il  31 

18  26  11  10  37  1 

p 6 51  44  27  49 
49  48  19  30 

CANTO  XVIII. 

1 tefl-  1 11  1*  il  H 

22  15  17  1*  *1  li 

4 19  15  2 28  10 
11  3438  20  16  16 

i4  il  1Z  l1  il  49 
48  3°  46  42  19 

2 f<y7.  24  33 

1 /f/r.  29244  il  e al* 
funi  Jtampati . 

4 /*/>.  J7  28  IO  31  33 

19  22  25  35  21  78 
26  37  1 46  lo  6 38 


46 

51 

iz 

41 

49 

48 

44 

45 

5 

té/t. 

24 

1+ 

2 

IO 

22 

35 

I 20  48 

6 

20 

li 

7 

rf/r. 

*4 

20 

IO 

22 

ii 

8 

26 

ir 

lì 

48 

46 

f*/7. 

3J 

II 

9 

/<y>. 

28 

IO 

i» 

>3 

17 

li 

li 

19 

22 

*3 

lì 

26 

1 1 

19 

LZ 

1 

20 

27 

Ì4 

30  49 

48 

46 
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yo6 

46  42  43  27  39  il 
Varcai  con  tutti  i fuoi 
tefti . 

CANTO  XIX. 

1 teft.  il  J7  H 4 io 
1 6 19  17  io 

27  11  21  35  3 21 
• il  26  u iì  42  27 

49  44  30  39  45  c 
alcuni  ftampati . 
i te(l.  trentafette. 

3 /«?/.  il  *3  34  14.  »S 

4 6 16  24  20  37 

il  1 33  3$  35  21 
• 26  H 22  29  17 

IO  t 19  jl  jO  44 

41  y 4]  « alcuni 
ftampati . 

4 teft.  ij  14  20  34  17 

14211316163 

33  3l  15  il  26  ai 
2,2  17  10  29  2 19 

42  46  44  48  27  4S 
e alcuni  ftampati  . 

5 teft.  44  il  f alcuni 

ftampati . 

6 teft  34  36  17  2 li 

16  e alcuni  ftampati  . 

7 tejf.  £5  34  14  2+  28 

13  1 4 16  38  2 6 
36  35  21  18  11  12 
29  1 36  , 27  49  4^ 
4443  45 

l tejf.  37  rj  1 17 
IO  IX  22  3^49  45 


9 teft , trentadue . 

10  teft.  16  2 .£4  31  J5 

Uff  alcuni  ftampati  . 

11  teft . 3 29  13  2 1917 

20  24  16  1 35 

21  26  22  31  6 IO 

42  46  48  43  27 

12  teft . tutti . — — 

13  iff/i  13  17  *9  29  38 

17  | IO  31  li  28 
il  il  18  26  11  22 

43  46  49  27  42  45 

alcuni  ftampati  y e 
Varchi  con  alcuni . 

14  34  2 36  13  19 

18  16  44 

1 5 ventidue  . 

16  teft.  3 34  1 19-  28  io 

li  il  11  21  18  26 
16  11  22  1 jo  42 

41  49  27  44  4<S  J7 

45 

12  teft.  ^8  37  24  1 17 
34  I ? io  18 
4j  51  46  44-  27  5T 
I_8  teft.  trentaquattro  . 

CANTO  XX. 

1 teft.  io  3 29  17  1 17 

6 l8  3+  14  15  il 

* ?9  4 35  13  21 
! 26- il  30  42  44  27 

46  39  45 

2 teff.  29  44  31  2 19 

16.14  1 6 LI  il 
••'il  *1  z»-»8  22  2 2 
30 


/ 
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30  46  43  44  45 

3 teff.  29  3*  4 15  34 

14  (T  £i  2 19  I 
j6  24  IO  17  37  3^ 

11  Si  li  H Si  S 1 

49  43  46  2 7 44  4S 

41 

4 ?f/>.  trentaquattro . 

5 **/*•  34  6 2 26  ri 

i?«fi  , « Varchi  con 
alcuni . 

6 teft.  vendei  > e alcuni 

del  Varchi . 

7 Varchi  con  un  tt- 
fto . 

S teft.  y j ji  1 

17  24  34  13  a 

19  4 24  11  26  15 
ai  28  38  30  27  4j 

49  45  il  io  “8  2 

48  f alcuni  Rampa- 
ti . 

CANTO  XXI. 

1  teft.  trentafette . 
a /?/>.  teentadue  . 

3 !«■/>.  ventiquattro  . 

4 io  6 22  17 

13  i[  11  **  ** 

49  27  43  4®  4*  44 

Si 

5 teft.  34  28  29  14  31 

17  4 24  22  13  2 19 
26  35  33  36  1 43 
, 44  48  3p  4l  49  Si 

45  Varchi  con  alcuni . 


6 Xf/h  quafi  tutti , <?  al - 

«0M  ftampati  , e i mi- 
gliori inter  petti  , 

7 ff/r.  quafi  tutti . 

8 quafi  tutti  } * al- 
cuni ftampati . 

9 !<-/>.  33  21  3 29  6 

2S  1 30  43  48 

CANTO  XXII. 

1 teft.  trentafei . 

2 teft.  33  21  18  15  17 

2Z  22  io  29  3 
39  Si  46  44  48 

3 teft.  quafi  tutti  . 

4 teft.  trentacinque  , 0 

alcuni  ftampati  . 

5 teft.  34  28  io  16  15 

li  3 19  3?  SI  19 
a 11  36  21  26  11 
17  37  6 14  46  49 
27  44  4?  41  Si  30 

42  8^39  45 

6 teft.  31  37  -io  17 

6 48  5*  46 

7 teft.  n 18  37  4 13 

2 3 6~ 44 

8 /*//.  quafi  tutti  , alcu- 

ni del  Varchi  , e ftam- 
pati , * 

CANTO  XXIII. 

X teft.  $ ± 14  $6  351 
21  14  6 2 13  42 

3 0 e alcuni  ftampati. 

2 ff/?. 
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U ttft.  trentatrt , « alcu- 
ni del  Varchi  . 
j tejl.  trentafei . 

4  teft.  14  | 6 2814  y 
J4  io  is  19  31  1 

16  13  19  36  u 

25  zi  fS  26  1143 

30  46  27  42  5*  4! 

42  4S 

3 ttft.  quafi  la  metà  . 

6 téft.  37 

2 trfl.  alcuni  del  Varchi  . 
pileggio  . 2 16  1928 

33  42  H 4.  16  4Z 

49  alcuni  del  Var- 
chi . 

8 teft.  43  Buti . 
s’apprete.  r<?y?.  18  29 

15  24  48  30  22  45 

9 teff.  18  6 17  1 33 

36  37  21  II  29  15 

3 29  “ 2!  42  44 

48  46  45 

io  teff.  31  33  f altri. 

1 1 teft.  2810152 z 12 

36  33  35  19  37  18 
11  26  27  48  30  46 
5r  39  45 

1 2 teft.  36  34  35  18  io 

17  29  28  11  26  36 

38  15  48  27  51  44 
46  4J  f alcuni  Sei 
Varchi  . 

13  teft.  6 10  17  15  3 29 

38  19  36  33  21  18 
li  44  il  31  e alcu- 
ni del  Varchi  . 


CANTO  XXIV., 

1 teft.  quafi  la  metà  . 

2 teft.  io  31  zi  3 29 

36  33  £5  rs  26  ir 
24  2 16  38”  19  j2 
28  6 14  1 17  4 34 
42  4?  "48  ~5i— 45  «7- 
cUni  fi  amputi  . 

| teft,  37  *9  17  92  18 
33  10  44  48  5? 

4 teft.  4 15  29  3 34  31 

I 28  21  22  31  1 1 26 
19^3  30  ; JJ  49  ^ 
27  49  49  45 

5 6 i 35  io  38 

6 33  4 17  3i  il 

li  li  46  48  44  42 

4Ì  " 

2 teft.  trenta . 

8 teft.  26  4 16  34  18 

II  22  22  16  »5  38 
ift  44  5i  49  39 

f«»i  ftampatt  . 

9 teft.  quafi  tutti  y quei 

del  Varchi  , * alcuni 
ftampati  . 

10  /</?.  33  1 28  3 31  2i 

37  10  ij  26  21  4S 

42  5i  27  19  • 

11  teff,  quaranta  , Varchi 

con  tutti  , e alcuni 
ftampati  . 

12  teft.  1 28  17  4 24  34 

17  L 35 
98  15  i a9  22  31 

16 


\ 


Digitized  by  Google 


AUTORITÀ 


16 

II 

41 

4 6 

49 

42 

44 

48 

5 1 

£Z 

11 

*1 

teft. 

24 

6 

>4 

tefi. 

trentacinque . 

25 

teft. 

3 22 

li 

3$ 

17 

21 

37 

19 

18 

IO 

16 

48 

46 

1° 

3i 

11 

a/- 

cani  flampati  . 

16  tej}.  trenta  t e alcuni 
del  Varchi . 

£7  tejl.  6 

CANTO  XXV. 

i teft.  i6  45 
a tifi.  J3  17  1 16  £| 

19  iS  £i  II  io  15 
11  3 19  £ ji 
26  41  £$  49  4 27 
5*  45 

5  teft.  n 15  19  z 54 

6 14  36  28  £4^1 

35  16  £g_ax.  ax  io 

IZ  3 £9  I£  li  12 

43  36  49  44  19 

4 U>  I 

1*  uno  all’  ahro  iS  ix 
48  46 

5 tefi.  trenta  , * alcuni 

flampati  . 

6 xxy?.  £4  io  15  j 18 

6  20  13  £44341 

36  35  2i  £8  37  3£ 
22  26  50  42  27  49 

44  8~ 4? 

7 *‘ft'  H 6 £5  34 

30  £7  45 


DE’ TESTI.  jo9 

8 teft.  21  24  641 

11  r — 

9 teft.  19  IJ  6 , 21 

31  li  15  io  e altri. 

10  teft.  34  £ £4  4 19  6 

f3  33  35  ££  29 
il  1 3 ££  27  15  10 
e alcuni  Jtampati  . 

11  teft.  quafi  tutti , Var- 

chi con  tutti  y e al- 
cuni ft am pati  . 

12  teft.  33  6 17  18  37 

22  xo  30  43  44  5f 

19 

CANTO  XXVI. 

1 xx/x.  28  34  16  2 19  26 

li  45  43  £746^- 
tf>i  con  tutti  i fuoi  . 

2 teft.  34  31  rj  n 19 

£ 36  3_5  28  26  io 

42  49 

3 IO  2»  £$  £4  l8 
Il  37  44  _ 

4 Xf/f.  trentadut  y e alcu- 

ni f rampati . 

5 teft.  £?  1 16  11  £9 

» £9  22  3*  6 28 

17  io  TZ  91  4 J5 

2«  li  3?  35 

6 teJF.  quafi  tutti  y e al- 

cuni pampa  ti  . 

7 teft.  quafi  tutti  . 

8 teft.  trentuno  y tutti 

quei  del  Varchi  y e alt 
funi  ftampati . 

±teft. 
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jio  TAVOL, 

9  tefi.  19  4 33  *5  19 
16  28  4+  2,7  4$  45 

4 6 36  3J  f//  aliti . 
Varchi  con  tutti  i te- 
ft i , e alcuni  ft amputi. 
IO  tejl.  alcuni  fi amputi . 

CANTO  XXVI!. 

1 w??/}  ) e alcuni 
ftampati  . 

2 *?/?.  I 37  31  16  IJ 

22  io  30  49 

3 teft.  tutti  . 

4 teft.  alcuni  . 

5 tefi.  2 19  22  33  IO  17 

37  18  ji  15  34  44 
42  51  48  30 

6 tefi.  28  21  16  29  13 

2 37  3 14  15  *0 
22  18  il  1 $ 4 30 
41  49  48  Varchi  cori 
alcuni  . 

7 teft.  trentuno  , «*  /jA#- 

»»  Varchi . 

8 teft.  14  33  18  1 6 

9 teft.  trenta . 

* io  teft . 24  2 4 3$ 

CANTO  XXVIII. 

1  teft.  2 18  IS  16  35 

3 28  26  43  30  17 
49  39  45 

1 teft.  16  33  36  22  18 
li  15  17  io  1 48 

4 *1  44  5» 


DELLE 

3 teft.  27  is  22  16  iO 

16  48  Varchi  con  uri 
tefto . 

4 fft.  44 

5 teft.  diciotto  y e Varchi 

con  tutti  i fuoi  . 

6 teft . 33  21  io  18  37 

29  24 

7 teft.  34  e alcuni  fi  am- 

puti. 

8 teft.  tenti  . 
Lo’ncendio  Tuo  feguì* 

Va  . teft.  33  24  36 
15  17  io  44  51  48 

9 teft.  24  44 

10  teft.  33  29  28  li  IJ 

43  *7  39  45  8 « 

Varchi  con  tutti  i fuoi. 

11  teft.  28  29  12  26  33 

36  li  17  10  48  2/ 
51  45  e alcuni  ftam - 
pati  . 

CANTO  XXIX. 

1 teft.  venti  . 

2 teft.  24  16  16  $ i6 

22  14  36  37  2.  IO 
31  33  35  2i  18  34 
42  44  49  3° 

3 quattordici  y eVar* 
chi  con  tutti  i fuoi  . 

4 teft.  trentacinque  y Vat •» 

chi  con  tutti  i fuói  y * 
alcuni  ftampati . 

5 teft.  33  21  18  6 37 
• 19  *7  II  3 *7  *9 

*S 
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15  36  16  io  51  44  48 

6 teft.  15  4 29  16  17 

34  28  10  6 37  2 

7 teft.  trentaquattro . 

8 teft . 37  6 io  28  21 

48  49  Si  27  t alcu- 
ni del  Varchi. 

9 tejì.  dodici . 

20  teft.  17  18  22  6 37 
iy  29  36  lo  48  44 
yi  39  8 

il  teft.  33  11  15  29  i7 
36  Si  48  * alcuni 
ftampati . 

Il  **y>.  33  29  18  11  15 
• 4 4S  27  43  42  45 

49  8 

1 3 teft. . ventuno  , e alcu- 

ni ftampati  . 

14  teft.  33  io  17  i2  44 

CANTO  XXX. 

* I teft.  VarcVt  con  alcuni. 

2 teft.  tutti  , e quei  del 

Varchi  . 

3 teft.  10  22  17  2 6 37 

18  li  15  5 1 30 

4 teft.  venti  , e alcuni 

ftampati . 

5 teft.  33  19  16  15 

6 teft.  diciajfette  y e al- 

cuni ftampati  . 

7 teft.  ventidue  . 

8 teft.  6 29  16  33  17  37 

11  36  28  15  34.  19 
22  5i  27  45  30  39 


DE»  TESTI.  5 rt 

9 teft.  tutti  y e alcuni 
ftampati  . 

10  teft.  24  35  17  34  ^ 

11  Iif/r.  3 6 19  22  29 

J7  26  37  15  28  io 
16  27  51  8 39 
andar,  teft.  24  46  14  33 
35  18  11  34  8 39 

CANTO  XXXI. 

I teff.  29  33  24 
1 teft.  quafi  tutti  y e al- 
cuni ftampati . 

I teft.  36  33  16  i8  37 
io  11  1 15  22  sr  48 
' 8 Varchi  con  alcuni . 

4 teft.  36  33  2 1 18  io 

16  19  22  3 li  i5 

17  37  26  6 1 9 8 45 
43  3 0 alcuni  ft ampu- 
tile Varchi  con  alcuni. 

5 teft.  16  36  1 13  19 

, 33  43  5»  3° 

6 teft-.  16  29  28  33  19  » man- 

i5  17  6 1 3 51  caacar- 

48  43  45  e alcuni  « 4*0. 

ftampati . 

7 16  io  is  ir 

21  17  37  26  18  J3 

6  5i  48  30  45  e 

Varchi  con  alcuni . 

8 teft.  venti  . 

9 teft.  29  28  1 ' 13  22 

21  *9  3 16  33  35 

4 f27  30  45  39 

IO  teft.  ventotto  y e alcu- 
ni ftampati . 

I I /<y?. 
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li  teft.  tutti  y e 
fiampati  . 
li  tejl.  ventidue . 

1 3 tejl.  quindici  . 

14  tefi.  dieci  y e alcuni 

fi  amputi  . 

CANTO  XXXII. 

I tefi . 33  14  24  Jj  37 
29  34  4 

4  tefi.  1 19  16  33 

3 tefi.  indifferentemente  . 

Varchi  con  tutti  . 

4 tefi.  22  37  15  28  10 

e Varchi  con  alcuni . 

5 tefi.  trenta  y e alcuni 

fiampati  . 

6 teft.  dodici  y e alcuni 

fiampati  . 

7 teft.  19  6 37  17  36 
- « 15  io  24  2£  $1 

8 39 

8 teft.  18  15  45 

CANTO  XXXIII. 

I tefi.  vintotto. 

4 teft-  quafi  tutti  . 

3 teft.  tutti. 

4 teft.  quafi  tutti  y e al - 

V»»#  fiampati . 

I L F 


5 *?/*•  34  4 14  11  30  * 

alcuni  fiampati  . 

6 teft.  ti  33  14  19  28 

15  16  39  27  S 30 
5 1 e Varchi  con  alcuni. 

7 teft.  fediti  y e alcuni 

fiampati  . 

8 teft.  29  4 36  6 33  iS 

15  19  39  48  8 

9 teft.  1 27  I 5 35  3 3 28 

23  22  4 27  43  49  45 

10  teft.  venticinque  y e al- 

cuni del  Varchi  . 

11  teft.  la  mettìy  t qual- 

che ft  amputo  . 

12  teft.  tutti  y e alcuni 

f rampati . 

13  teft.  35  29  28  19  ** 

ir  45  27  42  e Var- 
chi con  un  tefto . 

14  teft.  33  11  28  29  15 

22  19  39  30  Buti  . 
Varchi  con  un  tefto , 

15  teft.  dodici  . 

16  teft.  3 26  17  37  16 

io  30 

17  teft.  26  37  alcuni  ft am- 

puti . 

18  teft.  venti. 

19  teft.  33  14  19  16  al- 

cuni fiampati  . 

20  teft.  ventidue  . 

I N E. 


TA V.  DELLE  AUT.  DE’  TESTI. 
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Locorfo 

Lor  corfo 

76. 

14. 

aì  tai 

a tai 

124. 
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libri  ìmprejfi  iteli  ci  Stamperia  Comi»  tana  , eret- 
ta a fpefe  de  Sigg.  Volpi;  de ’ quali  fi  trtto- 
vano  ancora  esemplari  vendibili  ; colli 
loro  prezzi, 

l , ’ ' 

lo.  Poleni  de  Motu  Aqua:  Mixto,  . 1717. cum  fig.4.ch.maj.  (Jfam- 
1 pato  a fpefe  dell'Autore  . ) ( L .7 

A»dre®  Naugerii  Opera  omnia.  171 8.  4.  eh.  ma;.  x L.io 

Gtbrielis  Faerni  Fabula,  & alia  Opuicula.  1718.  4.  eh.  ma;.  L.  $ 
L, Coltivazione  di  Luigi  Alamanni  , e le  Api  di  Giovanni  Rucellai.ee.  4.  in 
carta  jjr.  L.  io  : io 

Jc  Poleni  liber  de  Caftellis  per  qua  derivantur  fluviorum  aqu» , 

1718. cum  fig.  4.  eh.  maj.(  a fpefe  dell' Autore . ) L- J 

Htronymi  Fracaftorii , aliorumque  Veronenfium  Carmina.  1718.  8. 

^h.maj.  L- 4 ' 

Ja^bi  Sannaxarii,  aliorumque  Poemata.  1719.  4.  L.  6 

M^mi  Eruditi pofiumi dell'Orfato  , con  note,  ec.1717.  4.  incar.gr.  L.  IO 
Jc.  iaptift*  Morgagni  Adverfaria  Anatomica  Omnia  , Barava  editione  , 
u®  pofterioreft,  at  minime  aucta,  longe  correctiora  . 1719-  cura 
. g.4.ch.  maj.  - L.  18 

Ai  ;uftinus  Valerius  de  Cautione  adhibenda  in  edendis  libris . (fé. 

ccedwnt  Patriciorum  Venetoruti^  Orationes  . 1719.4.  L.  5 
Stitoni  di  S.  Carlo  Borromeo.  1710.4.  L. 2:10 

Filippi  Riceputi  Soc.  Jei'u  Profpeétus  Illyrlcì  Sieri . 1710.  4.  eh.  ma;. 

1 T 

CjValerii  Flacci  Argonautica . 1710.8.  • ■ > * 

Ji.poleni  Prslecìiodc  Matheiis  in  rebus  Phyficis  utilitate.  1711.  4.  eh. 

jaaj.  ( a fpefe  dell' Autore  . ) L.  I : 7 

T.  Lucretius  Carus  de  Rerum  Natura , Prasfatione , Argumentis , In- 
dice, Var.  Leòìionibus  illuftratus  . 1711.8.  L.  4 

Eoahius  de  Conlolatione  Philofophia,  & Elpidis  eju*  conjugis  qui 
sulgo  feruntur  Hymni . 1721.8.  L.  » 

Coin.  Nepos  cum  Variis  Leeìionibus  ex  Jenfoniana  & Aldina  editio- 
: ne  . Edit.  II.  1721.  8.  I”* 

AXorn.  Celfus , & Q_Serenus  Sammonicus  de  Medicina  , cum  notia 
Th.  Almeloveenii  , & Rob.  Conftantini , nec  non  CI.  Morgagni  IV. 
do&iflimis  Epiftolis  . 1722.8.  I*  7 

Salluftius , cum  Fragmenris  Veterum  Hiftoricorum  mirum  in  ino. 

. dum  emendaris  & audlis . &c.  1712.8.  L.  4 

U Rime  del  Petrarca  rifeontrate  con  ottimi  efemplari  ftampatì  , e con  un» 

L 1 amt* 
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anticbifano  Tfjìo  a penna:  con  l’aggiunta  di  molte  etmpofizioni , notizie, 
ec.  172.1.8.  L.x 

L‘  Arnìnta  di  Torquato  Taffo,  e l' Alceo  di  Antonio  Ongart , eniendatìj/ìmt . 

1722-8.  L-+ 

Difcorfo  Accademico  del  Dr.  Gio.  Antonio  Volpi  : Che  non  debbano  an- 
metterfile  Donne  allo  Audio  delle  Scienze  e delle  belle  Arti  .1721. 


ti . 172  . 
L.-:  » 


Le  Rime  d'  Angelo  di  Cofianzo.  Ili . Ediz.  torretta  ed  aeerefeiuta . 172J.  I. 
L.  1 

Le  Opere  Volgari  del  Sanazzaro,  ciol  l'Arcadia  alla  f ua  vera  le%.  refi ìtuita  , colf 
note  del  Porcaecbi , del  San/ ovino,  e del  Majfarengo  : le  Rime  arricchiteli 
molti  componimenti:  ed  alcune  Lettere ; il  tutto  riveduto , corretto , 1 1 
illufirato.  1723.4.  L it> 

Lettera  d'Ijìruzione  a una  Monaca  Novizia  . 1724.  4-  L-  1 :$ 

Trattato  della  T riholazione  , di  Bonfignore  Cacciaguerra  .1724.8.  L-  1 :5 
Il  Combattimento  Spirituale  , e le  altre  Operette  divote  del  P.  Screpoli  let- 
tino, nuovamente  corrette  ed  illuftrate . 1724.8.  L.  J :jo 

Chriftophori  Celiarli  Orthographia  Latina.  Edit.  I.  Patavina.  1514. 
8.  • L—  17 

Parere  intorno  all'  antico  fiato  de'  Cenomani,  ed  ai  loro  confini,  del  Cantico 
Paolo  Gagliardi  . 1724.  8.  L.IIO 

La  Penelope , Tragedia  di  Giuseppe  Salto , ec.  1724*8.  ( a fpefe  dell’.U- 
tore.  ) . L- 1 ao 

Maria  , Rime  di  Neralco  , Pafiore  Arcade  . con  figure  in  rame  . 1725.8.1? 
/oannis  Antonii  Ynlpii  Carminum  Libri  tres.  Ejus  item  Opufetla 
foluta  orarione  (cripta  . Accedere  Erudirorum  quorumdam  vio- 
rum  , quibufcum  «ipfi  atnicttia  intercedit  , Poema»  nonnnll . 
NecnonJoannis  Antonii  Vulpii  antiquiori* , Patricii  & Epifc.pl 
Novoconienfis  , ac  Hieronymi  ejus  fratrie  Carmina  quzfuperfutt. 
*727- L.  | 
M.  Accil  Plauti  Comcedix  fuperftites  viginti,  cum  Fragmentis  li 
perdirarum  ; ex  optimis  quibufque  editionibus,  ar  precipue  Fri 
clerici  Taubmanni,  diligentiflime  reprefentare . Acceflìe  Index, 
in  quo  rariora  & obfoleta  poeta  verta  breviter  ac  dilucide  explian 
tur.  1727.8*  in  carta  fina  L.7.  in  carta  eorfivaL. 

Le  Lettere  Familiari  dì  Annibai  Caro , divifeht  due  volumi  ; corrette,  edanie 
cbite  d'  una  giunta  con fiderabile  , d'indici,  e di  notizie.  1725.8.  in  CU 
tafina  L. 7.  in  cartacorfiva  L.  7 

Veteris  Lacii  Profani  Tomus  III.  in  quoagirur  de  Antiatibus  &"Noit 
banis,  AucloreJofepho Rocco  Vulpio,  Soc.  Jefu  Sacerdote»  in4 
chart.  ma;,  cum  figuris.  Opera  già  cominciata  dall'  Emine*  tifano  Sìgti 
' . ■ 1 C4r- 
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Cardinale  Corredini , ed  ora  tont'muato  per  fuo  tornando . L.  i# 

2.4  Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri , giufta  l'Edizione  degli  Accademici  della 
Crufca  : arricchita  ora  di  un  doppio  Rimario  ; Uno  de' Ver  fi  interi,  l'al- 
tro delle  fole  Definente  : come  ancora  di  tre  Indici  copiofijfimi  ; il  primo 
delle  Parole  , e Trafi , dove  fi  f 'piegano  molti  pajfi  difficili  del  Poeta  ,•  il 
fecondo  delle  Storie  e Favole  { U terzo  delle  eofe  Storiche  accennate  per 
via  di  Perifrafe  ; compofii  dal  Sig ■ Gio:  Antonio  Volpi  • il  tutto  dijìrì- 
luito  in  $ . volumi  in  i.  L.  il 

Sta  ora  fotto  i torcbj  il  feguente  Libro  : 

Scifma  d’Inghilterra,  con  altre  Operette  del 
Signor  Bernardo  Davanzati  ; tratto  dall* 
Edizion  Fiorentina  del  1638. 
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Pceflo  GIUSEPPE  COMINO. 

Cw  Licinia  di'1  Supt rieri . 
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